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LIBRO I 


CHE RIGUARDA U VITA E VIRTÙ' DELLA SANTISSIMA VERGINE DALLA SI A 
IMMACOLATA CONCEZIONE SINO ALLA NASCITA DEL SUO DIVIS FIGLIO 
IN BETLEMME. 


CAPO I. 


Deli imitazione delle Virtù della santissima Vergine. 

Beali quelli, che non si allontanano dalle vie che ho loro se- 
gnate ! Bealo colui, che dà ascolto a quel che io gli dico negli e- 
sempi di virtù, che io gli ho dati ! 

La Chiesa mettendo io bocca a Maria queste parole ci e- 
sorla a studiare la condotta, che questa Regina de' santi leune 
sulla terra, e ad imitare quel che in essa ammiriamo. 

Felice di fallo cbi imita Maria, poiché, imilaudo essa, vie- 
ne ad imitare Gesù re e modello di tutte le virtù ! 

La vita di questa Vergine è una lezione universale : quivi 
si apprende come uno debba condursi nella prosperità, e nel- 
l'avversità, nell'orazione, c nella operazione, negli onori, c nel- 
le umiliazioni. 

Noi non arriveremo giammai alla perfezione, che essa da- 
va alle sue azioni; ma quegli sarà più perfetto, che meno ne sa- 
rà lontano. 

O voi dunque, che vi professate servi di Maria, volete con- 
formarvi a questo felice modello? ricopiale per quanto potete 
la vivacità della sua fede, la prontezza della sua ubbidienza, la 
profondità della sua umiltà, la diligenza delia sua fedeltà, la pu- 
rità delle sue intenzioni, la generosità del suo amore. 
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Chi di voi eoli’ aiolo di Dio non può proporsi a seguire 
questi belli esempi di virtù ? Senza una tale imitazione il vostro 
amore per essa è troppo iiacco, e voi non dovete attendervi da 
essa dei segni di protezione. 

È vero, che ogni giorno voi recitate qualche preghiera in 
sno onore, portate indosso dei segni di divozione, siete membro 
di qualche società a lei consacrata. Tutto ciò la ecciterà a chie- 
dere grazie per voi. Ma se oltre a ciò la vostra divoziono non si 
estende sino alla imitazione delle sue virtù, questa divozione non 
vi salverà. 

I Filistei possederono l’arca del Signore, di più l'arricchi- 
rono coi loro doni, nulladimeno questa non fu per essi una sor- 
gente di benedizioni, perchè avevano il cuore attaccato ai loro 
idoli. 

O Regina delle virtù, è ben giusto, che so ti amiamo, fac- 
ciamo con le come si fa cogli amici di questa mondo ; ognuno 
procura di prenderne il carattere, e le inclinazioni. 

È da questa conformità, che nasce l'unione dei cuori. Non 
v’ ha amicizia, ove non vi ha rassomiglianza di genio, e di co- 
stumi. 

II tuo cuore si umile, si casto, si sottomesso ai divini vole- 
ri, e sì ardente per le cose di Dio, s’unirà egli di afleito con un 
cuore superbo, voluttuoso, insubordinato alle divine disposizio- 
ni, e senza zelo della gloria di Dio ? 

Se mi amate, tu ci dici a più giusto titolo dell’Apostolo, siate 
miei imitatori, come io lo sono stala di Gesù. Se voi siete miei 
tigli, rivestitevi dello spirito di vostra Madre. 

Vergine santa, ah d’or in poi la mia divozione verso di te 
la farò soprattutto consistere nell’imitare le tue virtù ! È questo 
il più bell’omaggio che io ti possa rendere, è il più gran pegno 
d’amore, ch’io ti possa dare. 

CAPO II. 

Delta stima che far dobbiamo della grazia santificante. 

Maria fu esente dal peccato originale sino dal primo istan- 
te dell'csscr suo. Vale a dire fu essa conccputa nella grazia, ed 
amicizia di Dio. 

Noi tutti siamo, entrando nel mondo, le triste vittime del- 
l' ira di Dio. Maria sola, prevenuta dal suo amore vi entrò co- 
me il capo d’opera della sua grazia. 

Non volle Dio, che il tempio, in cui dovcra abitare, aves- 
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se mai la menoma marchia. L’onore del figlio esigerà che la ma- 
dre neppur per un momento fosse schiava del demonio. Ma qua- 
le stima non fece Maria di questo favore? 

Questo favore fu agli occhi suoi quello ch’era la sapienza 
agli occhi di Salomone, il fonte cioè di tutti i beni. Dio posse- 
duta l'aveva (1) sin da principio delle sue vie. Ecco quel eh' es- 
sa stimò più di tutti i regni della terra. 

Fu essa favorita di molte altre prerogative, ma fra tutte 
questa fu per lei la più preziosa, perchè la rendeva più grata a 
Dio. Tutta la sua vita fu un perpetuo attcstato della sua grati- 
tudine verso Dio per un favore si segnalato concesso a niutt 'altra 
creatura. 

Anima cristiana, tu hai nel Battesimo ricevuta la grazia 
santificante, che Maria ricevè nel primo istante della sua conce- 
zione. 

Questa grazia ti acquistò il diritto di chiamare Dio tuo pa- 
dre, e Gesù tuo fratello, tu fosti costituita crede, di Dio, e coe- 
rede di Cristo; il regno de’ cicli divenne la vostra ereditò. 

Concepisci tu tutta l’eccellenza di privilegi si gloriosi? ma 
concepisci poi anche tutto l’obbligo, che questi v’impongono? 

Ohimè ! quanto è vergognoso pel cristianesimo, che si po- 
chi cristiani vi riflettano, e colla sautità dcll'opere corrisponda- 
no a tanl' elevazione ! 

Quanto pochi son quelli, che si diano premura di conser- 
vare questa stola d’innocenza, ch’è il simbolo del candore, della 
purità, e della pietà de' figli di Dio ! 

Si concepisce una falsa gloria dei vantaggi del mondo, e 
col più pazzo stravolgimento d'idee si dà l' ultimo luogo ad una 
grazia, che, a parlar giusto, è la sola degna della nostra stima. 

Si fa un punto d’ onore di non degenerare da una nascita 
pretesa illustre secondo la carne ; e con una vita tutta carnale, 
ed animalesca non si ha ribrezzo di degenerare da una nascita 
tutta spirituale e divina. 

Si fa pompa d’ una chimerica indipendenza, e poi con una 
mostruosa lega che si fa col demonio, non si ha orrore di tornar 
sotto il suo impero, di ripigliare la sua livrea, di sottomettersi 
di bel nuovo alla schiavitù, in cui si aveva avuta la disgrazia di 
nascere. 

Si corre avidamente dietro ai beni, ed alle eredità della 
terra ; e si trascura, e disprezza l'eterna eredità dei beni ce- 
lesti. 

Anime ingrate, vittime infelici del peccalo, chiunque voi 
(1) Pr«v. », 23. 
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siale, ab per lo meno non indurate il vostro cuore alla voce cba 
vi chiama 1 

Ancora vi rimane un secondo battesimo per ricuperare la 
grazia di adozione da voi perduta, ed è quello della penitenza. 
Ricorretevi con Gducia, e sincerità. Il padre vostro celeste nul- 
la brama sì ardentemente, quanto di restituirvi la sua amicizia. 
Presto correte, perchè forse fra poco più non potrete. 

Vergine pura, ed immacolata, prega per noi, affinchè ces- 
siamo di essere peccatori, nè più lo diveniamo e siamo d'ora in 
poi costanti nella risoluzione di voler riparare ad ogni costo le 
perdite fatte col peccato. 


CAPO III. 


Della premura che dobbiamo avere per conservare 
la t /clizia santificante. 

Maria conceputa nella grazia di Dio senza alcuna macchia 
di peccato, senza alcuna propensione al peccato, non avea, co- 
me noi abbiamo, motivo di temere d' aver a cadere in peccato. 
Eppure all'esaminare la sua condotta si sarebbe detto, ch'essa a- 
vesse a temerne quanto noi, e più di noi ancora. 

Essa vegliava ognora sul suo cuore come se le creature ne 
avessero potuto ottenere gli affetti. Vegliava sulle sue parole, 
come se avesse dovuto diffidare della sua lingua. Conceputa con 
tutti i privilegi dell' innocenza volle sempre vivere nella peni- 
tenza. 

E noi quantunque attorniati da mille insidie, e lusinghe in- 
gannatrici nè temiamo, nè vegliamo. Confessiamo che siamo la 
stessa debolezza, e. intanto ci esponiamo bene spesso alle occa- 
sioni, che fecero cadere i più forti. 

La debolezza quando è presuntuosa non merita ella forse di 
perdere ogni suo appoggio ? 

Noi portiamo il tesoro della grazia in un vaso assai fragile, 
che può rompersi quando meno vi pensiamo. 

Quanti nemici cercano rapirci questo tesoro ! ne abbiamo e 
dentro, c fuori, c attorno di noi. 

Dentro di noi le passioni sfrenale, fuori gli spiriti delle 
tenebre, attorno un mondo perverso, cimili ad una fiaccola ma- 
le spenta, le nostre passioni possono tuttora riaccendersi, c ca- 
gionare degli incendi. 

Fossimo anche stali rapiti al terzo ciclo, come s. Paolo, 
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dobbiamo sempre temere di esserne precipitati sino negli abissi 
come l’angelo ribelle. 

È follia l'assicurarsi sulla sincerità dei propri sentimenti, 
sul fervore delle risoluzioni, basta un’occasione funesta per ro- 
vinarci. 

Uno sguardo tolse a Uavidde l’amicizia di Dio, una Dalida 
potè far perdere un Sansone. Si sono vedute rovesciate le colon- 
ne de’ più santi deserti dopo avere per auni combattuto contro 
le più fiere tempeste. 

Nel cammino delle virtù un giorno non è simile all’altro, e 
per mancanza di fedeltà può un’anima, prima oggetto dei divini 
favori, divenire oggetto di riprovazione. 

Chi fidandosi delle sue passate risoluzioni non istà ben vi- 
gilante sopra sè stesso, presto cadrà. 

Quando si vuol navigare in un mar procelloso senza pren- 
dere le debite precauzioni conviene attendersi il più infelice 
naufragio. 

È dura cosa, lo confesso, quel dover sempre vegliare sulle 
proprie inclinazioni per combatterle; ma niuno mai si è santifi- 
calo senza vigilanza, e senza combattimenti. 

Alio Dio, trapassate la mia carne col vostro timore, il ti- 
more mi renderà vigilante, e la vigilanza mi renderà vittorio- 
so in tutti i miei conflitti. Fatemi ben capire, come questa gra- 
zia, che ci rende vostri figli, ed amici è il solo bene, ebe si me- 
rita le mie attenzioni, il solo, la cui perdila si merita lutto il 
mio rincrescimento. 

O me felice, se non avessi mai perduto questo tesoro! quan- 
te pene mi sarei risparmiale in questa vita, e quante ricchezze 
per l’altra mi sarei acquistate 1 

Felice, e mille volle felice se sarò fedele alla risoluzione di 
tutto soffrire prima che espormi di bel nuovo a perderlo! Se sa- 
prò conservare questo tesoro, tu, mio Dio abiterai nell'anima 
mia, tu la possederai colla tua presenza, l' illuminerai colla tua 
sapienza, la reggerai colla tua potenza, le darai continui contras- 
segni della tua tenerezza, ne sarai tu stesso il premio nel tempo, 
e ncil’elcrnilà. 

CAPO IV. 

Dell'impegno che dobbiamo avere per crescere 
in grazia e perfezione. 

Il Servo. Tu avevi ricevuta, o Vergine santa, la pienez- 
za della grazia sin dal primo istante della tua concezione. Ma di 
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ciò non contenta impiegasti le core di (ulta la vita per metterla 
a profitto, e t raffica ria. 

E la grazia, che cresce a misura degli sforzi che vede ogni 
dì più ti arricchiva, e così tu eri una terra ben coltivata, in cui 
il menomo grano fruttifica il centuplo. 

Benché nata fosti colla santità, questa però non ti era na- 
turale, ma tu le la rendesti come naturale colle tue cure c fa- 
tiche. 

Tu gettasti fuori dei rami come la palma, e li estendesti per 
ogni dove, c sono questi rami d'onore, c di grazia (1). 

Maria. Figlio mio, se vuoi che in te cresca questa grazia, 
che ti rende figlio, e amico di Dio, e tempio dello Spirito San- 
to, fratello, e coerede di Gesù fuggi il mondo, ama l'orazione, 
frequenta i Sacramenti, datti alla pratica delle virtù proprie del 
tuo stato. 

Un mezzo principale per accrescere in te la grazia abitua- 
le, e santificante è di essere fedele ai movimenti della grazia at- 
tuale. 

Ascolta la voce, che internamente ti parla, e lasciati con- 
durre dalle sue impressioni. Più si ascolta questa voce più ella 
instruisce:a misura che si fanno dei progressi ella insegna a far- 
ne dei nuovi, e maggiori. 

Molti vi sono, che dopo aver fatti alcuni passi nella ria del- 
le virtù si mettono a riposare contenti del viaggio fatto ; ma la 
grazia non dice mai: basta. 

Altri si credono di fare assai se non diventano malvagi, ma 
non basta: chi è buono deve affaticarsi per divenir migliore. 

Quanti cristiani stupiranno nel dì del giudizio per vedersi 
debitori verso la divina giustizia a motivo, che non vollero pro- 
fittare dei mezzi, che avevano per divenir gran santi! 

Nella via della virtù il non andar avanti i un tornar indie- 
tro, il non guadagnare è un perdere. 

Quando uno è avaro con Dio, Dio si mostra anche avaro 
con lui nelle sue grazie. Meno tu andrai con lui riservato, più 
egli sarà con te liberale in questa vita. 

Per poco che tu abbia di beni di questo mondo ne avrai 
sempre assai, ma dei beni di grazia non ne puoi mai aver di 
troppo. 

Sarà panilo il servo, che non procara di far valere i beni 
affidatigli dal padrone. 

Scuotiti dunque, mio figlio, dal tuo sonno, che pnò dive- 
nire letargico, e mortale. Adoperali a ricuperare il tempo per- 
ii) feci. 24, 14, 18. 
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dato. Non dire più, che ta ti contenta dell'ultimo posto in Para- 
diso. Chi così parla va a rischio di non a ver rene alcuno. 

Il Servo. Valida, e zelante protettrice, Maria, aiutami a san- 
tificare una vita che Dio mi ha data solo perchè l' impieghi in 
servirlo, ed amarlo. Aiutami a conseguire una gloria, alla qua- 
le con tutto il soccorso della grazia mai non giungerò se non me- 
diante le mie opere, il prezzo delle quali verrà misurato col fer- 
vore con cui le avrò fatte. 


CAPO V. 


Che contiene darli a Dio di buon'ora. 

Ascolta, figlia mia (1) con attenzione quanto sono per dir- 
ti. Obblia il tuo popolo, e la casa di tuo Padre, e sopra di le ri- 
poserà il cuore del Re, a cui bai piaciuto. Egli è il tuo Dio. 

Di fatto ascoltò Maria per tempo la voce di Dio, che la chia- 
mava al ritiro, o lasciò da' suoi più teneri anni la casa paterna 
per consacrarsi a Dio nel suo tempio. Nulla fu capace di tratte- 
nerla, nè la tenera età, nè la fralezza del corpo, nè l’ affetto dei 
parenti. * 

Quanto può differire il sacrifizio di un cuore, che non cer- 
ea, e non ama che Dio, affligge un tal cuore perchè gli differi- 
sce la sua felicità. 

Ritirata nel tempio Maria applicossi a compiere colla mag- 
gior perfezione possibile i suoi doveri : il rimanente del tempo 
l’ impiegava in pregare e meditare. E così si dispose a ricevere 
quelle grazie speciali clic Dio disegnava di farle (2). 

O figlia del Re del cielo quanto mai sono gloriosi e nobili 
questi tuoi primi passi! 11 tuo esempio sarà imitato. Dietro a le. 
Vergini innumerabili si consacreranno con gioia nel tempio dei 
Re dc'Rc (3). 

Questo offerte, eh’ esse faranno a Dio della loro gioventù, 
del loro cuore, della loro libertà, di tulle sè stesse sarà un per- 
fetto omaggio reso alla divina Maestà, e sarà la sorgente delle 
benedizioni, delle quali verranno ricolmale in tutto il corso del- 
la loro vita. 

0 quanto vanno ingannati quelli, che nou riguardano la 
giovinezza come età adattata alia virtù! 

(t) Pi. 4M*. 

( 2 ) Cant. 7 , 1 . 

(3) Pi. 44, (6. 

Parlcnia ■ I, 2 
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Maria c i santi provarono ([nonio sia utile oli’ nomo 1' aver 
portalo il giogo del Signore sino dalla prima gioventù (t). 

È egli un bel modo di procedere con Dio, il non destinargli 
che i miseri avanzi di una vita, ehe non ci fu data se non per 
lotta impiegarla nel suo divin servizio? Che bel saerilìzio si fa a 
Dio quanto si è aspettato a darsi al suo servizio allorché non si 
hanno più forze nè soddisfazioni dal mondo? 

V è luogo a temere, che non si porti inutilmente il giogo 
del Signore, quando uno non s'induce a portarlo che dopo esse- 
re stanco di quello del mondo. 

Si dice ; mi darò a Dio quando sarò più attempato ; ma: e 
se si morisse prima ? e benché ciò non avvenga, ad età più ma- 
tura lo eseguiremo poi? 

L’ esperienza fa vedere, che 1' età avanzala instruiscc bensì 
talvolta, ma non converte. 

Signore, Signore, apriteci, dicevano le Vergini stolte; ma 
invano lo chiesero, perchè troppo tardi. 

Felice chi sino dalla prima età si prepara a comparire da- 
vanti il supremo Giudice che ci chiederà conto di tutte l'età. 

Chi non dà a Dio il principio della vita, deve temere che 
Dio per punirlo non gliene faccia vedere ben tosto il fine. 

O mio Dio, quanto tempo ho io trascorso senz’ amarti ? ne 
dovrei essere inconsolabile. Che se poi non lo fossi, potrei dire 
di aver cominciato veramente ad amarti? 

Ab perchè non son io ancora nei giorni dell' infanzia? spi- 
rilo e cuore, pensieri ed affetti, tutto tutto sarebbe per te. 

Ti ringrazio della gran misericordia che mi bai usata, eon- 
servandomi in vita in un tempo, in cui non pensava che ad of- 
fenderti. Aiutato dal soccorso della tua grazia, che imploro, ti 
servirò sino all'attimo respiro con tanto maggior fedeltà, quan- 
to più tardi ho comincialo. 

CAPO VI. 

Che conviene darsi a Dio interamente e per sempre. 

Il Servo. Vergine fervorosa, non solo tn ti desti a Dio per 
tempo, ma ancora senza riserva, c senza distinzione. 

Tu gli sacrificasti interamente la tua libertà per non aver 
più altro volere, che il suo. 

Tu non volesti in questo mondo altra soddisfazione, ehe 
( 1 ) Thr. 3, 27 . 
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quella di dargli gusto, nè altro gusto, clic quello di privarli d'o- 
gni gusto per amor suo. 

Tu mai non ti smentisti, sempre corresti nelle vie di Dio, 
ogni ora vi facesti nuovi progressi. 

Il tuo esempio condanna la mia incostanza nel servizio di 
Dio, c le riserve, che ho con lui. 

La mia condotta mi copre di vergogna; essendo Iddio sem- 
pre lo stesso con me, merita sempre da me lo stesso amore, la 
stessa fedeltà. 

.Varia. Ma perchè, figlio mio, perchè ti sci tu fermato do- 
po aver sì ben comincialo ? non è Dio forse sempre un padrone 
ugualmente grande, ugualmente amabile? 

Non hai tu forse con lui sempre le stesse relazioni? in tutti 
i tempi? in tulli i luoghi? 

A misura che li avanzi in età, crescono i benefizi di Dio, 
deve dunque con essi crescere ancora la tua gratitudine c fedeltà. 

Dio solo formò il tuo cuore, e lo formò per sè solo. Dev'es- 
scrne il solo padrone. 

Non ti ha detto già : imprestami il tuo cuore, ma, dam- 
mi il tuo cuore: fedele alla sua voce, tu glielo consacrasti. Qual 
diritto hai dunque adesso di ripigliartelo? 

È uinfar troppo onore al mondo, il dargli parlo dc'tuoi af- 
fetti, od è un far a Dio il maggior oltraggio, il dargli un tal 
rivale. 

Il mondo, e qnanto il mondo ha, è un bel nulla agli occhi 
d’un'anima, che è tutta di Dio. 

il Servo. Debole quale io sono, ho bisogno, Vergine sanla, 
di una grazia forte ed efficace per profittare delle tue istruzio- 
ni ed esempi. Ah! chiedila tu per me, te nc prego, acciò mentre 
mi dai l’esempio, mi ottenga pure gli aiuti necessari per poterlo 
imitare. 

Ohimè! dopo tante infedeltà avrò io ancora coraggio di pre- 
sentare a Gesù il mio cuore? ma la sua collera non resiste ad un 
cuor contrito ed umilialo, non resiste neppure alla tua media- 
zione. 

Madre di misericordia, degnati di trallarc la mia pace con 
lui, e degnisi questo Dio salvatore a tua intercessione riempiere 
talmente il mio cuore delie sue grazie, che tulio d'or in poi sen- 
za riserva si dedichi al servigio di un sì buon Padrone, c più 
non sospiri che per lui. 
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CAPO Vili. 


Dei vantaggi e delle dolcezze della solitudine. 

Il Servo. Ta dovesti, Vergine santa, passare nel tempio dei 
giorni molto lieti, e sereni. 

Tu ti gustavi in pace, e a tuo bell’ agio le divine comuni- 
cazioni, e preparavi dentro di le un tempio ben più glorioso, e 
degno di Dio. 

Il pensiero della presenza di Dio occupava incessantemente 
il tuo spirito. Tu eri del continuo assorta nella contemplazione 
delle sue grandezze, c delle sue perfezioni. 

Il diletto era tutto per te, e tu tutta cri per lui. Quanto 
può il mondo offrire di ricco c di bello, era un bel nulla agli oc- 
chi tuoi. 

Maria. Figlio mio, un'anima in solitudine lontana dal mon- 
do, c dalle sue lusinghe passa certamente dei giorni felici. 

Essa non si occupa che del suo Dio, come se altri, che lui 
non vi fosse sopra la terra con essa. 

Il suo spìrito è sempre raccolto per ascoltare la voce del 
suo Dio, e nulla può frastornare la voce del suo cuore, cb' essa 
gli fa incessantemente sentire. « 

Ella trova in quelle brevi parole, che ama d'andar ripeten- 
do: tu sci il Dio del mio cuore: tutta la mia gloria, ricchezza c 
piacere. 

Assisa come la sacra sposa all’ombra del diletto, guarda con 
occhio di compassione gli sforzi che fanno gli uomini per dive- 
nir grandi, ed opulenti, c non sa capire come si possa amar al- 
tra casa da quella cb’essa ama. 

Quando Dio vuol dare ad un' anima le sue divine lezioni, e 
parlarle al cuore, la conduce nella solitudine. 

Chiedigli, mio figlio, questo gusto del ritiro, questo spiri- 
to di raccoglimento, come aveano i santi. Ama di star lontano 
dal mondo, c non vi comparire, che per necessità. 

Quando la necessità ti astringerà a comparirvi, imita la co- 
lomba, che fu astretta ad uscire dall’arca, ma che sì tosto vi fe- 
ce ritorno, poiché fuori non trovava ove posare il piede senza 
imbrattarsi. 

Se tu non fuggi il mondo con premura, ne prenderai ben 
presto il gusto; ed una volta, che abbi gustato le cose del mon- 
do, tu perderai il gusto delle cose di Dio. 

La sacra sposa cercò il suo diletto nelle strade di Gerusa- 
lemme, e non ve lo trovò. 
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Confessa che non sci uscito mai dalle conversazioni del mon- 
do senza essere più reo avanti a Dio, di quando vi cri entrato. 

Convicn amare il ritiro, se si vuol comparire in pubblico 
con sicurezza. È nel ritiro, che s'impara come si ha da parlare 
e trattar col mondo. 

La vita ritirata è uno dei migliori mezzi per conservar l'in- 
nocenza. Nulla più affievolisce la virtù dell'uomo, quanto il fre- 
quente conversar cogli uomini. 

Figlio mio, le delizie di Dio sono di star con tc. Metti al- 
tresì le tue in istarli con lui, e non ti troverai mai meglio, ebe 
stando in solitudine. 

£ nella solitudine, che tu gli scoprirai più liberamente ebe 
altrove, i tuoi intimi pensieri; là egli farà nascere nel tuo spiri- 
to i pensieri ebe raddolciranno le lue pene, quieteranno i tuoi 
dubbi, c ti additeranno delle vie sicure per condurti in tutto sa- 
viamente. 

£ finalmente nella solitudine, eh’ egli farà sentire al tuo 
cuore una voce segreta, che gli ò tutta propria, che il suo cuo- 
re ti terrà un linguaggio inteso da’ soli amici, e che imprime 
nell’anima delle verità, la cogoizion delle quali è uu puro effet- 
to del suo amore. 


CAPO Vili. 

Della icelta d'uno Stalo. 

Maria ebe non aveva cercato, nè amato ebe Dio, da’ suoi 
più teneri anni meritato aveva tutte le benedizioni di Dio, che 
le preparava uno stalo, quale lo esigevano i suoi disegni sopra 

Per essere felice in uno stato si esige un complesso di co- 
se, c di circostanze, che la Previdenza ordinariamente dispone 
in favor dell' anime fedeli che consultano Dio sulla scelta dello 
stato. 

Uo giovine può egli attendersi che Dio disponga le cose a 
suo vantaggio dopo aver seguilo lo funeste impressioni delle sue 
nascenti passioui? 

La Previdenza fece raccogliere a Maria dal suo matrimonio 
con Giuseppe, il frutto prezioso delle virtù da essa fedelmente 
praticate. 

Se non si fosse consultalo elio il mondo per dare a Maria 
uno sposo, si sarebbe cercato uu uomo ricco, c disliuto per i 
suoi talenti. 
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Non si sarebbe badato di cercare un uomo virtuoso e timo 
rato di Dio. Non è così, che si pratica? 

Ecco poi d'onde hanno origine tante unioni infelici, in cui 
si formano gli sposi a vicenda il loro supplizio. 

Dio così permette, per punire anche in i|uesta vita chi tra- 
scura di consultarlo in afTare di tanta importanza. 

I parenti di Maria scelgono Giuseppe, I' uomo giusto, per 
suo sposo, c mai non fuvvi matrimonio più felice di questo. 

l a grazia della vocazione è grazia importante che ne con- 
tiene inGnite altre; chi è infedele a questa, non si atlcuda le se- 
guenti. 

La Previdenza tien preparale grazie speciali a chi segue i 
suoi ordini; ma a chi li trascura, non dì che grazie comuni, col- 
le quali potranno salvarsi, ma non si salveranno. 

Consulta dunque il Signore su questa scelta, e digli : fam- 
mi, o Signore, conoscere la strada, per cui vuoi di' io m’ in - 
cammini. 

Vivi nello stesso tempo in modo che Dio non li trovi inde- 
gno delle sue cure. 

Consulta non tanto i parenti, quanto il tuo direttore. Gesù 
che rovesciò Saulo sulla via di Damasco , nou {spiegò i suoi vo- 
leri sopra di lui, ma lo mandò ad Anania per saperli. 

Filialmente consulta in qualche maniera audio la morte : 
appigliali, cioè, a ciò che vorresti aver fatto iu punto di morte. 

CAPO IX. 

Della purità, e quanto dobbiamo stimarla. 

Allorché l’angelo propose a Maria di divenir Madre di Dio, 
non le spiegò se questa augusta prerogativa potesse combinarsi 
col voto di verginità da lei l'alto, ed essa perciò sospese il suo 
consenso. 

Amava meglio la verginità, che la dignità. 

Ma nou ti mettere in apprensione, o Maria ; questa stessa 
purità, di cui sci sì gelosa, sarà quella che farà discendere nel 
tuo seno quel Dio, che non vuol nascere se nou da una Vergine. 

Ciò inteso, ella s'arrende. Oh preziosa virtù, quanto ci de- 
vi esser cara e stimabile! essendo tu quella che ci hai dato il Re- 
dentore, e che Maria, la più perfetta tra le pure creature, ti ha 
creduta preferibile alla divina maternità. 

Tu sci che meritasti i favori di Gesù pel discepolo diletto. 
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Felici le anime da (e fregiate! esse seguiranno l’agnello per tut- 
ta l’eternità. 

Pietro ebbe de' gran privilegi; ma al solo Giovanni ebe era 
vergine, fu concesso di riposare nella cena sul petto di Gesù. 

Gesù diede a Pietro la cura della sua chiesa; ma a Giovan- 
ni diede la cura della sua madre. 

Per mezzo della purità noi rappresentiamo in terra la vita 
dei beati nel cielo. La pratica di questa virtù ci acquista un me- 
rito ebe gli angeli non hanno. 

Le anime più caste son quelle che più partecipano all’unio- 
nc, che il Verbo Incarnato si degnò di contrarre cogli uomini. 

0 voi, ebe riguardate il vizio contrario a questa virtù co- 
me assai scusabile alla umana fragilità, riflettete di grazia, che 
anzi appena ci ha vizio, che Dio abbia meno perdonato, e più se- 
veramente punito di questo (1). 

Questo vizio allontana lo spirito di Dio, ebe, come dice la 
Scrittura, non abita nell'uomo carnale. 

Questo vizio conduce ad una specie di accecamento. Con- 
venne, che venisse un Profeta per iscuolere Davidde, e fargli 
conoscere l'impuro peccato, e indurlo a penitenza. 

Questo vizio indura il cuore. Salomone prodigio di saviez- 
za per tanti anni, diviene idolatra nella vecchiaia, perchè già era 
divenuto impudico. 

1 nostri corpi sono il tempio dello Spirito Santo: l’impuri- 
là adunque in un crislianoè l'abominazione della dcsolazioue nel 
luogo santo. 

Gesù sposo dei vergini, che scelta bai per madre una ver- 
gine, inspirami un amor tenero per la purità, cd un orrore il più 
grande che si possa avere al vizio contrario. 

La virtù della purità supera le forze della natura, nè viver 
posso continente senza una grazia speciale. 

Te la chiedo questa grazia, per quella purità che rese Ma- 
ria st grata agli occhi tuoi, e che le procurò l'onore di averti per 
tìglio. 

Te la chiedo, per l’amore che per te ebbero tante vergini, 
che solo erano sensibili alle attrattive dello Sposo divino. 

Fa che il maggior dc’miei piaceri sia il vincere tulli i pia- 
ceri vietati dalla tua legge. 

Eccita in me il timore delle Gamme eterne, che tu tieni per 
gli impudici preparate. 

Smorza in me il gusto de’ diletti cantali, e dammi il gusto 
delle delizie celesti. 

(1) Centi. #, 3. 
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Liberami da roteile importune tentazioni, che mi vessano 
perfino in mezzo agli esercizi! di pietà. 

O se vuoi, ch'io sia tentato, fa, o mio Salvatore, che colla 
maggior fedeltà in combatterle, mi prevalga di queste occasioni 
per darti prove del mio amore. 

CAPO X. 

Delle precauzioni necessarie per conservare la purità. 

Maria per la grazia della sua concezione, fu inaccessibile 
alle lusinghe del vizio. Contuttociò si turbò essa alla vista del- 
l'angelo, che le apparve sotto fumane sembianze. L’angelo la sa- 
luta; ed Ella tosto si mette ad esaminare, che mai significhi un 
tal saluto. 

Essa si trova sola coll’angelo senza testimonio, e tanto ba- 
sta perchè l’assalga un santo ribrezzo. 

Tu darai alla luce un figlio, le dice l’ angelo, c lo chiame- 
rai Gesù; nuoro motivo di turbaziooc per Maria. 

Non dubita ella, che quanto le annunzia I' angelo non sia 
possibile, perchè nulla v’ ha che sia a Dio impossibile ; ma sol- 
tanto s' informa del modo, con cui tal mistero dovrà adempirsi. 

Qual discrezione nella dimanda che ella fa! quale circospe- 
zione! non dice che il puro necessario. 

A questi tratti è cosa agevole il riconoscere un’anima, che 
guarda la purità come il suo tesoro. 

Fiore delicato eh’ egli è il pudore, teme il menomo soffio. 
Uno sguardo; una parola lo mette in apprensione. 

Una vergine che conosce tutto il pregio di questa virtù, te- 
me le occasioni di macchiarla le più remote. 

Adulazioni, offerte obbliganti, conversazioni, e quelle 
eziandio che compariscono innocenti, tutto l'è sospetto, e le fa 
raddoppiare la vigilanza o l'attenzione. 

Àia se tanto ci vuole per conservare la castità in tutta la 
sua interezza, quante saranno al mondo le anime veramente 
caste ? 

Sarebbe desiderabile, che si prendessero per conservare que- 
sta virtù, quelle precauzioni almeno che si prendono per salvar- 
ne le apparenze. 

Per quante persone l’ ozio, e la vita molle, le letture peri- 
colose, le conversazioni troppo libere, non furono spinte alla 
caduta? 
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Quante vergini cristiana spesso conversano, e senza timore 
con persone che non sono angeli 1 

Se dicono ch'esse vegliano per custodirsi, io dico loro, che 
veglia altresì il Demonio per rovinarle. 

Una vergine soprattutto che ama le lodi, non istarà molto 
tempo indifferente per chi gliene dà. 

In materia di purità, v' è sempre motivo di temere, so non 
per altro, per non temer abbastanza. 

La persona cerca sempre dì dissimulare i pericoli clic ama, 
cd una prova che si amano si è appunto lo stadio, con cui uno 
procura di occultarseli. 

Siamo noi tutti impastali dello stesso fango ; e può essere 
di noi mici che fu di tanti altri, i quali fecero una trista espc - 
rienza «Iella loro debolezza. 

Benché uno debba fidarsi della grazia, non è però mai per- 
messo di esporsi a pericolo. La grazia non è clic per quelli, r 
quali si trovano nella tentazione senza averla cercata. 

Quand'anche per molti anni tu avessi combattuto da valo- 
roso contro i nemici della purità, non li credere già per tutto 
questo invincibile. Diffida sempre di te se vuoi rhe Dio nelle oc- 
casioni non cercate li dia la grazia di sempre trionfare. 

O vergine Madre di Dio, ottienimi questa diffidenza di me 
stesso, questa prudenza nel condurmi, questa mortificazione dei 
miei sensi, cotanto necessarie per serbarmi casto. 

Non potrò mai lusingarmi di essere, come desidero, nel nu- 
mero di quelli ebe ti amano scnz’amarc specialmente una virtù, 
che fu uno dei principi! della tua gloria. 

Madre purissima, castissima Regina dei vergini, deb! ottie- 
nimi la grazia di vivere in una sì esalta purità che tu trovi sem- 
pre in me tal contrassegno, onde riconoscermi per uno dei tuoi 
più cari figli. 

CAPO xr. 

Della verace grandezza. 

V’ ba un' inGnita differenza tra le distinzioni del mondo, e 
quelle di cui la grazia è principio. 

Ricchezze immense, superbi palagi, turbe di servi, annun- 
ziano la grandczza.dci re. Il dispregio del mondo, l’orror del pec- 
cato, l' amor di Dio ; ceco ciò che annunzia la grandezza del 
giusto. ' 
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l.a Tarare gloria, ed il verace merito dell'uomo consistono 
nel temer Dio, cd osservare i suoi precetti. 

L'angolo che fu da Dio invialo a Maria, le disse: Ti saluto, 

0 piena di grazia, il Signore è con te. Poteva egli fare di questa 
vergine elogio più glorioso? 

Quegli sarà degno di tutte le Iodi degli uomini e degli an- 
geli, a cui si potrà dire: tu hai trovata grazia presso Dio, tu sei 
grato agli occhi suoi. 

Nel tempo, in cui l'angelo fu inviato a Maria, Angusto ed 
Erode erano sul trono. Si tributavano ad essi i nomi di grande, 
di potente, di magnanimo. Ma che cosa erano avanti a Dio, solo 
giusto estimatore della verace grandezza? 

Una verginella nascosta nella solitudine di Nazaret, era in- 
finitamente più di essi degna dei maggiori elogi. 

La soda grandezza non si misura colle vane idee degli uo- 
mini, ma con quelle di Dio, eh’ è il solo grande, davanti a cui 
nulla v'ha di grande, se non per rapporto a Ini. 

C.he cosa sono mai quei tanti croi ammirali dall'universo in 
confronto dei grandi uomiui, che la religione forma colla virtù? 

Egli è ben più glorioso il domare le passioni, che domare 

1 popoli. Costa ben meno il riportar delle vittorie sugli altri, che 
sopra di sé stesso. 

Un vero cristiano non va riguardato come uno di quegli e- 
roi, che son debitori del loro eroismo ad una occasione; eroi di 
un giorno. Egli è un eroe di tolta la vita. 

La sua gloria consiste nel forzare ogni ostacolo che gli si 
opponga; c il suo fine è di posseder Dio, e riposarsi in lui. 

Qual maggior onore di quello di servir Dio, ed apparte- 
nergli? il servir a lui è un regnare. 

La Scrittura parlando d'Àbramo, di Mosè, di Davidde, e dei 
più insigni personaggi, che sieno stati sopra la terra, li chiama 
servi di Dio. Questo solo titolo comprende (ulti gli altri, e lutti 
gli altri sono un nulla paragonati con questo. 

La qualità di servo di Dio è tanto al disopra della qualità 
di Monarca, quanto Dio è al di sopra dei monarchi, c dei re. 

O Re immortale, Padrone Sovrano dell' Universo, io son 
fatto per te, e per le solo. Si può egli conoscerti, e portare al- 
trove i propri omaggi? Si può egli conoscerti, e nonistimarc in- 
finitamente la condizione ui chi ti serve? 

Qual gloria per l'uomo, creatura si miserabile in sè stessa, 
il poter aspirare ail'onor di servirti cd amarli? 

Fa, o Signore, colla tua grazia, che io ben comprenda, co- 
me una persona nell’oscurità d una vita privala, qual era Maria 
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purché intenta sia a servirli, ed amarti, faccia qualche cosa dj 
più glorioso, di quanto è stimato grande dal cieco mondo. 

Fa, ebe la nobiltà, la gloria, l'onore annesso al tuo servizio 
ni' inspiri in tutti i miei impieghi, in tutte le mie azioni, una 
grandezza d'animo, una generosità, una fermezza degna del pa- 
padronc, a cui ho la bella sorte di servire. 

CAPO XII. 

Che le grazie di Dio tono per gli umili. 


il/uria. Figlio mio, io voglio insegnarti un segreto per ot- 
tenere da Dio grandi grazie, cd è questo il credertene sempre 
indegno. 

Iddio dà le sue grazie agli umili : in un cuor pieuo di sé 
stesso, Dio non trova sito da inettervelc. 

Il Serto. Regina dei santi, tu ri desti su questa materia de- 
gli esempi che sono un gran fondo distruzioni. 

Basta veder la maniera con cui ti regolasti nella visita, che 
l’angelo ti fece per parte di Dio, e tosto si scorgono gli umili 
sentimenti, che tu avevi di le stessa. 

L’angelo ti annunzia che tu sei sul punto di divenir Madre 
di Dio; c tu non sai capire come Dio abbia potuto volgere gli oc- 
chi sopra di te per destinarti ad una dignità sì eminente. 

L'idea duna tanta elevazione ti rendeva in certo modo so- 
spetta la visita dell'angelo. 

E nel tempo istesso che l'essere Supremo viene a richiuder- 
si nel tuo seno, tu non pensi ebe ad inabissarti nel tuo nulla. 

Di tanti gitoli annessi alla dignità di cui vieni condecorala 
non ritieni ebe quello di serva del Signore. 

Novella Èva, tu fosti ben diversa dalla prima. La superbia 
fece perdere a quella i suoi privilegi, c I’ umiltà fu la sorgente 
dei tuoi. 

L’Onuipotenle per operare in te le sue maraviglie ebbe ri- 
guardo non ai vantaggi naturali, allo splendore della nascita, ma 
ai sentimenti ebe tu avevi della tua bassezza. 

Era troppo naturale che un Dio, il quale voleva umiliarsi 
sino all’ eccesso col farsi uomo, avesse compiacenza infinita pei 
l’umiltà. 

Era conveniente ch'ci scegliessc per sua madre quella, che 
per la sua profonda umiltà era la più meritevole della più subii - 
me dignità. 
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Tu piacesti a Dio colla tua verginità, e colla tua umiltà lo 
concepisti. 

Maria. Figlio mio, agli occhi di Dio più che agli occhi da- 
gli uomini quello ha piò merito, che crede di non averne, e al- 
lora è che ne ba di molto. 

Che cos'è che Dio riguarda con occhio di maggior compia- 
cenza tra quanto avvi nel cielo e nella terra? le animo umili. 

Ei s’allontana da chi s'innalza, e s’avvicina a chi s'abbassa. 

La superbia è il motivo della povertà di tanti cristiani che 
nudi stanno dei beni di grazia. 

Se attendessero a conoscere sè stessi, questa cognizione pro- 
durrebbe in essi l’umiltà, c questa riparerebbe alla loro povertà 
colle grazie che attirerebbe. 

Sii ruoto di te stesso, mio figlio, e Dio ti riempirà de’ suoi 
doni. Fatti ricco, confessando la tua miseria. 

Se sarai umile, Dio si servirà di te per la sua gloria ; egli 
affiderà la cura della sua gloria a quei che non vogliono nè usur- 
parla, nè dividerla, con lui. 

Quando ricorri a Dio per qualche grazia, pensa con umiltà 
c riconoscenza quanto convion dire, che sia Dio Un buon padro- 
ne, poiché si degna di favorire cosi l'ultimo de 'suoi servi. 

Nulla ti attribuire uè dei ben che hai nè del bene che fai. 

Allora slesso, che sci piu fedele in corrispondere alla gra- 
zia, ricordati che la tua fedeltà viene dalla stessa grazia, e che 
Dio rimunerando la tua fedeltà, corona i suoi propri doni. 

Porta sempre in te questi tre sentimenti. Dio è tutto, ed io 
sono un nulla. Dio possiede tutto, ed io bo per patrimonio la mi- 
seria. Dio può tutto, cd io nulla posso seuza il suo aiuto. 

E così, ahbcnchè tu sii nulla, nulla abbia, c nulla possa 
da te stesso, sarai tuttavia qualche cosa agli occhi di Dio, egli 
si compiacerà di accordarli le sue grazie, c renderli vittorioso 
dei tuoi nemici. 


CAPO XIII. 


Che la soda gloria si trova solo neliumillà cristiana. 

I termini che adoperò 1’ angelo parlando con Maria, non 
s’accordavano colle idee, ch'essa aveva di sè stessa. 

L'anima sua santamente si turbò, temendo che quanto suc- 
cedeva, non fosse illusiouc dello spirito tentatore. 

L'angolo la chiamava benedetta fra le donne ; cd essa crc- 
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dcndosi l'uhima di lutto non sapeva rapire, come a sè si facesse 
un lai elogio. 

Quest' angelo le diceva di più, che aveva essa trovata tal 
grazia presso il Signore, che non si attendeva che il suo consen- 
so per divenir Madre di lui. 

Colla vista di tanl’ elevazione, ella s' umilia, c non le par 
vero di potersi chiamare ancella del Signore. 

O tu che non sai respirare che la gloria, ecco che Maria ti 
insegna ove puoi trovarla. 

La verace e soda gloria consiste in farsi piccolo. Così Dio 
stesso ne giudica. Sta scritto: chi è tra di yoì il più piccolo, que- 
gli è il più grande. 

Questa grandezza non è solida soltanto, ma è anche sicura. 
Miuno le la contrasterà, niuno penserà a rapirtela. 

Divenendo il più piccolo, tu diverrai il più grande, poichà 
convinto che sarai del tuo nulla, questa persuasione abbassando- 
ti, ti solleverà a Dio, che tu riconoscerai per autore d'ogni bene. 

Tu potrai allora adularli sulla potenza di Dio, con una fi- 
ducia tanto più ferma, quanto eh’ ci si compiace di confortare i 
deboli. 

Del rimanente l'umiltà ti libererà dagli avvilimenti, che na- 
scono dalla superbia ed ambizione. V'ba forse uomo più vile di 
quello che è dominalo dalla passione di comparire, e che vuole 
assolutamente essere applaudito? 

Essa rendcralti indipendente dal rispetto ornano, e dalle 
vane idee degli uomini, a'quali dirai coll'apostolo: a me poco im- 
porta, che voi mi giudichiate, un solo è il giudice ebe io temo, 
e questi è il Signor Iddio. 

Essa li farà con indifferenza riguardare gli onori del mon- 
do, poiché fra il loro splendore vi riconoscerai l' illusione e la 
vauità- 

Essa ti porterà non giù a misurarli col prossimo, ma ad o- 
norarlo, e vederlo con piacere al di sopra di le, o pel rango, o 
per la stima. 

L’umiltà comparisce all’uomo come qualche cosa di vile, 
perchè giudica delle cose col mezzo dei sensi, c non è tocco, che 
dalle cose sensibili. Ma è anzi questa uua delle virtù più proprie 
a formare dei cuori nobili e grandi. 

Fra lotte le virtù, l'umiltà è quella che indica maggior so- 
lidità di spirito, e fermezza di animo; ma soprattutto l'umiltà li 
renderà più simile a Gesù Uomo-Dio, principio d'ogni vera gran- 
dezza. 

L'uomo non è mai più grande di quando imita questo divia 
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modello; e non l'imitiamo mai meglio, che quando siamo umili, 
c quando umiliati amiamo la nostra umiliazione. 

Gesù era umile, ed amava l'umiliazione perchè sapea quanta 
gloria indi ne ridondava al suo Padre. 

Di fallo fu tra le umiliazioni di Gesù, che il padre Celeste 
si dichiarò, ch'egli era l'oggetto delie sue compiacenze, e che gli 
angeli cantarono il Gloria in excelsis. 

Se tu sarai umile come Gesù, Dio ne sarà glorificalo: v’ba 
cosa più gloriosa del procurare la gloria di Dio? 

Regina del Cielo, in cui si giustificò si nobilmente quest'o- 
racolo: Chi s’ umilia, sarà esaltalo: ottienimi le grazie necessarie 
perchè si distrugga quei gran fondo di superbia che lauto mi 
domina. 

Ohimè! che sinora non ho avuto, che le mere apparenze del- 
l'umiltà, e non ho contraffalla questa virtù, che per attirarmi la 
stima del mondo, il quale tuttoché perverso, pur dispregia i su- 
perbi. 

Ottienimi un'umiltà sincera, che convincendomi della mia 
debolezza, mi faccia riferire tutto a Dio, tutto attendere da Dio, 
dipendere in tutto da Dio, c rendermi cosi degno della stima del- 
lo stesso Dio, unica sorgente di grandezza c di distinzione. 

CAPO XIV. 

Che un'anima umile i attenta a nascondere agli occhi degli uomini 
ciò eh' essa è agli occhi di Dio. 

L’ angelo, invialo dal Signore a Maria, dati le aveva i più 
glandi elogi, e le avea annunziato, che sarebbe divenuta Madre 
del Figlio di Dio. Ma niuno potè allora risapere dalla bocca di 
Maria, quanto l’angelo detto le aveva. 

Non fu veduta prodursi c portarsi all'esterno da Madre del 
Messia. Si diportava anzi, come se fosse stata una douna come 
le altre. 

Per quanto tenero fosse l'aflelto che portava a Giuseppe suo 
sposo, e per quanto spesso con lui si trattenesse, pure non glie- 
ne fece mai motto. 

Quando si portò a visitare Elisabetta, la trovò già instruita 
del mistero; non prese conlultociò il contrattempo per meglio in- 
formamela. , 

Maria a Dio lascia il pensiero di manifestare, quando giu- 
dicasse a proposito, dei segreti ch'erauo per lei si gloriosi 
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Tuli* l'applicazione del suo spirito era in tenersi ben at- 
taccata all'umiltà. 

Così conviene nascondere agli ocelli degli nomini ciò che si 
è a quelli di Dio, e ciò che dalla sua mano liberale si riceve. Una 
virtù nascosta sta sempre sicura. Al solo Dio si appartiene il far- 
la conoscere. 

L’esporre un tesoro in vista, è un esporsi a perderlo. I più 
bei colori all’aria esposti svaniscono. 

Marta disse alla Sorella: ecco il .1 1 aetlro, che dimanda di te: 
ma lo disse sottovoce. 

Gli uomini sempre ciechi e sensuali non istimano, anzi nem- 
men concepiscono ciò che è superiore ai sensi, ed appartiene al- 
lo spirito di Dio. Il parlarne con essi loro è un esporre alle loro 
derisioni le rose più sante. 

Lo spirito di Dio si comunica in segreto, e vuole che il lut- 
to stia segreto tra lui, c l’anima favorita. 

Un solo uomo scelto tra mille (1) può, c deve conoscere le 
tue spirituali ricchezze, per insegnarti a farle valere. Egli è, cb« 
tiene quaggiù per riguardo a te il luogo di Dio, per condurti 
nelle vie della salute c della perfezione. 

Quanto agli altri, sii con essi nell'esterno quel che sono le 
persone dabbene c virtuose, umile, modesto, affabile, di umor 
sempre uguale; ma l’interno sia ad essi sempre chiuso. 

Ti credano pur anco poco versato nella spiritualità, e tut- 
t’allro da quel che sci; questa è una sorte che mette a coperto le 
grazie che Dio ti fa. 

Dio vuole che si cammini con fervore nelle sue vie; ma non 
è piccol bene il camminarvi senza far rumore. 

Alcnneanimcdopo aver ricevuti da Dio favorisingolarissimi, 
si sono perdute per avervi troppo riflettuto, essersene compiaciu- 
te vanamente, ed averli fatti ammirare a chi non doveva saperli. 

Se avessero qnestc avola l’ interna disposizione della san- 
tissima Vergine, lo spirito d' umiltà, che porta sempre con sè il 
lume di Dio, avrebbe data loro una savia diffidenza, ed avrebbe 
loro scoperte le trame dello spirito di superbia. 

Non è mai troppa l’attenzione, che si mette per non lasciar- 
si ingannare nella vita spirituale, massime trattandosi di certe 
vie straordinarie. 

Un liquore sqnisito, e tutto celeste, per mancanza di pre- 
cauzione, potrebbe anche divenir un veleno. 

Si è spesso osservato, che un’anima veramente intcriore 
soffre, ed ba bisogno di tutta la sua sommissione alla volontà di 

ft) Bcel. 1. ÌO. 
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Dio, allorché permeilo che alcuna delle grazio singolari, di cui 
Dio la favorisce, risplcnda, ed apparisca al di fuori. 

CAPO XV. 

Della prudenza della fede. , 

Maria rifletteva, dice il Vangelo, quando l’angelo le parlava 
per parto di Dio. Questo riflessioni provenivano dalla sua umil- 
tà, e venivano altresì dalia sua fede. 

Questa prudentissima vergine sapeva, che l'angelo delle te- 
nebre talvolta trasformasi in angelo di luce, e che lo spirito di 
errore imita talvolta quello di verità. 

Interrogò pertanto l’angolo, ed attese la sua risposta, per 
vedere se questa si accordava con ciò che del Messia detto arca- 
no i Profeti, e coi principii della sua Religione. 

E parlato eh’ ebbe l’ angelo, non cerca altra regola di con- 
dotta, poiché ivi riconosce la parola di Dio. 

Vi ha una prudenza che guida alla sommissione della fede, 
lanl’é lungi che le sia contraria. 

La prudenza fa clic s’ aprano tosto gli occhi, per assicurarsi 
della rivelazione, c la sommissione fa che si chiudano per crede- 
re ciecamente. 

Non si ba da credere ad ogni spirito. L’organo di Dio è la 
Chiesa, colonna e firmamento di verità. 

Quando sopra d’un punto è certa la rivelazione, anatema 
anche a un angelo, che pretendesse insegnarmi il contrario. 

Credere fermamente le verità da Dio rivelale, è un parte- 
cipare all’ infallibilità delio stesso Dio. 

L’ esame in materia di religione fatto collo spirito, con cui 
Io fece Maria, rassoda viepiù nella fede. 

Ma vi sono di quelli che intraprendono un tal esame per 
confermarsi negli errori, che amano, non già per apprendere quel 
che devono credere ed amare; il fine delle loro ricerche è di vi- 
vere poi senza rimorsi in braccio alla colpa. 

Il sistema dell’irreligione piace a quelle persone, alle quali 
è molesta la fede. 

La fede non diviene sospetta, se non allora quando per le 
passioni comincia a divenire incomoda. 

La santità dclle massime è quella che dispiace agli incredu- 
li, non l’ incomprensibilità de’ misteri. 

Conviene o rinunziare alle passioni, o condannarsi a conti- 
nui rimorsi e terrori. Quindi è che tanti si determinano a nulla 
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più rredcre, o a formare dei dubbi da per lutto, eccello sull'or- 
ribile traviamento in cui i miseri vivono. 

CAPO XVI. 

Della sommefsione alla fede.' 

Assicurala Maria, che Dio è quello, il quale ba parlato per 
bocca dell'angelo, crede fermamente, che quanto annunzia questo 
angelo succederà, c crede senza cercar di comprendere. 

Ella non chiede un segno come i giudei, non dubita come 
Zaccaria. Non è più allora che dice : come questo succederà ? 
Quomodo fiet ùtud ? 

Come questo Bambino, di cui diverrò madre opererà egli 
la Redenzione ? Qual sarà lo stabilimento del suo regno ? nulla 
cerca di tutto questo. 

Interrogazioni son queste, c curiosità proprie solo delle a- 
nimc deboli. Ella fa tosto piegare il suo spirito sotto il giogo 
delia fede. 

A suo esempio, umiliati una volta, o anima mia, sottomet- 
tendo la tua ragione a quelle verità che sono superiori ai tuoi 
lumi. 

Non cercar di comprendere i misteri che la fede ti propone; 
se tu li comprendessi non sarebbero più misteri. Ti basti sape- 
re, che sono veri. 

Sono incomprcnsihili, è vero ; ma la fede perderebbe il 
merito, se 1' umana ragione potesse spiegarli. 

Dagli astri del ciclo sino al fiore più minuto tutto è per le 
mistero nella natura. Non comprendi cotesti misteri naturali, c 
vorrai poi comprendere i soprannaturali ? 

Ah ! mio Dio, tu da me vuoi oltre il sacrifizio del cuore, 
quello ancora dello spirito, che si fa colla fede. , 

Io credo Signore, tu fortifica la mia fede, tu accrescila. Te 
lo chiedo per T intercessione di questa Vergine che, pel merito 
della sua fede, vide compiersi in sè quel che per parte tua l’era 
stato annunzialo. 

Datemi una fede viva e universale; una fede animala dalla 
carità. Non ti chiedo di operar i miracoli, che la fede fece ope- 
rare ai santi, ma la fede ti chiedo che ha fatto i santi. 
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CAPO XVII. 


lidia sollecitudine che arcr dece un anima di ricerere 
Gesù nella comunione. 

Maria. Figlio mio, il mistero da tc consideralo può som- 
ministrarti ancora delle riflessioni, alle quali non pensi. 

Il servo. Degnali d' inslruirmi o Regina del Cielo, parla 
che il tuo servo ti sta ascoltando. 

Maria. Prima che fossi dall' angelo visitata, io aveva spes- 
se volle scongiurati i cieli ad esempio dei giusti d' Israele, a tra- 
sformarsi in dolce rugiada, e far discendere sulla terra il giusto 
per eccellenza. Ma non avrei mai osato pensare ebe avessi ad es- 
sere io quella vergine ebe desse al mondo il Messia. 

Quando fui assicurata, eh’ io era stata eletta per essergli 
madre, umiliandomi alla vista di si atta e sublime destinazione, 
o mio figlio, di quali religiosi sentimenti non restai penetrata ! 
qual gioia non concepii di possedere il mio Dio nel mio seno ! 

Lo stesso Dio, che si degnò d’ unirsi si infimamente a me 
nella sua incarnazione, desidera, figlio mio, d’unirsi a tc per mez- 
zo della comunione, Ma quale sollecitudine bai tu di riceverlo? 

Ricordali che un'anima amante che non può ancora godere 
della presenza di Gesù nel cielo, mette le sue delizie in goderlo 
in terra colla comunione il più spesso che può. 

CAPO XVIII. 

De sentimenti di un’ anima che possiede Gesis 
col mezzo della comunione. 

Maria. Figlio mio, quando bai ricevuto Gesù alla sacra men- 
sa, e che riposa nel tuo cuore, imita i sentimenti che mi anima- 
vano, quando io lo portava nel mio seno. 

li servo. O Maria, quale spirito umano può concepire, qual 
lingua può esprimere, quali fossero allora i sentimenti ed i tra- 
sporti dell’ anima Ina ? 

Maria. Figlio mio, se tu ben capisci il pregio della grazia 
che Gesù ti fa, quando a tc si dò nel suo Sacramento c quali 
sentimenti egli nutre per te puoi mancar di sentimenti per lui ? 

La creatura vien visitata dal Creatore! il servo dal padrone! 
un povero dal Re della gloria ! un' anima afflitta dal celeste Con- 
solatorc 1 un uomo peccatore dalla Santità per essenza ! 

Umiliati profondamente dinanzi a lui. Esalta la sua bontà, 
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infinitamente al di sopra di quanto puoi concepire. Detesta le 
tue passate ingratitudini, implora il suo aiuto per l'avvenire, pro- 
mettigli una fedeltà eterna. 

Abbandonati ai trasporti della gioia, Prega gli angeli e i 
santi a rendere per le a Gesù de’ ringraziamenti ebe corrispon- 
dano, se è possibile, al douo magnifico eh’ egli ti fa. 

Desidera chc-un Dio sì magnifico, sì amabile e sì buono sia 
amato c glorificalo in terra come lo è nel cielo. 

Apri il tuo cuore a lutto il fuoco del suo amore, c brama 
di venirne consumato. 

OlTrigli in ricognizione dc'suoi benefizi e per supplire alla 
tua debolezza lutti i sentimenti dell'animo sante che lo ricevono 
nell’ islcsso sacramento eou divozione e con amore. 

OlTrigli sopra tutto i sentimenti, de’ quali per grazia sua 
fui riempita io, quando a me si unì intimamente nell' Incarna- 
zione. 

Pensa alle virtù, delle quali ti dà tanti esempi nclI'Eucari- 
slia, massime all' umiltà, c chiedigli grazia d’ imitarlo. 

In questo sacramento non solo la divinità, ma la sua stessa 
umanità è nascosta. Nulla apparisce di Gesù, fuorché agli occhi 
della fede. Chiedigli la grazia di amare la vita nascosta ed ab- 
bietta, di fuggir le comparse e gli onori, di fare le azioni lue 
senza alcun line d' essere stimato. 

In questo sacramento, Gesù è l’oggetto dei dispregi di molli 
uomini, c della indiflcrcnza di tanti cuori clic poco sono di lui, 
molto del mondo, c tutti di sé stessi. 

Chiedigli la grazia di soffrir pazientemente le ingiurie e le 
contraddizioni. 

Eccoti figlio mio, di che occultarti nella comunione, c in 
tutto quel giorno, in cui li sarai comunicalo. 

CAPO XIX. 

Delle aridità che provano certe anime ne' loro esercivi 
di pietà, e segnatamente nella comunione. 

Il Serro. Ti ringrazio delle istruzioni che ti degni di dar- 
mi, o Vergine, che sci dopo Gesù il mio rifugio, c la mia con- 
sigliera. 

Ma, Vergine santa, bene spesso nella comunione ad onta 
degli sforzi clic fo per ben dispormi, vi provo dell'aridità di spi- 
rilo, e della freddezza di cuore. 

.Varia. Figlio mio, quando provi queste aridità, umiliali, 
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riconoscendo «li ciò meritare, per le tue infedeltà, sopportalo 
con pazienza, in espiazione dei tuoi peccati; ma non ti scorag- 
giare. 

Se hai motivo di crederà che tal privazione di gusto sia un 
castigo , emendali. Se non è che una prova faune soggetto di 
merito colla tua rasscguazione. 

Il frullo d’ uua buona comunione, non è già necessariamen- 
te il gusto che vi si prova; ih frullo consiste nella fedeltà in a- 
dempire i propri doveri. Può un cuore essere tuttodì Dio, eppu- 
re non trovare gusto nelle cose di Dio. Quaute anime sono tali! 

Il disegno di Dio in tenerli in tale stato si è, di ridurli a 
non cercar tc stesso; ma a trovare il tuo merito, c la tua sorte 
nel suo solo beneplacito. 

Il urto. Sia dunque sempre e in ogni cosa benedetto. 

CAPO XX. 


Del frullo che si ha da ricavare dalla comunione, 
per la condotta del vivere. 

Il Servo. Madre del puro amore, tu fosti tutta santa sin dal 
primo istante dell' esser luu; ina dopo che s'incarnò il Verbo net 
tuo casto seno, quali nuovi progressi nella santità non dovesti 
fare? 

Mariu. Il mio esempio è la tua confusione, figlio mio; tu 
ricevi nella comunione il Dio, d'ogni santità, e perchè dun- 
que noli sui tu un saulo ? 

Una sola comunione basterebbe per riempirti, di tolto il 
fervore dei sanli;mn il male si è, elio tu vai troppo riservalo con 
Gesù, il quale non mette riserva alla sua bontà- verso di le. 

, Ei li chiede un po'di vigilanza sugli alleili del tuo cuore, 
di modo clic non ve ne abbia pur uno, il quale non sia per lui. 

Se tu veglierai con attenzione sopra di le stesso, do|Kid'cs- 
serti comunicalo li conserverai nella divozione ebe avesti comu- 
nicandoli. Questa vigilanza, dopo ciascuna comunione è [sui an- 
che la miglior disposizione alle comunioni seguenti. 

Il Servo. Vergine modello d'ogni virtù, io arrossisco ai tuoi 
piedi della mia rilassatezza ed ingratitudine. 

Ab I prega Gesù clic mai uon venga nel mio cuore, se non 
per regolarne i movimenti, e tulli rivolgerli interamente verso 
di lui. 

Mi tolga questo misero cuore che tengo di lui sì indegno, 
e crei in me uu cuor nuovo; me ne dia uno simile al tuo cuoce 
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cioè ardente, liberale, tenero, costante per lui, come il suo Io è 
per noi. 

CAPO XXI. 

Della carità certo il prossimo. 

Il Servo. Non è già a caso, o ferventissima Vergine, ebe tu 
uscissi dalla tua solitudine di Nazaret per produrli all’esterno : 
è la carità, ebe li anima. 

Felice colline calcate dai tuoi passi! ali monti della Giudea 
esultale per la gioia ! 

Degna Madre del Dio di carità appena hai inteso dall’ange- 
lo lo stato, in cui si trova !u tua parente Elisabetta, che tosto ti 
metti in molo j>ct andarla a visitare. 

Tu vi andasti con fretta, ci dice il Vangelo; le inspirazioni 
dello Spirito Santo vanno eseguile prontamente. 

1 monti, che si hanno a valicare non ti trattengono; la ca- 
rità opera con coraggio, c generosità. 

Tu lasci per qualche tempo le dolcezze del tuo riliro.La ca- 
rità ha dei diritti, a'quali debbon cedere tutti i gusti della pietà. 

La tua carità non è di volo, resti con Elisabetta circa tre 
mesi per assisterla colle lue premure, ed attenzioni. 

Quali felici cITetti non produsse questa visita di carità ! Eli- 
sabetta fu riempiuta di Spirilo Santo, e Gian Pallista rimase san- 
tilicalo nel seno della madre. 

Elisabetta <ol suo sposo praticavano la virtù, ma dal tuoe- 
sempio appresero a meglio praticarla. 

Maria. Se tu ami Dio, figlio mio, amerai pure il tuo 
prossimo, per cui egli scese dal ciclo, si fece uomo, e morì so- 
pra una croce- 

Non ti contentare dei sentimenti : sia operativa la tua cari- 
tà. Tanti afflitti bau bisogno di essere consolali dalle lue parole, 
tanti mesebini abbisognano dei tuoi servigi. 

Dio permette, clic siami sulla terra molli miserabili, per- 
chè quelli si santifichino colla loro pazienza, c tu colla tua rarità. 

Sii disposto a servire prontamente quanto puoi farlo; le di- 
lazioni fanno sempre perdere qualche po' di merito alla carità. 

Sia liberale la tua carità. Dagli tutta l' estensione, che puoi 
darle. 

Quando non puoi tu soccorrere il prossimo datti premura 
presso altri, che |>ossauo furbi, acciò lo facciano. Almeno implo- 
rane la divina Boutà. 
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Non riguardare nel prossimo l' uomo, ma Dio, allora 
chiunque sia il tuo prossimo nulla mai gli negherai, perchè mai 
nulla a Dio si nega. 

Se non si avesse mai a far del bene, che a chi lo merita, 
mollo poco bene si farebbe. 

Ama, figlio mio, le opere di carità a spese del tuo amor 
proprio. 

Dio stesso ti insegna a far del bene a tutti, anche agli stes- 
si ingrati, e sconoscenti. 

Dà, dice Gesù, e li sarà dato. Dà dei beni temporali, e 
riceverai dei beni eterni. 

Dà buoni consigli al tuo prossimo, acciò si de termini nelle 
sue incertezze) c Dio colle sue inspirazioni ti aiuterà ad uscire 
dalle tue perplessità. 

Di' agli alllitli parole consolanti, e il Dio dògni consolazio- 
ne colle parole della sua grazia ti reggerà nelle lue utili /ioni. 

CAPO XXII. 

Delle grandezze di Dia. 

Ascoltiamo, anima mia, ascoltiamo Maria, clic in un santo 
trasporlo celebra le grandezze del suo Dio. 

entriamo nei sentimenti, dei quali è desso peuelrata. Unia- 
mo le nostre lodi alle sue. 

Gloriliebiamo con essa il Signore, questo Dio onnipotente, 
clic o|iera, quando vuole, le più stupende maraviglie; il cui uo- 
mo inlìnitanicnle santo, merita le lodi di tutta la terra. 

Che impiega la potenza del suo braccio per rovesciare i di- 
segni de' superbi; che degrada i grandi del mondo per elevare i 
piecoli; che spoglia i ricchi per arricchire gl' indigenti. 

A chi di fatto si appartiene propriamente la gloria, e la lo- 
de, se non a le mio Dio? 

La grandezza degli uomini è limitata, è precaria, è fragile; 
essa dipende dallo nostre idee; bene spesso è chimerica, e falsa. 

La tua grandezza, o mio Dio, uon conosce limili. Tu non 
la riconosci da veruo altro, che da le solo. Ogni^ altra grandez- 
za è costretta a renderti omaggio. 

La grandezza dei re finisce colla loro vita. Il romorc della 
loro caduta è ben tosto seguito da un eterno obblio. 

In quanto a te, o Signore, tu sussisti eternamente. La tua 
gloria non può essere ristiella, nè dai confini dell’ universo, nè 
da quelli del tempo. 
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E di che mai potrebbero gloriarsi le tue creature ? quanto 
hanno di potere, e di ricchezza lo hanno da le; nulla possono 
senza di (e, e tu tutto puoi senza di loro. 

Non ci è che tu, il quale sei grande per tc stesso. Tu non 
abbisogni d' un potere straniero per eseguire i tuoi voleri. 
Volere, e Tare è per te una cosa sola. 

Senza uscire da te, trova in te medesimo in un modo infini- 
to, e perfetto, quanto di buono ci può essere nelle cose visibili, 
ed invisibili. 

Tu solo possiedi essenzialmente, ed in proprio tutte le per- 
fezioni possibili, perche tu solo possiedi I' essere in tutta la sua 
pienezza. 

I grandi del mondo non meritano il mio rispetto, se non. 
perchè sono l’ immagine della tua grandezza, e perchè ti sei de- 
gnalo di lor confidare una porzione della tua potenza. Del rima- 
nente, che cosa sono essi davanti a le? Cenere, e polvere, come 
il resto degli uomini. 

Si abbassi adunque, ^scomparisca al tuo cospetto ogni mon- 
dana grandezza. Non vi ha vera grandezza in fuori di quella, che 
non può ricevere , nè aumento, nè diminuzione. 

O Signor Iddio dello virtù, chi è simile a le? Tu solo me- 
riti le adorazioni del cielo, o della terra, perchè tu solo sci il 
Dio grande, il Dio sempre grande, il Dio grande in tutto e per 
tutto. 

Grande in tutte le tue opere; nelle più piccole, come nelle 
più maravjgliose, nel fiore del campo, come nelle stelle de) fir- 
mamento. 

Grande in sapienza, in potenza, in giustizia, in bontà. Eh! 
chi potrà mai, grande Iddio, parlare delle tue grandezze in una 
maniera degna di te ? , 

lo confesso la mia impotenza. Confessione per le gloriosa, 
poiché è un rendere omaggio alla tua infinita grandezza il rico- 
noscere, ch'ella è al di sopra di ogni lode, e di ogni espressione. 

CAPO XXIII. 

Delle misericordie di Dio. 

II Servo. Quanto godo, o Maria, nel sentirti celebrare le 
misericordie del Signore, con quelle stesse labbra, che ne cele- 
brano le grandezze ! oh I’ alta idea, che tu me ne dai! 

Se con te tengo dietro alla serie delle generazioni, non vedo 
alcuno di que' che temono Dio, sopra di cui esse non discendano. 
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Se colpisce i peccatori nell' ira sua, e tremendamente li pu- 
nisce, ciò non fa se non dopo aver provato di trarli a sò co’ suoi 
benefizi, e cosi affezionarseli. 

Le ingratitudini, c le infedeltà dei suo popolo non poterono 
rasciugare la sorgente della sua bontà;aprc ancora adesso il seno 
della sua misericordia con una tenerezza tutta paterna. 

Aveva promesso ad Àbramo, ed alla sna posterità d inviare 
nn liberatore, piuttosto che mancare alla sua promessa; si rivol- 
se a cercare nei padri delle ragioni, per fare ai figli delle grazie, 
delle quali erano immeritevoli. 

Comparve questo liberatore: gli nomini non poterono a me- 
no di riconoscere l'amore ch'egli aveva per essi. 

Egli ha stesa una mano benefica a tutti gl'infelici. I pecca- 
tori lungi dall’ essere esclusi dai suoi benefizi, furono anzi l'og- 
getto principale del suo zelo. 

Colla maggior afllizion del suo cuore si vide abbandonato da 
tanti ingrati ebe preferirono una falsa libertà al prezioso vantag- 
gio di essere nel numero de' suoi servi, c de’ suoi amici. 

Permettere il colmo agli attestati della sua inesausta carità 
salì sopra una croce, ove versò sino all'ultima goccia del suo pre- 
zioso sangue. 

I.o videro allora gli uomiui ; lo vedono pur oggi col lume 
della fede in questo stato, senza che il loro cuore ne resti punto 
rommosso. Questa enorme ingratitudine provoca la divina ven- 
detta; ma la misericordia c il sangue di Gesù la sospende, cd in- 
vita il peccatore al pentimento. 

Son io stesso, o Vergine Santa, una prova stupenda della sua 
pazienza in aspettar un peccatore, cdella sua bontà in accoglierlo. 

Pecorella smarrita fui da questo di« in pastore ricondotta 
all’ovile; egli stesso si degnò di portarmi, forse per timore che 
troppo mi avessi a stancare nel ritornò. 

Potrò io mai dimenticare quel giorno, in cui il tenero padre 
vedendo ritornare a lui il suo prodigo figlio, mi abbracciò, mi 
bagnò colle sue lagrime, c mi strinse al suo seno ? 

Oh quanto è mai buono questo Dio ! alla vista d' un cuore 
sinceramente contrito, ed umiliato si dimentica d’ esser giudice 
per solo ricordarsi di esserpadre. 

O Vergine madre del Dio delle misericordie, che intercede- 
sti già per la min conversione, ottienimi ancora la grazia della 
perseveranza. 

Tu sai, quanto io sia volubile nc' mici desideri. Deli! con- 
serva in me, fortifica, perfeziona colla tua protezione questi nuo- 
vi desideri di santità, che la grazia mi fa nascere. 
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La tua carità verso di me non sarà certo minore della con- 
fidenza, che ho in loi Farà dunque più il nemico di mia salute 
per perdermi, di quel che tu fai per salvarmi ? 

Degnali pertanto, q caritatevolissima, ed amabilissima tra 
tutte le madri, d'ottenere al tuo figlio il più vivo dolore del 

E assato, la più esatta fedeltà pel presente, una costanza imperlur- 
abile per I’ avvenire; e cosi canterò ne’ cieli per tutta l'eternità 
le misericordie del Signore, c la tua bontà. 

CAPO XXIV. 

.Della gratitudine a Dio dovuta per t suoi benefizi. 

Dio infinitamente buono, che mi hai accordate tante grazie 
temporali, e spirituali da clic vivo sulla terra, per ringraziarte- 
ne ti offerisco tutti i sentimenti di riconoscenza, eh' ebbe Maria 
per i tuoi benefizi, durante tutto il tempo della sua vita, ma par- 
ticolarmente all' entrar, che fece nella casa di Zaccaria, c di E- 
lisabctta. 

Elisabetta dava a Maria le ben dovute Iodi; ma essa volle, 
che Elisabetta si dimenticasse della beneficata per non pcnsaro 
che al benefattore. Avrcbb’ella desideralo, che tutte le creature 
a lei s' unissero, per benedir Iddio dei benefizi, che ne aveva ri- 
cevuti. Ella non si stimava felice, se non perchè l’ Onnipotente 
crasi degnalo d' inchinare i suoi sguardi sulla bassezza della sua 
serva, per far vedere quanto egli è grande, quanto misericordioso. 

Ohimè ! Signore, ben lungi, io dall' avere simili sentimen- 
ti, dopo tanti pegni del tuo amore, che dati mi hai, tu non trovi 
in me, che un ingrato. Ricevo da te i beni, e ne ringrazio gli uo- 
mini, i miei progetti riescono, e ne attribuisco il successo alla 
mia industria. 

Ma soprattutto, che cosa son io per me stesso, c che cosa 
posso da me, quando si tratta della Salute ? c intanto non penso 
mai a ringraziarti degli aiuti , che mi dai per far riuscire que- 
sto grand’ affare. 

Se ci è in me qualche cosa, che sia grata agli occhi tuoi, 
l’ ho ricevuto da te solo, e senza di te non posso conservarla. 

Io coopero, è vero, liberamente alla tua grazia ; ma la mia 
stessa cooperazione diviene per me un nuovo soggetto di ricono- 
scenza, poiché nè voglio, nè fu del bene senza del tuo soccorso. 

0 miseria, c debolezza estrema dell' anima mia ! Se la tua 
grazia mi abbandonasse, che sarebbe di me? cd iu quali dcplo- 
rurlcnia - 1 , ti 
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raliili traviamenti non mi strascinerebbero le inic malnate incli- 
nazioni ? 

Non veggo sicurezza per me, se non nell'essere convinta 
della mia debolezza, e nella riconoscenza, cbe debbo avere per 
le grazie,, colle quali la regge hi tua misericordia. 

O mio Dio, non permettere mai che 1* infedeltà mi renda 
indegno dei tuoi benefizi, e l' ingratitudine me li faccia dimenti- 
care. 

L’ inclinazione dominante del tuo more, è il far del bene; 
ma altresì l'ingratitudine tra tutti i vizi è quella, che piò arresta 
il corso delle tue misericordie. 

lo meritai cento volte di non più risentirne gli effetti, ma 
tu volesti trionfare del mio cuore a forza di benefizi.' 

Grande Iddio, non voglio più farti resistenza; oramai sarò 
tutto Ino siccome non vìvo, se. non per te, così pure non voglio 
vivere, se non per te. 

'Ma fa tn colla tua grazia, che siccome continui sono i miei 
bisogni, ed i tuoi favorì, cosi passi la mia vita ad implorare con- 
tinuamente le tue grazie, ed a ringraziartene. 

CAPO XXV. 

Delle visite. 

I,’ esempio di Maria nella visita, cbe fece a sua cugina Eli- 
sabetta, dovrebbe essere la regola di nostra condotta nel com- 
mercio della vita civile. 

Benché madre di Dio, quest' umile vergine non aspettabile 
Elisabetta la prevenga, condannando cosi la falsa delicatezza di 
tante persone gelose del loro grado, che sempre stanno in dispu- 
ta sulla precedenza. 

Ma qual motivo spinge Maria a far questa visita ? Non può 
essere, che un motivo di religione. 

La curiosità, la vanità, l’ amor proprio sono i motivi della 
più parte delle visite, che si fanno nel mondo. Non è già così di 
quella, che fa la più fedele tra le Vergini. 

Le persone virtuose nelle stesse visite, che il mondo non ri- 
guarda che come doveri di civiltà, sempre operano per movi- 
mento di virtù. 

La pietà non si oppone mai ai doveri della vita civile; ma 
ce ne fa santificare l'adempimento ron mine cristiane. 

Com' essa cerca di profittare di lutti i momenti, così riseca 
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per quanto può ogni commercio iuutile,ogni visita di puro com- 
plimento. 

Le anime pie amano quelle visite; nelle quali edificando al- 
trui si riceve edificazione. Ogni altra visita loro dispiace. La vir- 
tù ama di stare presso la virtù. 1 santi fanno servire alla gloria 
di Dio, all' edifìcazion del prossimo, e alla loro propria perfezio- 
ne le azioni anche le più indifferenti. 

O, se s’ imitassero, quali beni ne deriverebbero ! O, se s’i- 
mitassero, e tulle le visite scambievoli si facessero con tale spi- 
rito, quali frutti si ritrarrebbero da questo commercio di civiltà 
che forma parte dei doveri della società ! 

Vi si gusterebbero mille innocenti dolcezze sconosciute alle 
persone del secolo, e si animerebbero a vicenda alla virtù. 

Se ue uscirebbe non già con quel vuoto, che lasciano nel 
cuore le noiose visite del mondo; ma bensì con quella santa con- 
tentezza, eh' è la porzione delle persone dabbene. 

Abbiate dunque, o anime cristiane, abbiale spesso avanti gli 
occhi il modello, che vi ho delineato. Come Maria, non uscite 
che di rado dalla vostra solitudine, e non abbiate aderenza, se 
non con persone virtuose. 

Non cercale, ad imitazione di lei, che solo a far glorificare 
Iddio, e ad cdiGcare il prossimo, e rendetevi vantaggioso il com- 
mercio, che aver dovrete co gli uomini. 

CAPO XXVI. . 

Delle conversazioni. 

Mi trasporto in ispirilo presso Elisabetta nel tempo, in cui 
Maria la visita : quali lezioui di modestia, di prudenza, di carità 
non ne ricevo ? 

Elisabetta riconosce Maria per la Madre di Dio, la ricolma 
di lodi, e di benedizioni. 

Maria lungi dal lasdiarsi abbagliare dalla dignità, rimanda 
a Dio l'incenso che le vien offerto, e-iic cava occasione di glori- 
ficare il Signore. 

Umiltà sincera, clic non ha punto di quella falsa modestia, 
sotto di cui si nasconde non di rado una segreta superbia. 

Quanti di fatto nou vi sono,i quali rigettano le lodi, che lo- 
ro si dauno per attirarsene delle maggiori ? facendo così servire 
con unrafiiiiamcnlo d'ainor proprio la stessa modestia alla vanità! 

Maria, ed Elisabetta si trattengono a parlare di Dio, delle 
sue grandezze, c delle sue misericordie. Ripiene com' esse sono 
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del suo amore, ripongono le loro delizie nel raeconlareJe mera- 
viglie della sua sapienza, della sua potenza, e della sua booti. 

Quando i doni di Dio sono 1' uuico oggetto della nostra gio- 
ia, Dio è parimenti l' unico oggetto de’ nostri ringraziamenti, e 
delle nostre lodi. La bocca parla dall' abbondanza del cuore (1). 

Tu non ti trattieni che del mondo, c delle sue vanità, segno 
chiaro, che lo spirilo tuo è pieoo di moudo, ed il cuor tuo è in 
preda delle sue lusinghe. 

Essi sono del mondo.diceva il discepolo diletto di Gesù (2), 
e però parlano del mondo, ed il mondo li ascolta. Se si fosse di 
Dio, si parlerebbe di Dio, o per lo meno, non si direbbe cosa, 
cho non fossa secondo Dio. 

Ricordati che si renderà conto al tribunal di Dio, anche di 
una parola oziosa; qual motivo di terrore per te ! 

Ab che poche sono le conversazioni anche presso le persone 
che fanno professione di pietà, nelle quali non si accresca mate- 
ria pel tribunale di Dio I 

Di che si discorre più comunemente ? (]> frivolezze, di ru- 
mori popolari, di bagattelle, c queste sono pur anche quelle con- 
versazioni, che passano per le più innocenti. 

■ Del rimanente sembra, che non si possa più conversare sen- 
za parlare dei difclti'dcl prossima. La conversazione languisce, 
se non vi si mescola qualche tratto di crilica,opur anco di ma- 
lignità. 

Guai a voi.linguemalcdicbe.chesempre aguzze, come quella 
del serpente, pigliate gustoa lacerare la riputazione degli assenti! 

Guai a quelli parimente, che si compiacciono di ascoltarle. 
Chiunque presta liberamente l’ orecchio alla maldicenza, se ne 
rende complice. 

Fatti carico di coscienza di non parlar mai male di veruno. 
Se non puoi impedire le altrui mormorazioni, fa almeno cono- 
scere col tuo silenzio, cho tu non prendi parte ai loro soggetti 
di maldicenza. 

Abbi in orrore ogni discorso contrario all'onestà Guardati 
dal sorridere a cotesto linguaggio, che il mondo chiama passatem- 
po, ma che non è bene spesso, che il linguaggio della passione. 

Fatti sopra tulio una gloria di passare per un uomo, in 
presenza di cui niuno ardirebbe mai intaccare la religione, e 
la pietà. Riprendi l’empio eoa una santa libertà; e se non vi ha 
altro mezzo per arrestare l’ empietà sulle sue labbra, fa al- 
meno vedere con qualche segno non equivoco quel che lune pensi. 

(0 Matt. 12, 3». 

(2) t, lo. 4, 5. 
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Sii veritiero ne’ tuoi racconti, modesto, e riservato nelle lue 
parole, nel rimanente affabile con tulli, prestandoli ad una gioia 
innocente; la virtù te lo permette, e qualche volta, perfino te lo 
comanda. 

Più tu sei esposto a peccare di lingua, più ancora devi an- 
dar cautelato per prevenire i principiteli tali colpe. 

Se ami di trattenerti da solo a solo con Dio in casa -tua ti 
produrrai poi con meno pericolo fra gli uorniui, quando occor- 
rerà di produrti. 

Sovvienili ti ripeto, che' si renderà contò a Dio d’ogni pa- 
rola oziosa; e che sarà delle maldicenze, delle immodestie, delle 
bugie, adulazioni, millanterie, e simili? 

Prima di produrli in qualche compagnia, prega il Signore 
a mettere una custodia sulle lue labbra; c mentre conversi, pen- 
sa che Dio è presente, c ti ascolta; digli di quando in quando in- 
teriormente qualche parola coH'aflelto del cuore. 

Finita la conversazione chiedine conto a te stesso: rendi gra- 
zie a Dio dell' assistenza prestatali, chiedigli perdono dei difetti 
commessi, e correggili. 

Tu verrai così ad acquistare quella discrezione, c savio con- 
tegno nelle parole tanto raccomandato dai maestri di spirilo, che 
con ragione lo riguardano, come un punto di gran perfezione. 

CAPO XXVII. 

Della vera amicizia. 

Jl Servo. Un amico fedele, dice la Scrittura, è un ricco te- 
soro. Il trovarlo è dato solo a chi teme Dio. 

Il cielo te lo fece trovare, o Maria, questo prezioso tesoro 
in Elisabetta, come pure ad Elisabetta dandoti a lei per amica. 

Voi tutte e due ci offrite il modello della più perfetta ami- 
cizia; d' un' amicizia santa, c depurala da lutto ciò che guastar 
suole le amicizie umane. 

Una felice conformità di sentimenti, ma di sentimenti reli- 
giosi insieme vi univa ; la grazia, c la virtù era ciò, che tu sti- 
mavi in Elisabetta, e ciò ch'ella parimenti stimava in te. 

Voi spesso v'intertcnevalc insieme, vi confidavate scambie- 
volmente, vi consigliavate, vi rendevate a vicenda dei servigi, 
ma tutti gli attestati d'amicizia tendevano ad un medesimo fine, 
al fine della gloria di Dio. 

Elisabetta doveva ben accorgersi, che il suo cuore dopo cs- 
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sersi unito col tuo concepirà per Dio dei sentimenti più viri di 
prima. 

£ tu, Vergine santa, tanto profittavi nella santità, stando 
ivi come se fosti stata nel tuo ritiro di Nazaret. 

Liete della vostra unione, voi ri separaste senza cessare di 
amarri. Quando la virtù unisce due cuori, 1' unione non è sog- 
getta all’Incostanza. 

Maria. Non ti lusingare, figlio mio, di gustare le dolcezze 
innocenti dell'erniaria, a meno che non le cerchi in nn’atnicizia 
virtuosa. 

Sono quotidiani gl’inganni nella scelta degli amici. Non bi- 
sogna dare (a nostra confidenza, che a que'soli, de'quali ci è no- 
to la fedeltà e la religione. 

Tu troverai molti di quelli amici comuni ed ordinari, che 
ti daranno degli eterni attestati di attaccamento, ma non t'aspet- 
tare nulla di più. 

Saranno amici finché potranno trar vantaggio dalla tua pro- 
sperità. Se decadi, l’amicizia è cessata. 

Cercheranno di correggerli dei vizi, dei quali potrebbero 
essi stessi restar disonorati, in quanto a quelli, che vieta il cri- 
stianesimo, e il mondo favorisce, saranno essi i primi ad inci- 
tartici. 

Impara, che cos’è un vero amico. Egli aiuta nei bisogni, 
consola nelle pene, rischiara nei dubbi, guida negli affari, rad- 
drizza negli sbagli, anima soprattutto colle parole, e con gli e- 
setnpi alla pratica dei doveri. 

Ma è rara cosa il trovare un tal amico, perchè è raro, che 
nella scelta degli amici sia consultala la virtù. 

Ama tu stesso la virtù, ed essa li farà trovare nu amico de- 
gno di tc, un altro le stesso. 

Abbi quindi per l'amico tutta la compiacenza, che ti per- 
mette la coscienza, ma non la stendere più oltre. 

Non esigere mai nulla dall'amico, che non sia giusto, e ra- 
gionevole ; e soprattutto non l'adulare, nè bramare di essere da 
lui adulato. 


GAPO XXVIII. 

Della confidenza in Dio, e dell'abbandono alla Proridenza. 

La confidenza in Dio è uno de’ maggiori omaggi, che noi 
possiamo rendere alle perfezioni dello stesso Dio. Più essa è sen- 
za riserva, più anche i'onora. 
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Con questa confidenza, noi reniamo a riconoscere l’Essere 
supremo, che può tullociò, che vuole, e la cui buona volontà 
uguaglia il potere. 

Essa è uno dei mezzi più efficaci, per ottenere dal ciclo mol- 
te grazie, e favori segnalati. 

Maria ci diede di questa virtù più d'un esempio- Quello che 
ci lasciò rimettendo a Dio la cura della sua riputazione, n'è uno 
ben rimarchevole. 

Lo Sposo, che l’ era stalo dàlo per essere il custode della 
sua verginilà, concepisce un sospetto per lei svantaggioso. Pensa 
ad abbandonarla segretamente. 

Maria non ne mostra veruna inquietudine. Piena di confi- 
denza in Dio aspetta con sommissione il momento della sua prò- 
videnza. 

Qnesto momento in fatti arriva. Giuseppe vien rischiarato 
dall’ allo. Il suo dubbio è dissipato. Ei più non esita, venera la 
virtù della sposa, e più non pensa ad abbandonarla. 

Di qui si vede quanto sia utile il confidare in Dio, e rimet- 
tere nelle sue mani i nostri afTari. 

Tutto è promesso alla confidenza. La bontà di Dio, la sua 
potenza, le. sue promesse, la sua fedeltà, la cognizione, che ba 
dei nostri bisogni, la nostra propria debolezza, e 1’ esperienza 
quotidiana dell'impotenza, e perfidia degli uomini tutto ci porla 
c stimola a confidare in Dio. 

Ohimè! spesso uno s' intriga, si agita, si disturba, mentre 
che un allo di confidenza porterebbe la calma e la pace nell' a- 
nima. 

Gli uomini non hanno forza, lume c volontà per aiutarci e 
soccorrerci se non tanto, quanto loro ne dà Iddio. 

Quanto è I' uomo debole da sè stesso, altrettanto forte di- 
viene per quel Dio, in cui confida. 

Se vogliamo far riflessione, noi vedremo che non ci è man- 
rato mai I' aiuto di Dio, se non allora quando colla nostra diffi- 
denza gè ne siamo resi indegni. 


CAPO XXIX. 

Dell’ ubbidienza. 

* 

Maria e Giuseppe essendo della. stirpe di Daviddc, vanno da 
Nazaret a Betlemme per dare i loro nomi secondo l'editto d'Au- 
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gusto, che volendo riconoscere l’ estensione della sua potenza, 
ha ordinata una generale n’umerazidue in ogni parte del suo 
impero. 

Clic il principe sia stato diretto nel far nn tal editto da vi- 
ste d' umile c di vanità, non entrano ad esaminarlo. L’ ordine è 
dato, io sauoo, e vi si sottomettono. 

Se Augusto avesse conosciuto Alaria, le avrebbe detto, co- 
me Assuero ad Ester, che tal legge non era per essa. Ala la leg- 
ge la riguarda, come le altre, essa ubbidisce dunque colle altre, 
e meglio dell'altrc, poiché lo fa con umiltà, con pazienza, e sen- 
za mormorazioni. . 

Maria non riconosce nell* ordine del principe , clic la vo- 
lontà di Dio. Quest’ordine è a’ suoi occhi una disposizione della 
l’rovidcnza, coi ella ciecamente si sottomette. 

L’ubbidienza non ragiona; essa è tutta semplicità in ciò che 
non si trova contrario alla legge di Dio. 

Si troverebbe meno penosa l'ubbidienza, se si badasse me- 
no all' uomo, cui si ubbidisce, che a Dio, per cui si deve ub- 
bidire. 

Dove sarebbe la subordinazione, se gli ordini diquc’che 
hanno diritto di comandarci fossero sottoposti all’ esame di chi 
deve ubbidire? 

Se il padron temporale ebe ci comanda, non merita d’esse- 
re da noi ubbidito, lo merita il padron Supremo cb’ ci rappre- 
senta. 

Quello ebe ci comanda può, è vero, ingannarsi, ma purché 
non comandi cosa contraria alla legge di Dio, la nostra ubbidien- 
za non può andar soggetta ad errore, ed è invece sempre di un 
gran merito presso Dio. 

È dottrina dei santi, xsser più utile, far piccole cose per 
ubbidienza, che cose grandi, per volontà. 

La sapienza mondana insulta all'umile semplicità de' cuori 
ubbidienti; e ciò proviene, perché nelle cose di Dio non ci vede. 

Afa quale stima deve fare dei giudizi degli uomini chi ha 
preso il Vangelo per regola dc’suoi? 

Non ogni ubbidienza è meritoria : se noi ubbidiamo in vi- 
sta delle buone qualità di chi ci comanda, è questa un'ubbidien- 
za puramente naturale. Non ne possiamo aspettar premio, se non 
dagli uomini. 

Spesso s’insinuano in quella stessa ubbidienza, che si rap- 
porta a Dio dei molli difetti ed imperfezioni ebe le tolgono una 
parte del suo pregio c del suo merito. 

Non ubbidire prontamente e con gioiascnon iu ciò ch'è con- 
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forme alle proprie inclinazioni, è un fare piuttosto la propria, 
che l'altrui volontà, piuttosto che un ubbidire è un soddisfar sè 
stesso. 

11 vero ubbidiente non conosce dilazione nell’esecuzione del 
comando, nè mormorazione contro l’autorità cbe comanda. 

1 libri santi c’insegnano a star sottoposti ai nostri superio- 
ri con ogni sorta di rispetto (1) non solo ai buoni e moderati, ma 
ben anche agli indiscreti.' 

La vittoria secondo la testimonianza dello Spirito Santo è 
sicura per l’uomo ubbidiente (2). 

La propria- volontà è una sorgente di traviamenti. L'ubbi- 
dienza facendocela santificare, ci risparmia molte disavventure, 
molli pentimenti, e ci merita l'approvazione di Dio. 
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LIBRO II 


COSTERESTE LE LEZIOSI DI VIETE' DALLA SASCITA DI GESÙ' IS BETLEMME 
SI.VO ALLA SIA .MORTE SCI CALVARIO. 


CARO I. 


Velia felicità de' poveri. 


Il Servo. Considero con piacere, Vergine santa, quella per- 
fetta pace, di cui era ripiena l'anima tua, quando nella stalla di 
Betlemme mettesti al mondo Gesù. 

Il rifiuto sprezzante fattoti in Betlemme, quando cercasti 
alloggio non potè punto alterarli. 

La Regina degli angeli si vede con gioia attorniata da po- 
veri pastori. La madre del padron delle stagioni ama di vedersi 
in una stalla esposta alle ingiurie della stagione più rigorosa. 

Tu sfavi mille volte più contenta in quella stalla, e in (inol- 
io stato di miseria, di quel che Io fossero tulli i ricchi di llel- 
lernme nella loro opulenza. 

Maria. Impara di qua, mio figlio, il poco caso che far con- 
viene dc'bcni della terra, e se ne sei privo, apprendi a stimare il 
tuo stalo. 

Dopo gli esempi di Gesù, degli Apostoli, e dopo le lezioni 
del Vangelo, chi puù riguardar come infelici i poveri, e non 
piuttosto beali ? 

I ricebi dispregiano i poveri ; ma è lo stesso Dio che dice: 
guai a voi o ricchi; e chiama i poveri al suo banchetto. 

Figlio mio, neU'abhondauza uno s’attacca alla terra, dunen- 
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lica il ciclo, le tenia 2 ioni so» vive, le cadute frequenti; deside- 
rar ricchezze, è uu desiderare ciò che vi ha di più uoccyoIc alla 
salute. 

CAPO II. . 


Della povertà volontaria. 

Il Servo. Quanto non avesti a soffrire, o Vergine Madre di 
Dio, nella tua povertà ! ma tu non re ue tagliasti inai, e gli uo- 
mini nou pensarono inai a sollevartene. 

Ma, e perchè non rappresentasti tu a Gesù il rigore del tuo 
stato ? La madre di Dio bastava che parlasse, nulla avrebbeleil 
tiglio negalo. 

Gli angeli tutti sarebbero corsi immantinente a servirti, e 
nulla ti avrebbero .mai lasciato mancare. 

Marta. Figlio mio, si è sempre assai ricco, (piando si pos- 
siede Gesù. Io vedeva Gesù Ite de' cieli, e Padrone del mondo 
fatto povero per noi, e mi faceva una gloria (Limitarlo. 

Felici i poveri volontari che spontaneamente si spogliano 
de beni mondani per aspirare ai celesti. 

Ma molti di quelli che hanno abbracciato questo stato di 
perfezione sono ben lontani dalla perfezione, che richiede lo sta- 
to loro. 

il cuore talvolta è tanto attaccato a quelle piccole cose, co- 
me lo sarebbe alle grandi se si avessero. 

Si può dire d’essersi fatto povero per Gesù, quando senz'a- 
vere gl' imbarazzi delle ricchezze , so ue vogliono avere i 
comodi ? 

Gesù che nasce in Betlemme, che vive in Nazaret, che muo- 
re sul Calvario, ecco il modello clic pretesero d' imitare lutti 
quelli che si fecero volontariamente poveri per amor di Gesù. 

È ben anche questo il modello che ogni cristiano deve sfor- 
zarsi di seguire, distaccando lo spirilo ed il cuore dalle sue ric- 
chezze. 

Lo Spirilo Santo non dice a tutti: rinunziato ai vostri beni, 
non da tutti esige questo grado di perfezione: ma a lutti dice pe- 
rò; non vogliale attaccarvi il cuore (I). • 

Iddio non può stabilire il suo regno in nn cuore che sia 
attaccato ai beni transitori della terra. 

(i) P>. 01. it. 
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Gesù venendo al mondo, non volle venir fra gli agi, disprez- 
zo le ricchezze. Convicn dunque dire ch’elleno siano spregevoli. 

I beni della terra sono falsi e nocivi, ccccttocbè per quelli 
i quali se ne servono per comprarsi l'eternità. 

CAPO III. 

Della carità verso i poveri. 

Maria. Figlio mio, ama i poveri ; profitta con piacere di 
tutti i mezzi che tu bai per sollevarli nelle loro miserie. 

Cosi li mostrerai degno figlio di chi nei libri santi si fa chia- 
mare il procuratore dei poveri; ohe non si contenta di consiglia- 
re la limosina, ma la comanda a tatti quelli che sono in istalo 
di farla. 

II Servo. Il tuo esempio, o Vergine augusta, anche qui con- 
corre a dar peso alle tue inslruzioni.Uno dei tuoi più grandi ser- 
vi (1) ci dice che i poveri profittarono dei ricchi donatiri fatti 
al nascente Salvatore dai re che vennero ad onorarlo. 

Sembrava naturale che tu le ne potevi servire per sollevar- 
ti dall'estrema povertà, in cui ti trovavi là in Bctlemmejma que- 
sto stalo li era caro per la somiglianza che li dava col tuo divin 
Figlio. 

Tu lo preferivi a tutti gli agi che avresti potuto procurar- 
ti. Volesti restare nell'indigenza e nell’oscurità, nella quale ben- 
ché discendente dalla stirpe di David, il ciclo ti aveva fatta na- 
scere. 

Esempio ammirabile di distacco, c di carità insieme, poi- 
ché facesti servir al sollievo de'poveri ciò che avrebbe potuto con- 
tribuire ad addolcire la tua povertà. 

Maria. Figlio mio, il miglior uso che far si possa dell'ab- 
bondanza, è quello di soccorrerne i poveri. 

Se tu hai delle ricchezze ricordati chela Previdenza, do- 
nandotele, ti à costituito come suo ministro a riguardo di quelli 
che ne sono sprovveduti. 

Non imitare quei ricchi avari che stanno sempre col cuore 
chiuso sui bisogni de'loro fratelli, ed amano meglio vederli pe- 
rire di miseria, che spogliarsi di qualche cosa in loro favore. 

Non pensano che a tesoreggiare per la vita presente ; ma 
verrà il momento, iu cui passando dal tempo uU'elcrnità, sisve- 


(1) >V. Donneili. Vitav dittili rnedil. c. 0. 
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gl io ranno come da tin profondo sonno, e si troveranno colle roa- 
ni vuole. 

Rassomigliati in vece a que’ricchi caritativi e compassione- 
voli che si fanno padri dc’povcri, c non temono d' impoverirsi 
moltiplicando le loro limosino. 

Quante benedizioni non ricevono essi sulla (erra ? e ne ri- 
ceveranno delle più preziose nel cielo. 

Spesso il Signore rende loro con usura, anche quaggiù, 
quanto la carità fece loro spargere in seno dell'indigenza. Quel- 
lo che poi ad essi riserva ncH’elernilà, corrisponderà a tutta l’e- 
stensione delle sue promesse. , . 

Avessero pur anche i loro peccati chiuso per essi il cielo ; 
la limosina può loro riaprirlo. Con essa possono redimere le loro 
iniquità. j. - 

Fatti dunque un dovere di sollevare l' infelice. Nou ascol- 
tare la cupidigia, la quale non crede mai d'avere abbastanza 
per sé. 

Ti si permette d’ essere economo ; ma non essere nè duro, 
nè avaro.-Cbe lodevole economia^ mai quella che ha per ogget- 
to il sollievo del prossimo 1 

A meno che. fossi povero tu stesso, non crederti dispensato 
dal far elemosina. Falla secondo le lue forze. 

Se hai molto, dà molto ; se hai poco, dividi quel poco di 
buona voglia col povero.' 

O figlio mio, quanta confidenza avranno al tribunale del Dio 
delle misericordie quelli che avranno praticate le opere di mise- 
ricordia! 

• * 

CAPÒ IV. 

.iJiSfOCj twJ e, -yj] .Ma.fr hg, 

Della necetiità e vantaggi della meditazione. 

■■■■ 

' ? • t ■■'1 sdr» jSjl&t imi ù) ri- 

li Servo. Q grotta di Betlemme, ripetici tu quel che dice- 
sti a Maria, quando i pastori vennero ad adorare Gesù disteso 
nella mangiatoia. 

Dicci piuttosto tu, o Madre di un Dio, qual fosse allora la 
tua occupazione. 

Maria. Figlio mio, il commovente spettacolo d’un Dio bam- 
bino coricato in un presepio, fu per me un fonte inesausto di 
riflessioni. 

Non poteva stancarmi di meditare uu lauto mistero. Quan- 
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lo vedeva e sentiva si imprimeva nel mio 'Spirito, c ri lasciava 
delle traccie profonde. 

Quindi mille teneri affetti partivansi continuamente dal mio 
cuore. Quindi le benedizioni c le lodi, che non cessava di dare 
all’Altissimo. 

Se tu vuoi figlio mio, restare commosso dai grandi oggetti 
della fede, fa d’ uopo, che le ne occupi seriamente, ed attenta- 
mente li mediti. 

La fede di gran numero di cristiani se è languida, ciò pro- 
viene perchè trascurano di nutrirla e fortificarla colla medita- 
zione. . . 

È con questo esercizio che si sono formali i santi; indi im- 
paravano a stimare le cose divine cd a sprezzare le terrene ; 
indi riscaldavasi il loro cuore di fiamme tutte celesti che anda- 
vano a perdersi nel seno di Dio. 

Non lasciare adunque passare vcrun giorno senza nutrire 
l'anima tua con qualche salutare verità. Così s’impara la scienza 
dei santi. 

Non ti scusare, come lauti altri, direndo che non hai tem- 
po, non c il tempo che manca, ma la voglia. 

A propriamente parlare nella tua vita tu non hai che un 
solo affare, !’ affare della salute. Si può far di meno di pensarvi 
sopra un poco ogni giorno? 

Trovi il tempo ogni giorno per pensare a’ tuoi negozi tem- 
porali; ma, dimmi, ve negozio di maggior conseguenza di quel- 
lo della tua salute? 

Nè dire, che non sai meditare. Sai pensare a ciò che vuoi 
e non sai pensar all’anima c a Dio ? sogno questo d’ una somma 
indifferenza per le cose che riguardano la salute eterna. 

Figlio mio, la tua vita sarà sempre ben regolata, se tu pren- 
derai un tempo ogni giorno per esaminare, se ti diporti con Dio 
come deve. 

Non sarai certamente sorpreso dalla morie, se ogni giorno 
impari la maniera di ben morire. 

Un quarto d’ora clic tu metti ogni giorno a meditare a piè 
dell’altare, o a pie d’ un Crocifisso sulle grandezze di Dio, sulle 
sue misericordie, sulle sue minaccio, sulle sue promesse, li farà 
acquistare una scienza infinitamente superiore a quella di lutti i 
sapienti, le opere dei quali tulio insegnano, eccettuata la scien- 
za della salute. ‘ 

Non si diviene già virtuoso col solo desiderio di divenirlo; 
ma conviene seriamente studiarne c prenderne i mezzi. Chiedi 
a Dio la grazia di farlo. 
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Non. solo lu ne caverai profitto grandissimo per la Ina con- 
dona, ma ancora per la condotta di quelle persone clic saranno 
specialmente affidale alla tua cura. 

CAPO V. 

DcU'osfervanza della legge di Dio. 

Maria concopulo -aveva per operazione dello Spirito Santo, 
essa era divenuta madre senza cessare d'esser vergine. La nasci- 
ta del suo figlio, servito non aveva fuorché a renderla più pura; 
la legge della purificazione non doveva dunque riguardarla. Ciò 
nulla ostante benché non compresa nella legge, volle tuttavia os- 
servarla; e ciò con tanta puntualità che nonne omette alcuna cir- 
costanza. 

L' esempio di Gesù che volle sottomettersi alla legge della 
circoncisione, non le permette di servirsi del suo privilegio. 

Ma, c non sarà questo un confondere Gesù cogli altri bam- 
bini ? La legge parla chiaro. Il celeste padre saprà a suo tempo 
far palese la gloria di Gesù’ : Maria non pensa che ad ubbidire. 

Esempio ben rapace di confondere la nostra rilassatezza, 
quando si tratta d'ubbidire alla legge di Dio ; ed i vani pretesti 
che cerchiamo ed alleghiamo per dispensarci da una pronta ed 
esatta ubbidienza. 

È bene strana cosa che si ricusi da noi all’ Essere supremo 
quella sommissione che noi esigiamo da chi dipende da noi. 

Cenere c polvere, che sei ardisci dire al primo dei padroni, 
allo stesso Dio, clic non sai indurti ad ubbidire, che la sua legge 
troppo richiede dalla tua debolezza! che baldanza! che temerità! 

Oh vergogna! Si trova troppo pesante il giogo del Signore 
tuttoché egli assicuri che dolce e leggiero; c gli si preferisce il 
giogo del inondo benché sì tirannico. 

Chieda pure il mondo quel che vuole ; gli si dedica anche 
il più prezioso, il fior dell’età, la vivacità dello spirilo, la lene- 
nerezza del cuore, f attività delle forze e dei talenti. Ma al Si- 
gnore si destina un tempo avvenire incerto, e l'età del rifiuto. 

Vale a dire clic si riserva per Iddio il peggio dell'età, il ri- 
masuglio dei sentimenti, lutto ciò di cui un dì non si curerà più 
il mondo. 

Tutto dì per piacere al mondo, uno si assoggetta a’suoi ca- 
pricci, alle sue bizzarre costumanze, e quando si tratta di pia- 
cere a Dio, a quel padrone sì amabile, con una cicca ubbidienza 
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allo sue leggi, si trova troppo duro I' assoggettarsi, e si cercano 
perfino delle ragioni per iscuolerne il giogo 

Se tu consulti tu stesso, oppure consulti il mondo, prima 
di determinarti a rendere a Dio I' ubbidienza, di cui gli sei de- 
bitore, non l'ubbidirai, o non l’ubbidirai a dovere, perchè la leg- 
ge di Dioè opposta alle lue inclinazioni, ed alle leggi del mondo. 

In ciò ebe appartiene alla legge dì Dio, non sì ba da con- 
sultare nè la carne, nè il sangue. La natura non può che portar- 
ci al rilassamento, ed il mondo alla ribellione. 

OPadronesupremocbe solo bai il diritto di volere, senza che 
noi abbiamo diritto di chiederti conto del tuo volere, deb apri 
di grazia il mio cuore alla tua legge! 

Le tue parole sono di giustizia e di cquilà(l);deh falle scen- 
dere nel mio cuore come una rugiada (2) I 

Il tuo profeta ci dichiara -in unode’suoi cantici (3), che l’e- 
suberanza della pace è la porzione di que’cbe amano la tua leg- 
ge, e l'osservano. 

Ci dice, che db la sapienza ai più semplici, ebe conduce al- 
la Vera felicità, ebe sbandisce dal cuore ogni tristezza, e dissipa 
le tenebre dello spirito. 

Ch'è più desiderabile dell’oro, c delle pietre preziose, c su- 
pera in dolcezza il mele più eletto e più delizioso. • 

lo m'impegno di bel nuovo a non mai dipartirmene, ‘degnati 
o Signore di confermare la mia risoluzione. 

Osserverò questa cara legge sino ali' ultimo respiro della 
mia vita; ella è a'miei occhi come una ricca credili), che bramo 
con ogni stndio di conservare, e me nc formo per sempre I’ og- 
getto della mia gioia e delle mie delizie. 

CAPO VI. 

Pel buon esempio. 

Maria osserva la legge della purificazione per non dar 
motivo di scandalo a' giudei, i quali ignoravano eh' ella fosse 
vergine. 

L’osserva per dar a Giuseppe ed a quelli che, come lui, fos- 
sero stati da Dio instruili del mistero, un esempio della più cie- 
ca e generosa ubbidienza. 

»)/’*. 118, «2. 

(2) Deut. 32. 2. 

(S) Pt, i ;m. 
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Non tralasciare mai un’azione benché non d'obbiigo, quan- 
do possa tale omissione dare scandalo. 

Chi ama Dio cerca di guadagnargli i cuori; ma questi non 
si guadagnano mai meglio, che col far vedere agli altri coi buoni 
esempi quanto l'amiamo. 

Le esortazioni alla virtù la fanno stimare, ma l’esempio la fa 
praticare. Gli esempi dei santi l'aiuto degli altri santi. 

Così insegnavano gli Apostoli ai primi fedeli. Ma oh quanto 
pochi sono oggidì i cristiani che dir si possano per i loro esem- 
pi il buon odore di Gesù Cristo! 

Sembra che gli uomini non conversino fra di loro, clic per 
contribuire a vicenda alla loro riprovazione per i cattivi esempi 
ebe si danno l'un l'altro. 

Se vuoi dannarti, dannati solo; ma non far perire con te il 
debole fratello, per cui morì Gesù Cristo. 

Tòglierò al prossimo i beni delia terra, è peccato. E che 
sari il togliergli i beni eterni? è questo un farsi l’emissario c lo 

strumento del demonio. 

Tulli quelli soprattutto che sono rivestiti di qualche auto- 
rità, devono star bene attenti a dar buoni esempi, perché le per- 
sone loro dipendenti certamente vi si conformeranno. 

Questa premura riguarda anche più specialmente i grandi. 
Se essi non rispettano la legge di Dio, c le leggi della Chiesa, a- 
vranno ben tosto degl'iuiilalori. Si riguarda allora qual cosa glo- 
riosa l'imitare tali modelli. 

Sono essi forse più grandi di Maria, la quale, come Madre 
di Dio aveva tulli i titoli di grandezza, de’quali può estero dopo 
Dio fornita una pura creatura? 

Devono imparare da questa Vergine Madre di Dio a servir- 
si dell'alto stato, in cui si trovano per la gloria di quel Dio che 
ve li ha collocati. 

Sarebbe mai dunque la grandezza un titolo, che desse di- 
ritto di essere meno cristiano? 

(Jna maggiore elevazione non è altro a ben ponderarla, so 
non se una maggiore obbligazione. 

CAPO VII. 

Dell' amore e del pregio delle umiliazioni. 

Quale umiliazione dovette essere per Maria I’ osservare la 
legge della purificazione ? Lo splendore di quella verginità, di 
Partenia - 1,7 
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cui s era essa coll' angelo mostrala si gelosa, ne dorè restar in 
qualche modo oscuralo. 

Ma essa non ignorava che l'obbrobrio e l'abbieiione dove- 
vano, mio Gesù, un giorno essere la lua porzione; si stimò per- 
ciò felice di poter in ciò a te rassomigliarsi. 

Più l'avevi tu distinta fra le donne, più essa prendeva dilet- 
to a confondersi con esse, e nascondere le sue prerogative. 

Un' anima la quale cerca solo di piacere a Dio, come Ma- 
ria, non fa caso della stima degli uomini. Essa è poco sensibile 
ai loro omaggi. 

Ella preferisce, comesi esprime unProfetaJ’abbiczione della 
casa di Dio a tutta la pompa, e il lustro dei figliuoli del secolo. 

La virtù di fatto è più sicura tra le abbiczioni, ebe non Ira 
gli onori e le distinzioni. 

S’ella è nascosta agli occhi degli uomini, è tanto più bril- 
lante agli occhi di Dio. 

La vera virtù non pretende di attirare sopra di sé, che i soli 
sguardi di Dio. Che sia poi sconosciuta, ed anche disprczzata da- 
gli uomini, questo lo stima una maggior felicità. 

La Providenza che veglia sopra i giusti, essa medesima li 
conduce spesso per la strada delie umiliazioni allermiuc del me- 
rito e della gloria. 

Soffre senza dubbio )' amor proprio nel vedersi umilialo, 
ma è perciò appunto ch'è più salutevole l'umiliazione. 

I santi ringraziavano Dio degli obbrobrii ebe soffrivano, 
come duna grazia grande. 

Se non ho io gli stessi sentimenti, egli è perchè sono ancora 
uomo tutto terrestre e ramale, e non cerco puramente Dio. 

Yi furono portino dei santi che chiesero a Dio delle grandi 
umiliazioni, tanto era in essi grande il desiderio della loro per- 
fezione. 

So non mi sento lo stesso coraggio, devo ricevere almeno 
con sommissione quelle che per mio bene mi manda senza chie- 
dergliele. 

Posso glorificar Dio più con una umiliazione tollerata con 
tutta la debita rassegnazione a' suoi voleri, di quel che farci coi 
doni i più sublimi. 

II Figlio di Dio s'umiliò giusta 1’ espressione dell’ Apostolo 
sino all'annientamento. Ecco il modello eh' io devo sforzarmi di 
ricopiare. 

Avrò orrrore alla rassomiglianza ebe avrò con Gesù? 

Se Dio le moltiplica sopra di nje, è seguo, che vuole in me 
perfezionare l’immagine del suo figlio. 
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Dovrei ricevere le umiliazioni con quel gusto e riconoscen- 
za che mostrerei, se ricevessi una reliquia della vera croce di 
Gesù Cristo. 


CAPO Vili. 

Come dobbiamo fare a Dio qut sacrifizi eh’ egli da noi richiede. 

Il Servo. L’offerta dei figli primogeniti che facevano le ma- 
dri nel tempio, loro costava poco. Ma quella che tu facesti, Ver- 
gine Santissima del tuo figlio Gesù, fu per te un vero sacrifizio. 

Tu sapevi ch’egli doveva un giorno dare la sua vita per la 
salvezza dcgliuomini,e perciò cominciasti ad offerirlo a Dio qual 
vittima. 

Fu quello il primo momento di quanto avesti a soffrire sin 
all’ultimo respiro della vita di Gesù. 

L’ anima tua cominciò da quel punto a sentirsi trafiggere 
dalla spada del dolore, di cui parlotti allora Simeone tenendo fra 
le braccia Gesù. 

Le madri terrene amano i loro figli, ma non ripongono in 
essi tutti i loro affetti. Quanti non ne riscrivano per la vanità, 
quanti per sè stesse? ma tu... ah! tu amavi Gesù con tutto il cuo- 
re; ed altro non amavi che Ini solo. Egli era tno figlio unico. Tu 
appena cominciavi ad esser madre, e madre di un tal figlio ; e 
appena giunge il giorno fisso per offerirlo al suo padre, tosto 
lo fai. 

Degna figlia d'Àbramo, ed erede della sua fede, tu soffochi 
tutti i sentimenti naturali per non ascoltare che la voce di Dio 
che ti chiede il sacrifizio di quanto hai di più caro al mondo. 

Maria. \ mio esempio, figlio mio, sii fermo c generoso quan- 
do Dio chiede da le qualche cosa qualunque essa sia. 

Ohimè ! Richiese da me, che gli sagrificassi quello eh' io 
aveva ragione di amare. Ma da (e ordinariamente che cosa esi- 
ge ? il sacrifizio di ciò che dovresti odiare. 

Se tu ami Dio, la generosità esser deve il carattere princi- 
pale del tuo amore ; un cuore chiuso e ristretto non sa thè cosa 
sia amore. 

Non voler intraprendere nulla di penoso per Dio, scorag- 
giarsi alla vista delle difficoltà che devonsi superare, qnesto poi 
si chiama amare ? 

Il vero amore si distingue nel dolore e ne’ combattimenti. 
La delicatezza non fa buona lega colla professione d un discepolo 
di Gesù. 
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Vuoi render accetti a Dio i tuoi sacrifizi ? falli prontamen- 
te senz' andar esaminando quanto ti costino a farli. 

Esige il mondo da' suoi seguaci i più duri sacrifizi, eppure 
li, asta ebe parli per essere subito, e a puntino servito, Dio solo 
dunque sarà quel padrone, a cui nulla si vuol sacrificare se pri- 
ma non si esamina s' egli troppo esiga? 

O mio figlio, è un amare ben poco Iddio, prescriversi dei 
limili negli attcstati d' amore che gli si danno ! 

Non si avrebbe animo di offerire al mondo, tuttoché ci si 
regoli per capriccio, e non ami che per suo profitto, un cuore tale 
qual é quello- che la più parte dei cristiani ardisce oficrire a Dio. 

lin figlio il quale non fa per suo padre, che quanto gli vieu 
assolutamente ordinato, una sposa che non si dà pensiero di pia- 
cere al suo sposo, quando le costa qualche cosa, fanno essi ve- 
dere un sincero e soddisfacente attaccamento ? 

Dio è infinitamente buono verso le sue ercaturc, ma è poi 
anche insieme un Dio geloso. 

Noi» è mai servito come chiede, e come merita di esserlo, 
se non si serve con nn cuor perfetto, e pienamente sottomesso a 
tutti i suoi voleri. 

Arrossisci in vederti si freddo nel snodivin servizio. Arros- 
sisci di fare s) poco per lui dopo il tanto ch'egli ha fatto per to. 

Tu trovi ch’ei ti dà qualche volta degli ordini difficili ad c- 
scguirsi. Ah mio figlio, le ne daéè ben anche degli altri, poiché 
hai a meritarti cosi le sue ricompense. 

Beni di fortuna, riposo, rifwlazionc, sanità, la vita stessa, c 
tullociòchc potrebbe chiederli. Egli ha diritto a latto. 

Non ti stupire no, se a misura che tu gli darai egli ti chie- 
derà di vantaggio. Ei non ti tratta così, se non se per disporli 
a’ suoi più grandi favori quaggiù, c farti meritare le più grandi 
ricompense su in cielo. 


CAPO IX. 

Con quali disposizioni dobbiamo riguardar* i mali 
da’ quali siamo minacciali. 

Maria. Figlio mio, che vogliono mai dire quelle lagrime che 
tu versi quei sospiri che verso il ciclo innalzi ? 

Il Serto. Ohimè ! Cominciava a godere appena di qualche 
tranquillità, ed ecco che tutto in un tratto mi trovo in nuovi 
timori. 

I.' ingiustizia, la calunnia, l’ ingratitudine formano contro 
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di me dei nuovi assalii]; caritatevole Madre degnali d'accordare 
ad un tuo tiglio il soccorso della tua protezione. 

Maria. Tu li trovi, o mio tiglio, in uno stato in qualche 
guisa simile a quello in cui io stessa mi trovai, quando intesi 
nel tempio l' oracolo di Simeone. 

Ah ! da quel punto in poi il predettomi coltello del dolore 
più non cessò di squarciarmi il seno, 

Quai gemiti interni io non metteva allorché tenendo nel 
mio seno Gesù, pensava alla crudele ed ignominiosa morte, elio 
per la salute del mondo avrebbe dovuto subire ? 

Allorché vedeva nel tempio scannarsi un agnello, immolarsi 
una colomba, ecco, diceva a me stessa, come sarà un giorno Ge- 
sù sacrificato. 

Il «erep. Comprendo, o Vergine madre, quanto doloroso do- 
vette essere il tuo stato, e che a giusto titolo li chiama la Chiesa 
Regina dei Martiri. 

I Martiri furono decapitati, esposti alle fiere, perirono chi 
nell'acqua, e chi nel fuoco. Ma per l' ordinario non furono lun- 
ghe le loro sofferenze. Le tue durarono ben trcnlatrè anni. 

Ed in tutto questo tempo piena di coraggio c di fortezza 
più che tutti insieme i martiri miravi nel modo il più eroico, le 
sofferenze sempre nuove, che Dio ti preparava, e soprattutto quel- 
le che dovevi un di tollerare sul calvario. 

In quanto a me io sono la stessa debolezza alla vista delle 
sofferenze, dalle quali mi vedo minacciato. 

Tu tutta sottomessa, tu tutta coraggiosa io mezzo ai dolori; 
cd io fremo nel mirar le mie croci.ncl doverle incontrare non ho 
più pace. Lo spirilo si rivolta, il cuore si scioglie in lamenti c 
querele. 

Maria. Figlio mio, non dubitare, Iddio non permetterà che 
sii tentato sopra le lue forze; a proporzione della prova, li darà 
ancora la grazia. 

Ascoltala questa grazia che già ti parla. Corrispondi a'suoi 
movimenti. Le croci sono uno de’ più bei doni che Dio possa fa- 
re alla sua creatura, c I’ acccttazione che questa ne fa, è il più 
bel sacrifizio eli' essa possa fare allo stesso Dio. 

Quelle eh' ei li prepara sono grandi ? Segno dunque ch'egli 
ha sopra di te de' gran disegni di santificazione. Vorrai tu impe- 
dire eh’ eseguiscano i disegni di Dio ? 

La tua turbatone e i tuoi lamenti non allontaneranno mai 
da le le croci; vuoi o nou vuoi converrà portarle. Che cosa è 
dunque meglio ? 

E meglio, figlio mio, sottometterli a quanto Dio ordinerà. 
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Il Signore è il padrone : lu devi dire : faccia egli di me ciò che 
giudicherò più a proposito. 

E lu vedrai che Dio in vista della tua sommissione, fedele 
alle sue promesse, ti renderò più leggiere, che lu non credi, quel- 
le croci che da lungi sembravano dover esserli cotanto pesanti. 

To le renderò sì leggiere sino a farli dire con s. Paolo : a 
misura che partecipiamo ai patimenti di Gesù, abbondano in noi 
ancora le consolazioni che ci vengono per mezzo di Gesù. 

CAPO X. 

Come deve condursi, e quali sentimenti aver deve un anima, 
quando Iddio tiene con essa lei una condotta che le riesce in- 
comprensibile. 

Dio fa sapere luti’ ad un (ratto a Maria per l'organo di Giu- 
seppe, il qual è stato egli stesso instruito pel ministero d'un an- 
gelo che conviene sottrarre il Bambino Gesù al furore di Erode, 
e partire per I' Egitto. 

Ma non ha Iddio nei tesori della sua potenza dei mezzi con 
cui mutar il cuore di questo principe ? non è forse rosa indegna 
d' un Dio il fuggire davanti ad un debole mortale ? 

E perché non può egli rinnovare in favore di Gesù il pro- 
digio, con cui coprì di piaghe l'Egitto per salvare il suo popo- 
lo ? ab ! Maria non cerca di comprendere la condotta che tiene 
Dio a suo riguardo. 

La voiontò di Dio merita sempre la nostra sommissione, sia 
che nc comprendiamo, o no, le ragioni. 

Come si farò a vivere in sì lungo viaggio, in mezzo ad un 
deserto, in una terra straniera ? essa non entra a disaminarlo. 
Iddio che comanda, può ancora farci trovar i mezzi onde sussi- 
stere. 

Ma si dovrò poi star sempre in Egitto? non cerca di saper- 
lo. Quando Dio vorrò che si ritorni cc io farò conoscere, e noi 
ubbidiremo. 

Potrebbero essere anche più incomprensibili gli ordini di 
Dio sopra di lei, che non perderebbe perciò la sua pace. 

E di ebe potrebbe mai inquietarsi un’ anima, la quale pen- 
sa che Dio la conduce ? Vi ha egli una protezione più sicura di 
quella della Providcuza ? 

Tu mi ordini, o Signore, di camminare per istrada che mi 
sono sconosciute, questo mi basta. La tua voiontò mi tien luogo 
di lume e di ragione. 


Digitized by Google 


55 

Non so dorè si va; ma son cerio che dietro ad nna guida si 
saggia, non farò mai de' passi falsi. 

10 m’ abbandono interamente alla condotta d’ un uomo che 
stimo prudente ed illuminato; e potrò poi diffidare, o sapienza e- 
terna quando tu mi dirigi? 

La tua previdenza si compiace talora di giungere a’suoi Gni, 
per via di mezzi che loro paiono opposti. 

Così per quanto sorprendenti siano i tnoi disegni sopra di 
me, io mi contento di adorarli. Tu puoi fare più di quello che 
io posso comprendere. 

Sia pur quanto si vuole nascostala tua condotta, ella è sem- 
pre adorabile. 

CAPO XI. 

Della tura della previdenza sopra i giusti. 

11 Servo. Io richiamo alla mente con piacere.o Vergine ub- 
bidiente, 1' uguaglianza di spirilo che tu conservasti allorché ti 
convenne partire per l’ Egitto. 

Tu eri persuasa che quel Dio, alla condotta del quale ti eri 
abbandonata, avrebbe sopradite vegliato in tutto il cammino, nè 
sarebbesi di le dimenticato giunta ebe fosti al termine indicatoti. 

Potevano di fatto i suoi occhi non essere aperti sopra di le, 
e sul sacro deposito che ti era stalo confidato ? 

No, tu non avesti a temere nè le insidie notturne, nè i dar- 
di che potessero fra giorno controdi te lanciare mani nemichc(l). 

Il Signore aveva destinati degli angeli a tua custodia, con 
ordine di seguire tutti i tuoi passi. 

Loro aveva ordinato d’allontanare da te lutti i pericoli, e di 
portarti ancora se fosse’ d' uopo colle loro mani. 

Sia pur la terra verso cui t'incamminavi infettala da rettili ' 
velenosi e da feroci animali, tu camminerai sicura sull’ aspide e 
sul basilisco v premerai co'piedi il dorso del leone e del dragone. 

Maria. Figlio mio, il Signore ha promesso in più luoghi dei 
libri sRnti;di proteggere quelli che mettono io lui la loro fiducia. 

Non li disturbare dunque mai all'occasione di ricevere da 
Dio degli ordini tuttoché fuor di modo difficili ad eseguirsi. Spe- 
ra in lui, e ti aiuterà. 

Se I' ubbidienza al suo volere, ti avesse anche ad esporre 
alla più grande indigenza, fidali di lui, e la sua provideoza non 
ti lascerà mancar cos' alcuna. 

(1) P«. 90 v. 9. 
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Dovesti anche esporti ai motteggi de'malvagi.ai loro insul- 
ti, alle loro pcrst'cu/ioui, non ti perdere d'animo. Dio sarà il tuo 
protettore nel tempo della tribolazione. 

La Gducia elio in lui hanno i giusti è un sicuro garante del- 
la sua protezione. Se pure talvolta avviene che li abbandoni, fi- 
nalmente si ricorda di essi, e lor concede la calma. 

Gli abitanti di Betulia nulla più si attendevano dal Dio dei 
loro padri, mentre egli più che mai teneva sopra di essi aperto 
l'occhio della sua providenza. 

Il casto Giuseppe non fu dimenticato. Dopo tante sciagure 
condannato ad una oscura prigione geme ne' suoi ferri. Tutto ad 
un tratto ne vien cavato per essere sollevalo all'auge degli onori, 
ed a dividere l'autorità sovrana. 

Non è già con lutto ciò che la providenza liberi sempre i 
giusti da ogni timore e da ogni pericolo, e sempre proveda ai lo- 
ro bisogni in quella maniera eh' essi vogliono e dimandano. 

Ma la sua condotta non è meno ammirabile, sia che li trag- 
ga dall' indigenza, o ve li lasci, sia che li liberi dall' oppressione 
dell' ingiustizia, o permetta che nc rimangano le vittime. 

Dio dà loro la grazia della pazienza nei loro mali, c con ciò 
più li favorisce, che se li colmasse di prosperità. 

Quanti cristiani privi quasi di tutto (a'quali pare che nulla 
manchi, tanto sono contenti nel loro stato) benedicono la provi- 
denza, e non cangercbbero la loro sorte coi più felici del secolo! 

Ricorri dunque al Signore in tutti i tuoi bisogni; in lui ri- 
posa. I soccorsi che ne riceverai.se non saranno sempre sensibili 
e palpabili, non saranno però meno reali e consolanti. 

CAPO XII. 

Che non vi ha sialo, ni situazione nella vita, in cui non si possa 
servir Dio, dappoiché è Dio stesso che vi ci vuole. 

Maria. Figlio mio, e perchè tanti lamenti c doglianze sullo 
stato e situaziouc in cui li trovi ? perchè, tu dici non puoi ser- 
vire il Signore come dev’essere servito? 

Il cielo è popolato di santi che si sono fatti santi in uno sta- 
to simile al tuo, in una situazione conforme alla tua. 

Io trovai Dio nell' Egitto ove mi convenne portarmi, come 
l'aveva trovato nella Giudea, e mi studiai di servirlo nella stessa 
maniera. 

Basta che si conservi, ovunque uno si trovi, la grazia e la- 
micizia di Dio, convien essere contenti in ogni luogo. 
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Doveva per quanto pare mollo coslare a me, come al mio 
s,ioso Giuseppe P abbandonar la terra d' Israele; lultavolia non 
ne faremmo vcrun risentimento. 

Quando vi fummo richiamati, altro piacere non provammo 
fuorché quello di fare la volontà di Dio, ch'era in ogni cosa l'u- 
nica nostra regola. 

Se tu non cerchi figlio mio, di fare la tua propria volontà 
ma la volontà del Padre celeste, allora contento dello stato c si- 
tuazione in cui ti ha posto, non saprai desiderarne altra. 

Dio ha segnata a ciascheduno la strada che deve tenere per 
giungere alla santità : è un abuso il pretendere di santificarsi 
battendone un’altra. 

Non si può esser santo, senza il soccorso della grazia; ora 
Dio dà ad ognuno questa grazia, secondo la misura che gli è ne- 
cessaria, conformeal genere di vita, a cui lo chiama, ed alle fun- 
zioni, alle quali lo destina. 

Chi è ritiralo in solitudine, non deve bramare il mondo ebe 
ha lasciato. Chi è impegnalo nel secolo, non deve dire, che non 
vi si pnò salvare. I.o stato più sicuro tanto per l'uno che per l'al- 
tro è quello, in cui Dio lo vuole. 

In qualunque posizione uno si (rovi, la salute dipende dal- 
la fedeltà con cui si corrisponde alla grazia. 

Giovanni Battista si santificò sulle rive del Giordano, ove 
Dio voleva ebe si trattenesse, e non cercò di allontanarsene. Il 
genere di vita degli Apostoli che accompagnavano Gesù, e rice- 
vevano la di lui dottrina, parve loro il più proprio alla santità. 

No, il tuo stato non è per sé stesso nn ostacolo alla tua san - 
tificazionc. Non è nè il luogo, nè !’ impiego che santifica l’uomo 
ma spetta all' uomo il santificare sè medesimo. 

Spesso si brama mutare stato, meno per amore del bene, che 
per inquietudine ed impazienza. 

Che cosa guadagneresti tu col mutare stato? diverresti per- 
ciò forse migliore? col mutare di sito e di condizione, non si mu- 
ta già l' indole ed il carattere. 

In ogni luogo portiamo con noi i nostri vizi. Te stesso, fi- 
glio mio, e la tua condotta di vivere convicn mutare, non lo sta- 
to o l' impiego. 

Santifica le tne occupazioni nello stato in coi sci riferendo- 
le a Dio; e non avrai più occasione di lagnarli, che li ragionino 
dissipazione. 

I.a moltiplicità di occupazioni che seco porta il governo di 
un gran regno, non impedì a Davidde di attendere all' orazione, 
e cantare sette volle al giorno le lodi del Signore. 

Portento ■ I, 8 
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Bon lungi che la moltitudine dello occupazioni impedisse 
ai santi di divenir santi, era anzi la loro stessa santità, che li 
rendeva aitili per ben adempiere ai loro doveri. 

La santità non consiste nel servire Dio dove si vorrebbe, c 
come si vorrebbe, ma dove, e com’ egli vuole. 

Tu glorificherai maggiormente il Signore sopra un letto di 
dolori, s’ è volontà sua che tu vi slii, di quel che sarebbe, se ti 
consumassi in fatiche per la salute dell' anime. 

cato xiii. 

Del fervore nel divino servizio. 

Il Serro. Tu mi dai Vergine santa, in tutte le circostanze 
delia tua vita, che mi sono cognite, dei grandi esempi della pie- 
tà la più fervorosa. 

Era il fervore di questa pietà, che ti condnceva ogni anno 
a Gerusalemme nel tempo in cui si solennizzava la pasqua. 

Benché l' obbligo non riguardasse, che il tuo sposo Giusep- 
pe tu non lasciavi d’ accompagnarlo. 

Il tuo amore per Iddio era troppo generoso per limitarsi al- 
la stretta ed indispensabile obbligazione. 

Ahimè 1 anima ingrata eh’ io sono, ben diversamente mi son 
io finora con Dio diportato: 

Maria. Figlio mio, un cuore che ama Dio, nulla trascura 
di quanto gli può dar gusto. 

Tu non conosci abbastanza il merito del padrone, cui servi 
se vai seco lui riservalo. 

Dà uno sguardo a quel che fanno pel mondo i suoi seguaci, 
ed impara da essi quel che far tu dovresti per Iddio. 

Osserva la loro premura. Non risparmiano nè pene, nè fa- 
tiche al suo servizio, e per piacergli si condannano a mille sog- 
gezioni. 

Ma dar gnsto a Dio, dare a questo supremo padrone delle 
frequenti prove del tuo amore, ti pare una troppo grande vio- 
lenza. 

Non è cosa umiliante per te, che li si abbia a proporre l'e- 
sempio de' mondani e abbisogni d' essere invialo alla loro scuola 
per imparare ivi come devi servir Dio ? 

Deh non ti lasciare vincere in generosità dai figli del seco- 
lo I Non essere più di qnc’ cristiani, i quali credono di fare assai 
per Iddio, quando eseguiscono esattamente ciò che ordina la sua 
legge, sotto pena di essere puniti. 
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Nou è questo uu far vedere, clie senza difficoltà consenti- 
rebbero a perdere la grazia di Dio, se potessero perderla impu- 
nemente ? per lo meno essi più temono Iddio di quel che lo a- 
mino. 

Temilo, mio figlio, questo Dio terribile nc'suoi cast : ghi;ma 
soprattutto temi di non amare abbastanza un Dio sì buono, e sì 
amabile. 

I.’ amore è generoso, nè si limita all’ obbligo, ma profitta 
di ogni occasione per dar gusto all' amato. 

Se tu avessi per Iddio un amore fervente, quanto faresti 
per lui sarebbe sempre meno di quello, che far vorresti. Amalo 
con ardore, c I' amore raddolcirà la pena. 

Iddio sparge nell’ anima fervente una unzione, ebe le fa 
trovare le sue delizie in dò clic più le costa. 

Il Servo. O mia tenera madre, ottienimi lo dal tuo tiglio 
questo fervore, di cui mi parli, e di cui tu mi desti sì belli e- 
sempi. 


CAPO XIV. 

Qual disgrazia sia il perdere Gesù. 

Gesù era giunto all'età di dodici anni, allorché Maria, e 
Giuseppe portandosi in Gerusalemme secondo il loro costume 
per la festa di pasqua, li seguì colà. 

Trascorsa la festa, Maria e Giuseppe facevano ritorno a 
Nazaret, c Gesù solo se n’ era restato in Gerusalemme. Già fat- 
ta avevano una giornata di cammino, quando s’ avvidero, eh’ e- 
gli mancava. 

Qual cruccio non cagionò loro una tale assenza ? Soprat- 
tutto Maria quanto dovè essere sensibile ad una tal perdita? 

Ma, Salvator mio. Maria perduto li aveva senza sua colpa: 
tu stesso li eri da essi loro involalo pur occuparli nelle cose del 
tuo Padre celeste I 

Ma io, che li ho le tante volte perduto co' miei peccali, li 
ho le tante volle da me cacciato colle mie iniquità, posso sentir 
abbastanza la disgrazia d'un tale allontanamento? 

Maria perduto non aveva, che la presenza corporale di 
Gesù ; ne conservava tuttora l'amicizia; cd io ho perduto quanto 
v' ha di più raro al mondo, l'amicizia, e la grazia di Gesù ! 

Il mondo co' suoi piaceri, clic io amai più di Gesù, hanno 
forse con clic ricompensarmi della perdita fatta ? 

Felici quelli, da’ quali Gesù non si è mai partito, che sein- 
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prc lo hanno posseduto ! essi soli sanno, e possono dire che rosa 
sia il paradiso in terra. 

Èssere con Gesù ! oh dolce compagnia ! oh soave (rat leni- 
mento ! oh tenera amicizia ! oh contento divino I 

Ma vedersi lontano da Gesù ! o solitudine spaventevole! oli 
notte oscura ! oh indigenza estrema ! oh inferno anticipalo ! 

Ah ! chi ha perduto Gesù, darebbe per ricuperarlo, se co- 
noscesse la sua disgrazia, tutte le ricchezze, tutti gli onori, tutti 
i piaceri della vita. 

Si piange una perdita temporale, c si è inconsolabile ; e 
non si piange la perdita, che si fa di Dio, c si è insensibile. Ma 
può darsi maggior perdita per un cristiano ? 

No, non v’ ha alcuno, che perda un bene senza che gli rin- 
cresca : tu solo, mio Dio, bene sovrano ed infinito, gli uomini 
ti perdono senza darsi nemmen per intesi d' una tal perdila. Oh 
quanta poco ti conoscono ! 

Una sposa, se non è una insensata, può ella starsene tran- 
quilla, quando abbia perduto lo sposo il più tenero ? 

Un figlio, se non è snaturalo, può egli non sentir dolore, 
quando abbia perduto il migliore di tutti i padri ? 

Ah ! Padre delle misericordie, rendi la tua amicizia al tuo 
tiglio. Sposo divino dell' anime nostre, deh ! rendi a questa mia 
il tuo amore. 

Lasciati commuovere dalle lagrime, che sgorgano dagli oc- 
chi miei. Sgorgano in gran copia, perchè sento tutta la perdita, 
che ho fatta. 

Inorridisco di me stesso, quando penso, che ho meritalo di 
perderti, di perder le si amabile, c si amante di me. 

Ah troppo ristretto è il mio cuore per ben detestare la mia 
ingratitudine ! neppure i cuori di tutti gli uomini, insieme uni- 
ti, basterebbero a formare un odio sì forte contro le mie ini- 
quità, che uguagliasse il male dell’avcrle commesse. 

Siccome io sono il peggiore degl' ingrati, così imploro la 
maggior tua misericordia. Essa supplirà a quel che manca, e a 
quel che vorrei aver di più di doloro, e di pentimento. 

Vorrei, che il mio dolore fosse tanto esteso, quanto il lume 
della lede ebe mi rischiara, la quale m' insegna essere infinito 
f orrore, che io dovrei avere del peccalo, c immenso 1' amore, 
ebe dovrei a te. 

Sento tutta l’ indegnità della mia condotta, c senza la tua 
grazia non la sentirei punto. 

Ohimè ! tanta mia ingratitudine non potè stancare la tua 
pazienza. Tu mi hai aspettalo con una condiscendenza, che non 
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posso abbastanza ammirare, e mai non potrò abbastanza esserli 
per essa riconoscente. 

Nello stato deplorabile, in cui sono agli occhi tnoi, quale 
soggetto di speranza aver posso, se non è la tua stessa bontà ? 
Gesù, mio Salvatore, fa vedere fin dove può giungere col resti* 
Iti i riti i la tua amicizia. 

So, mio Dio, che ho meritalo i più duri colpi della tua 
giustizia. Ah punisci questo ribelle, ma restituì scigli il posto, 
che prima occupava nel tuo cuore. 

Toglimi, soli contento, quanto può attacca rmi al mondo, 
beni di fortuna, onore, riputazione, stima ; non permetter mai 
più, eh’ io abbia di nuoto la tremenda disgrazia di perderli. 

Possa io almeno riparare in avvenire colla fedeltà c fervore 
del mio amore, il tempo, in cui bo vissuto separalo da te ! 

Degnati dunque, o Gesù, di darmi ancor accesso presso di 
te. Il tuo cuore è sempre lo stesso, sempre aperto per accoglier- 
ci malgrado i nostri traviamenti. 

È qui appunto, che io ardisco di rifugiarmi ; possa non u- 
scirne mai più, ed ivi perdermi per tutta una eternità. 

CAPO XV. 

Come, e dove si ha da cercare Gesù dopo aver avuta 
la disgrazia di perderlo 

Appena s' accorse Maria dell’assenza di Gesù, che si tosto 
si diè a cercarlo con premura, prima fra i congiunti, poi in Ge- 
rusalemme, ov'ebbc la sorte di ritrovarlo. 

La gioia, che provò in rivedere il suo caro pegno, com- 
pensò l’ inquietudine ragionala dalla sua assenza. 

Tu bai perduto Gesù, anima mia: imita il fervore di que- 
sta tenera madre, abbandona ogni cosa, a suo esempio per tro- 
varlo. 

I tuoi gemiti, e pianti lo chiedano a tutte le creature, al 
ciclo, alla terra, alla luce del giorno, c alle tenebre della notte. 

Spesso si cerca Gesù, e non si trova, perchè non si cerca 
come si deve. Sembra al veder il modo, con cui si cerca, che ai 
avrebbe dispiacere di trovarlo. 

Conviene ebe la tua prontezza in cercarlo, e la tua premura 
di trovarlo, siauo un attestato di dolore, che provi in averlo 
perduto. 

Ma dove lo troverai tu? forse in mezzo al mondo? Gesù 
n' ò il nemico dichiaralo. 
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Neppur ti lusingare, che la carne e il sangue vengane in 
aiuto per ritrovarlo, filaria noi trovò fra i congiunti e cono* 
secali. 

Consulta gli oracoli del Vangelo. Interroga i santi, e chie- 
dine conte a' ministri del Signore, essi ti diranno dove ei si 
trova. 

Tu troverai Gesù, ove lo trovò filaria. Nel tempio, nella 
casa di orazione tra gli esercizi di religione, in compagnia dei 
suoi ministri e servi. 

Tu lo troverai ancora nella solitudine del cuore, nel silen- 
zio cioè delle passioni, c nel raccoglimento. 

E quando l'avrai trovato, ah di qual dolce pace tu gode- 
rai ! ma si può egli lontano da Gesù godere di verun bene ? 

Chi ha trovato Gesù, ben capisce, che un tanto tesoro me- 
ritava bene la pena di assumersi qualunque iucomodo per cer- 
carlo. 


CAPO XVI. 

Come conviene regolarsi dopo aver trovato Gesù. 

Il Servo. Tu bai dunque, o filaria ritrovato Gesù : tu lo 
riconduci teco a Nazaret ; che felicitò è inai la tua ! le l' invi- 
diano gii angeli stessi. 

Con qual materna premura li darai tu a vegliare sn questo 
prezioso deposito? quali duplicate attenzioni nou prenderai tu 
sulla sua vita e persona ? 

Maria. Ella è di fatto una gran felicità 1’ aver trovato Ge- 
sù, e non v' ha cosa, che non si debba porre in opera per assi- 
curarsene il possesso. 

Il Servo. Degnali, Vergine santa, d'insegnarmi il modo, 
ebe dovrò tenere, per non più perdere un tanto bene. 

Maria. Esamina, figlio mio, attentamente, che cosa sia 
stato, ciò che allontanò Gesù da te, e ti fece perdere la sua gra- 
zia, c ti rese suo nemico. 

Non hai tu forse incominciato dal raffreddarti nel suo ser- 
vizio, dal farti reo di mille negligenze, che lo raffreddarono in 
verso di le ? 

Sono appunto queste reiterate negligenze, che alzano un 
muro di divisione tra Gesù c I' anima. 

Non avresti per avventura fomentata in te stesso qualche 
passiono pericolosa, in vece di soffocarla al primo accorgerti 
delle prime impressioni che faceva nel tuo cuore ? 


Digitized by Google 



Gt 

Quando Dio li richiese il sacrifizio di certi allaccili troppo 
oinani, avresti ricusato mai di farglielo? 

Con questi rifiuti viene uno a sottrarsi dalla condotta d una 
previdenza tutta speciale, cbc serve di salvaguardia, cd impe- 
disce di perder Gesù. • 

Se t' accorgi, che da qualcuna di queste cose, sia provenu- 
to l'allontanamento di Gesù dall'anima tua va alla sorgente del 
male ; non si toglie !' effetto, senza toglierne la causa. 

Raddoppia l’ attenzione sopra di te stesso. Sii fedele nelle 
piccole cose, per non divenire un giorno infedele anche nelle 
grandi. 

Gesù non vuole un cuor diviso ; lo vuol tutto intero per 
sè. La fedeltà è quella, che mantiene quel tenero commercio 
tra Gesù e I’ anima giusta. 

Il Servò. O Vergine santa, che conoscesti sì bene che cosa 
sia amore, e fedeltà , io spero, che coll'aiuto, che tu mi otter- 
rai dal tuo divin Figlio metterò a profitto le lue instruzioni. 

Ma permettimi, rara Madre, che io ti palesi un mio timo- 
re. Ohimè ! debole qual sono, sarò mai sì disgraziato d’aver 
ancora a perdere una volta Gesù, e perderlo forse anche per 
sempre ? 

Alaria È bene, figlio mio, che tu lo tema, e se non avessi ■ 
questo timore, io cercherei d' inspirartelo. Non deve però essere 
inquieto, ma accompagnalo da fiducia. 

Fa da parte tua quanto da te dipende, ed attenditi dalla 
bontà di lui la grazia della perseveranza. 

Il Servo. Oh quanto è dolorosa, amabil Madre, questa in- 
certezza per un'anima, che nulla più tenie del non perseverare, 
ed a cui Dio lascia ignorare se sarà per perseverare ! 

Maria. Quest’ incertezza, figlio mio, è propria de’ viatori. 
Dio così vuole, perchè non abbi ad incappare nello scoglio della 
presunzione. 

Questa deve tenerti nell' umiltà, ed in una santa diffidenza 
di le stesso, e farti operar la salute con timore e tremore. 

Nel cielo solamente sarai libero da ogni timore, e godrai 
della felice sicurezza di essere sempre con Gesù. 



64 


CAPO XVII. 

Che V anima non deve punto perderti di coraggio 
nelle aridità spirituali. 


Tiene Iddio talvolta co' giusti una condotta, cbe gli agita, 
e li inquieta. Per provare la loro fedeltà sottrae ad essi per 
qualche tempo la sua presenza sensibile. 

Così appunto si diportò Gesù colla madre sua. Aveva ben 
preveduta la pena, che le avrebbe cagionata la sua assenza: tut- 
tavia si assentò per qualche tempo, e si rimase nel tempio senza 
dartene avviso. 

Anima cristiana, se si compiace questo Dio d'amore di così 
trattarti, non t'inquietare, falli animo, ed aspetta il suo ritorno 
con pazienza. 

Benché ci li stia sempre vicino per soccorrerti, è tuttavia 
cosa buona, che qualche volta mostri di allontanarsi da te, per- 
chè comprendi così quanto gran male sarebbe il perderlo inte- 
ramente. 

Quando favorisce un'anima colle suo consolazioni, egli è 
per confortarla nelle sue pene. Quando l’ abbandona all’ aridità 
c desolazione, egli è perchè non venga ad insuperbirsi per i di- 
vini favori. 

Tulli i suoi amici, o almeno pressoché tutti, provarono 
queste alternative di gioia e di tristezza, di divozione e di tedio, 
e di pace e di tentazione. 

In mezzo alle dolcezze, ed alle consolazioni, tu correvi con 
piacere c facilità le vie di Dio ; ma non ti dare già a credere di 
aver allora maggiormente profittato. 

Tu bai fallo molto maggiori progressi nella virtù, quando, 
tuttoché arido soffristi con pazienza umiltà, e sommissione co- 
testo stato di abbandono, in cui pareva che Dio li lasciasse. 

È tristo per verità un tale stato, perchè sempro si teme, 
che sia quello piuttosto un castigo, che una prova. 

Intanto quando ti ci trovi, non perdere punto la tua confi- 
denza, spera sempre, spera con fermezza, che tornerà a farsi 
vedere il diletto, e che la prova non sarà lunga, conte noi fu 
per Maria. 

Imita allora la premura, eh’ ebbe questa divina madre, di 
trovare il suo figlio ; cercalo eom’ essa lece. 

Ma non mormorare, perchè Gesù nulla ti deve. O se farai 
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un qualche lamento, sia come quello di Maria un lamento d' a- 
more. 

Figlio mio, ella gli disse, e perchè ri hai così trattali ? noi 
stavamo nella desolazione per averli perduto. 

Digli similmente : mio Gesù, c perchè hai tu esposto il 
mio cuoroa sì dura prova ? Sai pure quanto io soffro nella tua 
assenza. 

Forse una qualche infedeltà dalla mia parte li ha spinto a 
ritirarli da me ? 

Se ciò è, mio Signore, io te nc chiedo perdono, sarò più 
attento in avvenire a non darli disgusto. 

Qualunque però sia il motivo di questa tua condotta verso 
di me, io mi sottometto ad essere provalo come tu vuoi e per 
quanto tempo vorrai, purché sempre conservi nel cuore il tuo 
santo amore. 


CAPO XVIIf. 


Della vita nascosta. 


Il Servo. Degnali, o Vergine Santa, di spiegarmi il miste- 
ro di cotesla vita oscura e nascosta da te menala in Nazaret. Tu 
avresti potuto col produrti, acquistar molli cuori, c molti omag- 
gi a Gesù. 

Maria. Figlio mio, io metteva la mia gloria nclf imitare 
Io stesso Gesù, che voleva per molto tempo essere sulla terra un 
Dio nascosto. 

F.gli era venuto al mondo per insegnare agli uomini colla 
sua dottrina a fuggir il fasto, ed esser umili. Colla sua vita na- 
scosta a Nazaret nc dava l'esempio prima di darne lezione. 

Volle così disingannare gli uomini della falsa idea, che ta- 
lora si formano della santità, non Stimandola per l'ordinario, 
che allora quando si manifesta con delle virtù luminose. 

Ma soprattutto condanna egli con ciò quella gran premura, 
che hanno la piu parte degli uomini di prodursi, la brama, che 
nutrono di essere stimati, rispettati c applauditi. 

Figlio mio, ama di star nascosto, sconosciuto, dimenticato. 
Purché abbi l' approvazione di Dio, che t' importa di quella del 
mondo ? il mondo passa, e lutto glassa con lui. 

A Nazaret io possedeva Gesù, aveva il suo amore, egli a- 
veva il mio. Qual felicità più bella di questa? 

Dn piccol angolo della terra, ove vivi sconosciuto senz’ al- 
l’arlenia - 1 , 9 
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(ro Itone, clic il Crocifisso, dorrebbe parerli preferibile a tutte 
le reggie de’ monarebi. 

Là troveresti le lagrime, le consolazioni spirituali, un pa- 
radiso anticipalo. Ti par tristo un tale stato, porcili non n' bai 
ancora gustate le dolcezze. » 

È vero, che in tale stato saresti schernito da’ mondani, ma 
questi scherni appunto, ti unirebbero più strettamente con Gesù. 

Pochi sono, figlio mio, gli uomini che vivano in pace ; 
pochi, che siano vcramenlespirituali, perchè pochi sono, che 
vogliano uscir dalla folla per trattenersi da soli a soli con Gesù, 

Anche tra que’ che fanno professione di virtù si trova tal- 
volta una pietà poco solida : troppo si esternano, c troppo bra- 
mano di prodursi. 

E così hanno la spiritualità poco più, che nelle sole paro- 
le : di fatto è più facile parlarne, che praticarla. 

La grazia non dimora lungo tempo in un’ anima dissipata, 
che cerca di piacer ad altri più che allo sposo celeste. 

Chiedi a Gesù, che li dia uno di que’ lumi singolari, rh'ei 
diede a’ suoi santi, c gl’ illuminarono circa la felicità d una vita 
nascosta con Cristo in Dio. 

CAPO XIX. 

Della vita interiore. 

Egli è a Maria, che specialmente compete quel dello dello 
Spirilo Santo : tutta la gloria rifila figlia rii Sion sta riposta al 
rii dentro (I). 

Quanto noi sappiamo delle azioni esteriori di lei, è un bel 
nulla in paragone di ciò, che passava nel suo interno. 

Rappresentali questa Vergine madre nella sua casa di Na- 
zaret. Penetra sino nel suo interno, e studialo. 

Ma chi potrebbe mai dire quali fossero i suoi adotti, i suoi 
sentimenti, i suoi desideri ? Chi potrebbe dire quel che succe- 
deva in quell' augusto santuario ? 

Tu solo, mio Dio occupavi tutte le potenze dell'anima sua; 
tu solo eri il principio, e il fine di tulle le azioni di lei. 

Tu eri sempre presente al di lei spirilo : essa li vedeva in 
tutte le creature. Nulla poteva distrarla da te, perchè tu I’ eri 
lutto in tutte le rose. 

1 suoi giudizi erano regolali sulle massime della tua eterna 

(l)Ps. «, ». 14. 
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sapienza ; i suoi passi diretti dal tuo spirito; i suoi trattenimenti 
animali dal tuo amore. 

Lontana da ogni profano commercio, Maria attendeva a 
Dio, ed alle, sue occupazioni domestiche, con tutta la libertà di 
un’anima esente da ogni mira, c pensiero puramente umano. 

Malgrado l’ impero, eh' ella aveva per una grazia speciale 
sopra lutti i movimenti del suo cuore, prendeva tuttavia le più 
scrupolose precauzioni per chiuder I' entrala ad ogni oggetto 
straniero. 

Ella sarebbesi rimproverata un’ affezione, un’intenzione, 
un desiderio, che non fosse stalo diretto a Dio, o noti fosse stalo 
riferito alla gloria di lui. 

Si vede a fronte di questo modello in che consista la vita 
interiore. Essa consiste nel vegliare sopra di noi stessi, sul no- 
stro cuore, acciò lutti i suoi affetti siano per Iddio, sul nostro 
spirilo, acciò tutto serva per sollevar a Dio il pensiero. 

Questa vigilanza è come un occhio sempre aperto, ebo di- 
stingue ciò che v iene dalla natura per reprimerlo, e ciò che viene 
dalla grazia per corrispondere. 

Con questa vigilanza si ottiene la grazia e la forza per agire 
sempre in modo (la non abbassarsi mai a' motivi naturali. 

Suiza tli questa vigilanza si commettono frequenti colpe, 
e si fanno grandi perdile ; ma con questa, senza nulla fare di 
straordinario nell’ esterno, si fauuo de* frequenti, c grandi alti 
di virtù. 

Quanti santi solitari, c sante vergini giunti sono al più allo 
grado in Paradiso pel solo merito della vita interiore! 

Tu nou gusterai mai quella pace, c quella gioia, che viene 
dallo Spirilo Santo, se non sarai uomo intcriore. 

L’ uomo interiore ò padrone di sè Coni’ egli veglia sopra 
sé stesso per difendersi da quegli attacchi, clic lusingano l’anima, 
e la rendono schiava, così conserva la pace del cuore negli slessi 
avvenimenti più rapaci di far vacillare una pazienza ordinaria. 

Ma I' uomo esteriore al contrario s’impiccia, s'inquieta, 
si agita per mille oggetti frivoli, indegni della sua attenzione, o 
ci perde il suo riposo e la sua tranquillità. 

L’uomo interiore non couosce altra sapienza, fuorché quel- 
la, eh’ è secondo Dio. Sapienza che discoprendogli il nulla drllc 
cose terrene, solleva i suoi pensieri, c le sue mire sino a con- 
templare le cose celesti. 

I,' uomo esteriore non consulta che la prudenza della < ar- 
ile. Tullociò, che da quella si allontana, è a' suoi occhi difetto 
di lume, c talvolta anche follia. 
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L' uno è continuamente in guardia contro I' illusione e se- 
duzione de' sensi ; l’altro lutto giudica da' sensi, con quelli si 
regola, ed a quelli lutto riferisce. 

Metti le tue delizie nel pensare a Dio, nel cercar Dio in 
tutto, e riferir tutto a Dio, e tu avrai così dentro di le il regno 
di Dio. 

Tu sarai quel vero adoratore di cui parla Gesù, ebe adora 
Dio in ispirilo e verità. 

Perchè mai la maggior parto degli uomini sono sempre in- 
quieti, e non fanno che lagnarsi? perchè menano una vita tutta 
esteriore. Non s' occupano, che delle cose di terra. 

Taluni periino, i quali paiono pel loro genere di vita, es- 
sere sempre con Dio, non sono tullavolta quel che pare essi sia- 
no. Il loro cuore è diviso da una moltitudine di affetti inutili ; 
il loro spirito distratto da una moltitudine di pensieri vani. 

. Dio solo fissa i pensieri di una persona intcriore. Dio solo 
lìssa la sua attenzione, ed il suo cuore. Tutto il rimanente, per 
quanto esser possa fastoso, non fa iu essa veruna impressione. 

Convicu regolare T esteriore coll'intcriore. Ma la più parlo 
de’ cristiani stravolgono quest’ ordine. Presso di loro l'esteriore 
è quello che regola e perverte l' interiore. 

Sappi pertanto risedere dentro di te, uon facendo che pre- 
starti, per quanto te lo chiede Iddio, alle rose di fuori. 

E. poi anche allora quando per ragione dello stato tuo tu ti 
ci presterai, segui l'impulso della grazia rhe ti richiama al di 
dentro per esaminarvi gli affetti e le intenzioni. 

Non credere, che la vita interiore sia solo propria di certi 
stati e di certi (empi. 

Ella è compatibile co’ doveri dello stato, qualunque essi 
siano, colle occupazioni stesse le più distruttive. 

Ella può praticarsi nella cattiva come nella buona fortuna; 
nella malattia conio nella sanità ; nell' azione come nel riposo ; 
nel tempo di tempesta e di prova come nel tempo di calma e 
di pace. * 

Non ci ò situazione alcuna nella vita, in cui uno non possa 
rientrar io sé stesso, per esaminarvi ciò che ci passa. 

Ma sopra tutto datti agli esercizi della vita interiore, se 
Dio li chiami a funzioni di zelo. Se tu trascuri questo mezzo di 
perfezione, ti spanderai troppo al di fuori, e cercherai più te 
stesso, che Dio. 

E d' altronde Id iio non si servirà di (e per contribuire al 
progresso delle anime nella virtù, poiché niuno può far pratica- 
re agli altri quel che conosce appena egli stesso. 
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Del silenzio. 

Il Strto. Egli è a le, o regina delle viriti, elio io ni' indi- 
rizzo, per imparare a tacere ed a parlare sempre a proposito 
3 Tu praticasti la > i rtù del silenzio in una manierasi perfet- 
ta, clic meglio d’ ogni altro puoi essermene maestra. 

Il Vangelo ei riporla alcune delle tue parole, e vi scorgo 
che tu non parlavi mai, se non per motivo di qualche virtù. 

Qual amore alla purità, qual umiltà, qual sommissione 
nelle parole die indirizzasti all' angelo clic venne a salutarli a 
nome dell' adorabile Trinità ! 

Tu parlasti nella casa di Elisabetta per rendere grazie a Dio 
de’ suoi lavori. Allorché trovasti il tuo figlio Gesù nel tempio, 
parlasti per esprimergli la tua tenerezza materna; ed alle nozze 
di Cana, per sovvenire agli altrui bisogni, ebe la carità li ren- 
deva propri. 

Del resto tu tacesti in tante circostanze, Icquali parevano 
richiederti che facesti parte dei tuoi sentimenti a quelli che ti 
stavano attorno. 

Testimonio delle maraviglie accadute nella nascila di Gesù, 
ascoltasti la narrazione che ne fecero i primi adoratori, nulla di 
quanto essi dicevano ti sfuggiva, ftla tu raccoglievi lutto, come 
osserva l’Evangelista, in nn religioso silenzio. 

Nel Tempio, quando presentasti Gesù Bambino, ti rimane- 
sti in un silenzio di ammirazione, che I' Evangelista non omise 
di notare, perciocché doveva servire alla nostra instrozionc. 

Tu salisti in seguito con Gesù sul Calvario ; ivi stando in 
piedi sotto la croce ricevesti i suoi ultimi sospiri ; ina da parte 
tua per tutto quel tempo, serbasti un perfetto silenzio, piena di 
pazienza, c di rassegnazione ai di viui voleri. 

Maria. Il mio silenzio ti parla, figlio mio. Tulle le anime 
nc intendono mollo bene il linguaggio. 

Quello ehc io serbai in tutte le circostanze, nelle quali la 
gloria di Dio, c la rarità del prossimo non esigevano che parlas- 
si, mi veniva inspirato dallo spirito di raccoglimento. La grazia 
n'cra il principio. 

Ciò l'insegna che per essere raccolto ed intcriore, fa d’ uo- 
po parlar poco, parlare con riflessione, e non parlare, so non per 
cosi dire, mosso dallo Spirito Santo, che detta nei fondo del cuo- 
re a chi Io consulta, quel che si ha da dire. 

L' essere portato a mollo parlare, è un contrassegno di un 
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cuore, c d'uito spirilo dissipalo, e questa dissipazione è un gran 
male. 

I sentimenti di pietà svaporano facilmente nelle conversa- 
zioni. Il silenzio li conserva e li fortifica. 

Tu troverai poche persone le quali si pcntauo d'aver taciu- 
to; molle al contrario d'aver troppo parlalo. 

II savio non parla, che quando è tempo di parlare, vale a 
dire, quando sarebbe male, e fuor di proposito il tacere. 

Chi non sa custodire la sua lingua, è simile ad una città a- 
perla da tulle lo parli, esposta alle sorprese, ed alle irruzioni dei 
nemici. 

Non è affatto possibile, che nei lunghi trattenimenti non vi 
si commetta qualche peccalo. 

(Juegli è sempre più prudente che parla meno. 

Si è veduto per una costante esperienza, che dove è più si- 
lenzio. è anche più innocenza. 

Ritieni bene qursla massima; eh' è sempre utile di lacere, 
dove non ovvi necessità di parlare. 

Ella è una grand'arte quella di saper tacere e parlare a pro- 
posito. Si può essere mollo pratico delle altre arti, e frattanto 
ignorar questa La grazia l'insegna meglio di tutte le lezioni de- 
gli uomini. 

Tiglio mio, meno tu parlerai colle creature, più Dio par- 
lerà al tuo cuore. 

Riguarda mille cose vane che sono l’ordinario soggetto del- 
le conversazioui del mondo, come un ostacolo alle sante comu- 
nicazioni clic Dio cerca d'avere con le. 

Sopra lutto parla poro cogli uomini delle lue alllizionie del- 
le lue pene. Gli uomini non vi prendono tutta la parte che tu 
pensi. Cariane mollo con Dio, egli è sempre pronto a consolarli. 

Non ne parlare neppur mai senza un'assoluta necessità, s'es- 
se li vengono per parte del prossimo. Spesso dovrai pentirti di 
aver dello troppo. 


CAPO XXL 


Dell'unione dell'anima con Dio. 


Il Servo. Dio d’ amore e di carità, sii sempre benedetto 
per le intime comunicazioni, colle quali ti sei degnato di favo- 
rire questa vergine, quale avevi prescelta ad essere la Madre del 
nostro Salvatore. 
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F, lu, Vergine santa , ricévi le giuste Indi die meriti per 
aver fedelmente corrisposto alle grazie del tuo Dio. 

10 non posso stancarmi di ammirare le tue eccellenti virtù. 
Ma ciò che più mi rapisce si è, quella stretta c continua unione 
che tu sapesti conservare con Dio. 

11 tuo cuore vuoto d’ogni affetto alle creature, era come un 
ciclo mistico, ove il Signore compiacciasi d’abitare, ed ove lu 
ne godevi in pare la presenza. 

Il sonno punto non interrompeva questo dolce commercio; 
e lu potevi dire come la Sposa de' sacri Cantici : io dormo, ma 
t eglia il mio cuore. 

E perchè non mi è dato di starmene sì unito a Dio, e di non 
esser mai più unito alla terra, che per i soli vincoli del corpo? 

Maria. Figlio mio, è una grazia grande che mi fece il Si- 
gnore, di non perdere mai la sua presenza. 

Se lu aspiri allo stesso favore, cominci a sbrigarli da ogni 
affetto terreno, e a distaccarli da tutto ciò che non è Dio. 

Senza dubbio ciò li costerà. Ma non si puf» comprar trop- 
po raro il bene che risulterà dai tuoi sforzi, c dai tuoi sagrifizi. 

Del rimanente serviti di quanto ti circonda per sollevarti a 
Dio. Da ogni parte tu troverai mille soggetti per lodarlo e glo- 
rificarlo. 

I cieli che si aggirano con tanta maestà sul tuo capo, ti an- 
nunziano la sua gloria. La luce degli astri è un’immagine del 
suo splendore. La vastità dei mari li esprime la sua immensità. 

Tutti gli esser» sparsi nella Altura ti parlano delle sue per- 
fezioni; tutto, sino all’ ultimo fiore del campo è un libro aperto 
agli occhi tuoi, che a lui ti richiama. 

Senza uscir da te stesso puoi trovare il tuo Dio. Tu non hai 
vita, moto ed esistenza che in lui e per lui. 

Egli è che rischiara il tuo spirito, che muove la tua volon- 
tà, che bussa alla porla del tuo cuore, che te lo chiede questo 
cuore nel modo il più tenero e più affettuoso. 

Egli è questo Dio tutto bontà che veglia alla tua conserva- 
zione, e che comanda alla natura di provvederti incessantemen- 
te nei tuoi bisogni. 

Non fa d’uopo adunque di cercarlo lungi da te. Rientra in 
te stesso, fa attenzione alla sua presenza; ei te la renderà in più 
modi sensibile. 

Ora ciò sarà con dei lumi viri e delle illustrazioni improv- 
vise, ora con delle inspirazioni, ora con dei pii sentimenti, qual- 
che volta ancora con amorosi rimproveri delle lue infedeltà. 

Guardati dal mettere ostacolo a queste diverse operazioni 
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della grazia, o con qualche leggerezza di spirilo, o eon qualche 
volontario disgusto. 

Datti a quegli eserrizii che possono più eflieacemenle por- 
tarli a Dio, ma adempiti con ispirilo di religione. 

Nelle a/ioni ordinarie del tuo sialo, conformali ai disegni 
della providenza, die li ha essa stessa assegnato ciò che devi fare. 

Fuggi la fretta, la precipitazione nelle stesse cose sante ; 
non può che nuocere allo spirito interiore, con cui I' anima si 
unisce a Dio. 

Sia in consolazione, o in desolazione, non ti abbandonare ai 
movimenti della natara. Non siano le creature, ma sia Dio il de- 
positario del tuo cuore. 

Ama di fargli parte di quanto l’altrista, c di quanto ti ral- 
legra, riguardandolo come un padre, c come un amico, nel cui 
seno tu possa conlìdentemenlc depositare il soggetto dei tuoi tra- 
vagli, e delle lue soddisfazioni. 

E per questo mezzo, che si guadagna il suo cuore, e si a- 
vanza in quella santa unione, che per un'anima cristiana forma 
il più dolce della vita. 


CAPO XXII. 

Dei doveri dello sialo. 

È raro, che Iddio chieda da noi cose grandi in attestalo del- 
l’amore che gli portiamo; qucSVamorr si fa vedere in una costan- 
te fedeltà nei più piccoli doveri dello stato. 

Maria con questa fedeltà acquistò dei meriti, che la solle- 
varono al di sopra degli angeli. 

Ella dimorò trentanni nascosta a Nazaret col Salvatore. I.à 
tutto il suo principale studio era di allevare quel divin Figlio, 
di meritare sempre più la confidenza del suo sposo, c di fornire 
alla famiglia col lavoro proporzionato alle sue forze, il necessa- 
rio per campare. 

Apprendi da essa, in che cosa ti devi occupare, se brami 
giungere alla santità. 

Egli è un inganno l' attribuire santità a pratiche straniere, 
e trascurare i doveri dello stalo tuo, per darli a quelle. 

La maggiore di tutte le perfezioni è l'amare ciascuno il suo 
slato, e adempierne i doveri per triviali ch’essi siano, purché sia 
un tale stato nell'ordine della provvidenza 

Un artigiano nella sua bottega, un padre di famiglia nell’o- 
scurità d una fortuna ordinaria non operano meno la loro salute 
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«li quelli che si (roTano in professioni onorifiche, ed esercitano 
i più sanli ministeri, anzi spesso operano con minor pericolo. 

Lo stato migliore per le non è giù quello che li pare più 
perfetto, ma quello bensì, in cui li ba collocato la previdenza. 

È un'illusione quella di voler essere sanli a modo proprio, 
c non nel modo che Dio vuole : non si fanno le cose buone, se 
non in quanto si fanno, perchè Dio le vuole, e com’ci vuole, che 
si facciano. 

Il merito delle nostre azioni dipende molto meno dalla na- 
tura delle cose che facciamo, che dallo spirito che le anima, e 
dalla conformili! ch'esse hanno col volere di Dio. 

Dio vuole da te una catena di piccole azioni, e tu vuoi far- 
ne delle grandi; da ciò ne verrà che tu non farai bene nè le une, 
nè le altre. 

Che faceva ella mai di grande la donna forte, di cui fa elo- 
logio lo Spirito Santo ? Maneggiava il fuso, e si occupava dello 
minute faccende di sua casa. 

Andar iu chiesa, far orazione, visitare gl'infermi, tutte ope- 
re eccellenti; ma se tu le fai quando il tuo dovere tutt’altro esi- 
ge da te puoi allora dire di fare la volontà di Dio? 

Quante opere perdute pel cielo, perchè guastate dalla pro- 
pria volontà, che ne fu il principio! 

All'opposto, quanti tesori di meriti acquistati negli eserci- 
zi d’una vita comune ed ordinaria, perché si troveranno marca- 
ti col sigillo della volontà di Diol 

Il padrone evangelico non dice già al suo servo : entra nel 
gandio del tuo Signore, perchè bai fatte grandi cose, ma, per- 
chè fosti fedele nelle piccole. 

CAPO XXIII. 

Co me contiene tanti ficare il lavoro e le diverte occupazioni 
della giornata. 

Maria. 1 doveri del tuo stato, o mio figlio, richiedono da te 
molte sollecitudini; ma tu adempiendoli, non pelisi neppur per 
un momento a Dio. 1 * 

Il Servo. Vergine sempre fedele e vigilante, degnati dise- 
gnarmi, come potrò star sempre unito a Dio ad esempio tuo tra 
i lavori c le occupazioni giornaliere. 

Maria. Figlio mio, il lavoro delle mani, le occupazioni stes- 
se le più penose ed imbarazzanti non sono capaci d’interrompere 
in un uomo spirituale ed intcriore la sua unione con Dio. 

Partenia - 1, IO 
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Uu' anima abitualmente raccolta è mirabile nel richiamare 
il pensiero di Dio perfino nelle occasioni, in cui la impegnano 
i doveri dello stalo, i quali pare che dovrebbero dissiparla. 

La purità d' intenzione, colla quale ella anima ogni sua a- 
zione, e l' offerta che ne fa a Dio, le fanno evitare una dissipa- 
zione in cui s ingolfano bene spesso le anime meno attente. 

Lo spirito di fede e di religlione lutto nobilita, tutto addol- 
cisce, tutto consacra : quel che si fa cod questo spirito piace a 
Dio, ed è meritorio. 

Fa per Iddio ciò che tanti fanno pel mondo, e per I' utile 
temporale; occupati in ciò che spetta allo stato tuo, ma fallo con 
delle mire cristiane, e questo sarà un lavorare e pel tempo e per 
l’eternità. 

Nè mi stare a dire, che non sai pensare a due cose nello 
stesso tempo; il cuore fa presto a dire al suo Dio quel ohe vuol 
dirgli. 

Tra le tue occupazioni, tante volte tu ti trattieni con altri 
a parlare di tante belle cose ; trattienili dunque in questa guisa 
col tuo Dio clic sta presente in tutto ciò'chc fai. 

La sua conversazione ben diversa da tante umane conver- 
sazioni, nulla ba di molesto c disgustoso. Ila di più questo van- 
taggio, che in ogni sorta d’ occupazioni se nc possono goder le 
dolcezze. 

Si può diventar gran santo col non far che cose ordinarie, 
facendole però in un modo non ordinario. 

La maggior parte degli uomini non s' applica a ciò che fa, 
se non perchè deve farlo. Il farlo, perchè Dio lo comanda, e con 
intenzione di dargli gusto, questo è ciò, a cui non si pensa. 

In quanto a te, figlio mio, menJrc lavori, digli, che tu met- 
ti il tuo gusto nel fare la sua volontà ; e che per compiacerlo, 
fosse anche più pesante il lavoro, nulla ti scemeresti della tua ap- 
plicazione. 

Offrigli i tuoi sudori in unione di quelli che Gesù sparse 
per la tua salute. 

Se riesce il lavoro, benedici Dio, da cui ne riconosci il suc- 
cesso, se non riesce, cavane motivo di umiliazione, e di pazienza. 
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Dell'amore dovuto a Gesù. 

Il Serro. Madre salila di Gesù, allorché vivevi con lui a 
Nazaret, gli uomini non lo conosceano; anzi lo deprezzavano, e 
lo abbandonavano ; Dia egli aveva la ronsolazione di essere sin- 
veramente, teneramente, ardcnteuienc, e costantemente amalo 
da te. 

Conoscendo la sua divinità c le sue perfezioni iuGuile, tu 
Taniavi più di tulli gli angeli c di tulli i santi. 

Il tuo amore aveva qualche cosa di più eccellente dellamo- 
rc delle madri ordinarie; tu amavi in lui un Gglio Dio ed Corno 
nello stesso tempo. 

Quindi quell’ immenso desiderio di vederlo amato da tutte 
le creature ragionevoli quanto l’amavi tu stessa. 

È proprio d' un puro amore, il cercare di comunicarsi, e 
bramare che i proprii ardori passino ne'cuori altrui. 

Converrebbe conoscere Gesù quanto tu lo conoscevi, pia- 
ntarlo in una maniera sì perfetta, come tu l’antavi. 

Converrebbe, por [tarlar degnamente di quest’amore, poter 
leggere nel tuo cuore quel che tu ne sentisti. 

Apricelo tu stessa questo cuore, che ama sì perfettamente: 
scoprici tutta la purità, la tenerezza, la vivacità e la generosità 
de’ suoi sentimenti. 

Maria. Figlio, io non sarei stata degna di essere la madre 
di Gesù, se il mio amore per lui non avesse superato quello di 
tutte le creature intelligenti. 

Ogni dì più cresceva quest’amore, perchè ogni dì più sco- 
priva nel mio divin Figlio nuove perfezioni. 

Non v’era per me dolcezza c felicità, che in quest’ amore. 
Egli era il mio cibo, la mia vita, il mio riposo, la mia gioia, c 
le mie delizie. 

Menava a Nazaret una vita povera ed oscura ; ma era ben 
ricompensata dal tesoro eh* io possedevo nella persona di Gesù. 
Per questo solo bene, deve uno stimarsi più ricco de’ più gran 
monarchi. 

Felici, mille e mille volte felici quei cuori che vivono del- 
1’ amore di Gesù, e non sospirano che per lui. 

L’ amore solo di Gesù rende il cuore tranquillo c perfetto. 
Nulla può a lungo piacere senza di questo amore. 

E qual rosa mai di dolce può egli gustare in questo inon- 
do, chi non gusla quanto c dolce Gesù ? 
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Più si ama Gesù, più si sente il piacere di amare chi è ve- 
racemente ed infinitamente degno di essere amato. 

Per quanto grandi possano essere in quesLa vita le tue mi- 
serie non yc n'ha alcuna paragonabile a quella di non amare 
Gesù. 

Chi non l’ama, dica pure, che non lo conosce : non capi- 
sce afTalto quanto egli è amabile. 

Gesù riunisce in sè tutte le perfezioni naturali, ma in un 
modo s) eminente che forma il capo d’opera delle mani del Crea- 
tore. 

Ei riunisce in sè tutte le perfezioni della grazia, di modo 
che, è dalla sua pienezza, che tulli gli uomini vanno ad attin- 
gerle. 

Ei riunisce in sè tutte le perfezioni della Divinità che abi- 
ta in lui sostanzialmente. 

Egli è polente della potenza di Dio, bello della bellezza di 
Dio, saggio della sapienza di Dio, santo della santità di Dio. 

Il Servo. Ah I quando anche Gesù non fosse infinitamente 
amabile per sè stesso, lo sarebbe per avermi infinitamente ama- 
to. Quali pene ei non soffri per mio amore ? 

Maria. Aggiungi, figlio, che l'estensione delle sue peno 
non potè soddisfare il suo desiderio di patire. L'amore non dice 
mai basta. Di tulli gli amori, il piò ardente e vivace fu quello 
di Gesù. 

Egli avrebbe dato per la tua salute più ancora di quanto 
diede, se avesse potuto dar più di sè stesso. 

O figlio mio, se tu trovi oggetto più degno d' amore di Ge- 
sù, son contenta che lo ami a preferenza di lui ; ma s’egli lo 
merita a preferenza d’ogni altro, ardirai tu ricusargli il tuo 
cuore 7 

II Servo. Ah che quanto v’ ha nel mondo sparisce agli oc- 
chi miei. Non voglio più amar altri che Gesù. 

Marta. Ali si figlio mio, scegli un oggetto del tuo amore, 
che ti risparmi i rimorsi c le angustie, e che lungi dall' esserli 
tolto dalla morte, divenga iu vece allora la tua eterna eredità. 

Se Gesù regna nel tuo cuore, tu sci 1' uomo il più ricco, 
potente, felice che vi sia, e yì possa essere su questa terra. 

L' amore di Gesù è un bene, col quale si fa a meno di tutti 
gli altri. 

Il Servo. O mio Gesù, c mio Dio, por l'amore che ti portò 
la tua santissima Madre, ti chiedo la grazia di amarli iu modo 
clic nulla io ami sopra di le, nulla al par di le, nulla se non per 

amor di te. 
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Conoscere quanto sei amabile, e non poterli amare quan- 
to ineriti, è un martirio che non ba per sollievo, se non l'arden- 
te brama di sempre più amarli. 

CAPO XXV. 

Deir imitazione di Gesù. 

Maria. Figlio mio, saresti tu mai di que' cristiani ebe par- 
lano assai meglio di quel ebe operano ? in certi lampi di fervo- 
re, che bei sentimenti ! ma poi la condotta non vi corrisponde. 

Si dice a Dio : io ti amo. Sembra pur anche di sentirlo in- 
ternamente, perebè nell’ impressione che fa la grazia, si sparge 
qualche lagrimuccia. Ma non è questa accora una prova di a- 
mor vero c sincero. 

La prova che Gesù si attende da le, si è clic li conformi a- 
gli esempi di virtù, cb'ci li ha dati. 

Jl Serto. O modello di virtù, questa si fu la tua occupa- 
zione nella dimora che facesti con Gesù a Nazaret. 

Sappiamo dal Vangelo ebe tu ascoltavi con attenzione tulle 
le parole di Gesù, osservavi con premura tutte le sue azioni; le 
meditavi e le conservavi nel tuo cuore. 

Maria. Sì, figlio mio, questa si fu la mia principal occupa- 
zione; tale sia ancora la tua. 

Confrontati spesso con questo di vin modello, prima che sul- 
lo stesso modello tu debba esser esaminalo al divin tribunale. 

Non vi è vcrun articolo della sua vita mortale, che non (i 
presenti una qualche lezione. La sua vita nascosta, come la pub- 
blica, è per i suoi discepoli una sorgente inesauribile d' distru- 
zioni. 

Gesù è la via, la verità, e la vita! tu non jiotrai trovare, che 
ne’suoi esempi la via, per la quale devi camminare, la verità che 
devi ascoltare, ed i mezzi per mantenere la vita nell'anima tua. 

In qualsivoglia circostanza li possi trovare, dimanda a le 
stesso che cosa avrebbe fallo che cos'avrebbe detto Gesù, e con- 
formati ad un tal esemplare. 

Tu sai quali si fossero le sue inclinazioni,! suoi desideri, i 
suoi sentimenti. Esamina, quali siano i tuoi. Confronta c rifor- 
ma. Ma ricordati clic questa riforma, la quale produr deve la 
rassomiglianza con Gesù, non à aliare d’un giorno. 

Gesù è un modello si perfetto che non mai si ritrae perfet- 
tamente; ma lutti i giorni della vita devono essere impiegati in 
procurare di ricopiamo qualche tratto novello. 
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E siccome non si può arrivare a ben imitarlo, senza la gra- 
zia sua, cornicile perciò chiedergliela ogni giorno. 

CAPO XXVI. 

Felicità di una famiglia virtuosa. 

La santa famiglia di Nazaret, composta di Gesù, Maria, eGiu- 
seppe era uuo spettacolo ben degno d'attirare gli sguardi del cielo. 

Quale non doveva essere in essa la pace c l'unione, giacché 
era il soggiorno delle virtù, da cui lo sregolamcnto delle passio- 
ni era affatto sbandilo. 

Mentre Gesù vi cresceva in età e sapienza avanti a Dio ed 
agli uomini, Maria teneva conliuuauicnte gli occhi a lui rivolli 
per formarsi su quel modello. 

Giuseppe non era meno attento per profittare degli esempi 
della madre c del figlio. 

Ivi lutto portava a Dio ; lutto si faceva per Iddio. La sola 
presenza di Gesù ricolmava i cuori di gioia; i suoi divini tratte- 
nimenti gl'inliamrnavano di amore. 

La sommissione ed ubbidienza di Gesù nel riempire di am- 
mirazione Giuseppe e Maria , inspirava loro un santo anuien- 
tamento davanti a Dio. 

Dio di santità, tu vi eri adoralo in ispirilo e verità. Quan- 
to dovevano esserli accetti gli omaggi che ivi ricevevi ! 

Non si può pensare a questa famìglia, senza invidiarne la 
felicità. Quanto sarebbe desiderabile che tutte le famiglie cristia- 
ne si formassero a questa scuola ! 

Ah! se l’amor di Dio vi regnasse, come regnava nella fami- 
glia di Nazaret, vi si vedrebbe senza dubbio regnar l'ordine, la 
pace c la buona intelligenza. 

Lo sposo c la sposa vi gusterebbero le innocenti dolcezze 
del sacro legame. I figli vi sarebbero allevati nel timor di Dio. 
i domestici non vi riceverebbero se non esempi di virtù. 

Non si conoscerebbero i funesti effetti delle gelosie e dis- 
sensioni; non si scorgerebbero quegli scandali oggidì si frequenti. 

Lungi dal far servire la prosperità ad un fasto superbo e 
rovinoso, se ne farebbe sentir ai poveri la dolce influenza. L'ab- 
bondanza verrebbe santificala coi ringraziamenti a Dio, e colla 
cristiana moderazione. 

Una saggia economia sarebbe il fondo più ricco clic vi si 
possederebbe. I sordidi risparmi dell’avarizia vi sarebbero uul- 
lameno sbandili, che le profusioni del lusso. 
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L' avversità non vi ecciterebbe nò lagnanze, nè mormora- 
zioni contro la provvidenza. Si benedirebbe Iddio nell'indigenza 
o mediocrità, ugualmente che nell’ abbondanza ed elevazione. 

Il capo di famiglia eserciterebbe la sua autorità senza fasto 
ed alterigia. La sposa secondo f intenzioni delio sposo, veglie- 
rebbe accuratamente sulle faccende domestiche. Entrambi a- 
vrebbero la consolazione di vedersi crescere sotto gli occhi dei 
iigli docili ebe si piegherebbero per tempo sotto il giogo del- 
la virtù. 

Qual bene non ne risulterebbe all’ intera società de’ fedeli! 
qual amabile semplicità di costumi ! qual candore ! qual' inno- 
cenza ! qual' unione ! qual carità ! qual’ edificazione ! e quali 
prodigiosi frutti di santità I 

Con quale tranquillità non si passerebbero i giorni ! e 
quando si dovesse pagare il tributo alla morte, tanto più volen- 
tieri si farebbe il sacrificio della vita, quanto più » avrebbe la 
consolante testimonianza d'esser vissuto nella giustizia, c nell’a- 
mor di Dio. 


CAPO XXVII. 

Della virtù della preghiera. 

Al festino delle nozze di Cana, dove Maria si trova con Ge- 
sù, c co’ suoi discepoli vien meno il vino. 

Tocca Maria dalla confusion che provar dovranno gli sposi, 
e piena di fiducia nella potenza del suo Figlio, gli rappresenta il 
loro bisogno. 

Dio ha sempre unite le sne grazie alla preghiera. Sempre 
pronto a spanderle, c' invita a domandarle. Ma vuole che ciò si 
faccia con confidenza. 

La mancanza di confidenza è segno per ordinario d'una fe- 
de languida. Quindi deriva che tante preghiere rimangono ste- 
rili, e senza effetto. 

Per offerirgli il tributo delle nostre labbra, non è già ne- 
cessario di aspettare il momento favorevole. Il nostro Dio è sem- 
pre disposto ad ascoltarci. Ei sta sempre dicendo: Chiedete t ri- 
ceverete. Chi domanda, riceve. 

Servi d’ un Dio sempre buono per non ributtar alcuno, ed 
assai ricco per dare a tutti, come dunque siamo noi sì poco at- 
tenti a domandargli le sue grazie c per noi, o ad esempio di Ma- 
ria per gli altri ? 

Breve è la preghiera di Maria. Dio ben diverso dagli uo- 
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mini, non esigo dii noi preghiere ricercale, stadiale, lungo tem- 
po meditate. Per trattare con lai non si ricerca nè sottigliezza, 
nè eloquenza. 

Una preghiera fatta con semplicità, in coi ci limitiamo a 
chiedergli ciò che sappiamo essere di soa gloria, e di nostra san- 
tificazione, o per lo meno che nulla abbia di contrario all’ una o 
all' altra, ecco quello che gli piace, e lo rende a noi propizio. 

Mollo meno le parole delle labbra, che i sentimenti del cuo- 
re sono quelli che ottengono i suoi favori. 

Gesù risponde a Maria in modo da non darle per quanto 
sembra veruna speranza, con tutto ciò ella non lascia di sperare 
e cosi ottiene quanto brama. 

È raro che si pregili con perseveranza, c non si resti csau-r 
dito. L’ importunità spiacc solo agli uomini, e li annoia. Non li 
stancare di pregare il Signore, ch'egli nou si stancherà di a- 
scoltarti. 

Per quanto sia fervorosa la tua preghiera, pare talvolta che 
Gesù ti dica, come disse a Maria, che I' ora sua non è ancora 
venula, ma se la tua fiducia è costante, quest'ora arriverà. 

È un rendersi indegno delle grazie di Dio, il volergli pre- 
scrivere il tempo, in cui ce le ba da fare. 

È vero ciò nulla ostante che Dio talvolta non accorda le 
grazie chieste eziandio con istanze reiterate, ma ci accorda allo- 
ra qualche cosa di più necessario. 

Prega san Paolo per essere liberalo da una tentazione. Ma 
la tentazione coniinua ad assalirlo. Però per aver egli pregato 
Dio, ottieue grazia di ricavarne de' gran meriti. E si può dire, 
che non sia stato esaudito? 

Talvolta noi chiediamo cose cho sarebbero male per noi, 
se ce le accordasse. Non ce le accorda, perchè ci ama. 

Conviene far più caso delle grazie spirituali che delle tem- 
porali. Dio accorda queste a’ suoi maggiori uemici, c riserva 
quelle a’ suoi eletti. 


CAPO XXV11I. 

Che la virtù non è incompatibile colla civiltà. 

L' urbanità fu I’ unico motivo che indusse Maria col suo 
Figlio ad assistere alle nozze che si celebravano a Cana. 

Avrehb'essa certamente amalo meglio restarsene nella sua 
casetta di Nazaret, e gustarsi Iraoquillainculc le dolcezze della 
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contemplazione ; ma non volle col rifiulo tlar un disgusto agli 
sposi che ve I’ aveano invitala. 

La virtù dunque non è incompatibile colla civiltà; vuole an- 
zi che si osservi. Essa sola anzi sa farla osservare santamente. 

Ma per imitare Maria in lutto, rappresentati il modo, con 
cui essa si diportò in questa occasione. Quale riserva nelle sue 
parole t quale modestia ne’ suoi sguardi ! 

La saviezza della sua condotta ti dà una lezione della decen- 
za, e del contegno clic serbarsi deve iu mezzo degli stessi piace- 
ri leciti ed innocenti. 

Gran differenza passa tra le leggi della società, e le leggi 
del mondo. Queste la virtù non le conosce, che per combatterle. 
In quanto alle altre, essa le osserva, purché nulla abbian di con- 
trario alla legge di Dio. 

Sarebbe un far torto in qualche modo alla pietà, il sottrar- 
si ad ogni sollievo. Sarebbe questo un giustilìcare quel pregiu- 
dizio, con cui si dice che la pietà rende la persona rozza. 

No, la vera pietà non rende incivile. Si può senza lasciar 
d’ esser pio, essere ancora urbano. 

Ma la vera pietà col fine che si propone, e col motivo che 
la fa agire, sa nobilitare le azioni le più indifferenti in sè stesse. 

Non ti abbandonare mai, essa dice, a vcrun divertimento 
per quanto possa essere innocente ; usane per sola condiscen- 
denza. 

Per fuggire ne’ divertimenti l’eccesso c i! disordine, richia- 
ma in essi di tempo in tempo la presenza di Dio. 

Digli, ebe tu, colf aiuto della sua grazia faresti ben vo- 
lentieri il sacrifizio di quanto v’ ha di più dolce in questa vita, 
per un sol grado del suo amore. 

CAPO XXIX. 

Quanto i dolce ascoltare la voce di Gesù, e quanto debba essere 

premurosa un’ anima di ricevere le lustrazioni di lui. 

Maria goduto aveva della presenza di Gesù e della dolcez- 
za de’. suoi trattenimenti per lo spazio di treni’ anni, ne’ quali u- 
veva con lui dimorato in Nazaret. 

Pareva che altro non le rimanesse, se non se ruminare nel 
silenzio del ritiro le lezioni che ne aveva ricevute, senza che le 
fosse d’ uopo di seguirlo nei diversi luoghi nel decorso della sua 
vita evangelica. 

San Giovanni ci dice nulladinicno eh’ essa soggiornò alcuni 
Portento - 1, Il 
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giurai fon Gesù a Cafarnao senza dubbio per profittare delle sue 
inslruzioni. 

Gli altri Evangelisti c'insegnano ehc in altra ocrasionc non 
potendo avvicinarsi a Gesù a cagione della moltitudine che l'at- 
torniava, per ascoltare la sua dottrina, ella chiese di vederlo c 
di parlargli. 

Ninno meglio di lei conosceva il pregio delle sne divine le- 
zioni, nè maggiormenleguslava le dolcezze della sua conversazione. 

Quanto è mai dolce di fallo per chi sa distinguere la voce 
di Gesù da quella degli uomini, il sentire le parole di vita, ch'e- 
scono dalla bocca di lui ! 

L : n’ anima clic ha gustato una volta Gesù, non può più vi- 
vere senza Gesù. Avrà già in mille occasioni intesa fa sua voce, 
e mille volle ancora la vorrebbe intendere. 

Le dispiace ogni soggiorno, in cui non trovisi il suo dilet- 
to. L’è importuna ogni voce, se non è egli che parla. 

Oh quanto la disgustano i discorsi degli uomini ! essa vede 
che non le parlano, se non di cose vane. Le parole solo di Gesù 
sono per essa spirilo e vita. 

Appena essa lo sente parlare, che tosto sbandisce da sé ogni 
altro pensiero per dare tutta la sua attenzione al suo divino lin- 
guaggio, poiché le piace assai più di quanto mai potrebbe senti- 
re di aggradevole sulla terra. 

Nulla vi è eli’ essa senta con più di gioia, che ritenga con 
più di fedeltà, clic medili con più d'applicazione. Ma nulla al- 
tresì, che in essa fruttifichi con più d'abbondanza. 

S' ella é addormentata, come la sposa dei Cantici, ugual- 
mente si sveglia al menomo suono della voce dello sposo. Ah ! 
dice : senio la voce del mio diletto; eccolo che viene. 

Essa non s’ inganna. Presto si conosce, eh’ è Gesù che par- 
la, quando altri non si ama che Gesù. 

il mondo, la vanità, i piaceri hanno un linguaggio total- 
mente diverso, che non si sento se non malgrado, e non si cono- 
sce che per averlo in orrore. 

Gli occhi di Maddalena non riconobbero Gesù quando le 
apparve dopo la risurrezione; ma appena ebbe egli aperta la boc- 
ca per parlare, che il cuore di lei capi, clic era Gesù. 

O Gesù, o mio Salvatore, allontana da me tutte le voci stra- 
niere, che si spesso cercano distrarmi dalla tua divina parola. Io 
non voglio più ascollar altri, che te. 

Vani sollazzi, frivoli oggetti, che m' impediste tante fiate 
d' intendere la voce di Gesù, io più non vi «mosco. Lasciatemi 
solo con lui. 
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IV r avere la serie il’ ascoltarli, li seguirò, Maestro mio di- 
vino, ovunque andrai; se non sentirò più la tua voce a Nazaret, 
andrò a sentirla a Cafarnao, a Gerusalemme. 

Ma in qualunque parie io mi ritrovi, posso podere del licne 
die cereo. Parla, Signore, parla incessantemente all'anima mia. 
Ascolterò con attenzione quanto mi dirai nel tondo del cuore. 

Felice quello clic tu ti degni d’ istruire e formare nella 
scienza della tua legge! ivi troverà di che raddolcire le sue pene 
nel tempo dell’ afflizione ( 1 ). 

I tuoi ministri spesso mi parlano da parte tua. Molti libri 
che leggo con piacere, mi parlano di te. Afa se la voce tua nuli 
si fa nello stesso tempo sentire, qual impressione far potranno 
sopra di me ? 

Quel che mi dicono è vcro;qucl che mi diconoé commoven- 
te. Ma, se la tua grazia non si unisce alle loro parole, la verità 
non s'imprime bene nello spirito, e il cuore non u' è ben tocco. 

Fammi dunque sentire la tua voce, o celeste sposo dell', mi- 
ma mia, affinché ti faccia io seulir la mia ; parla al mio cuore, 
affinché questo parli al tuo. 

La tua voce insegna in un momento più di quel che s' im- 
pari in molli anni alla scuola de’ savi del secolo. 

Per mezzo dello cognizioni da te ricavale, tante persone 
semplici secondo il mondo, appresero a parlar divinamente del 
F amor di Dio, e dei più grandi o sublimi misteri. 

CAPO XXX. 

Che non bisogna eercare la gloria di questo mondo, 
nè la stima degli uomini. 

II Servo. Tu li rallegrasti, sicuramente, o Maria, o madre 
avventurata, degli onori resi in varie occasioni al (no figlio nel 
tempo della sua predicazione ; ma per lui unicamente scuza ve- 
runa relazione a te stessa. 

Non fosti mai veduta gloriarli dell’ essere stala da Dio pre- 
scelta a dare al mondo quello che collo splendore dn’suoi prodi- 
gi, c colla sublimità della sua dottrina eccitava l'ammirazione 
dei popoli. 

Bcu diversa dall’ altre madri, che apertamente si applaudi- 
scono del merito dei loro figli, c vogliono con essi dividerne la 
gloria. Se tu seguiti Gesù nei diversi luoghi, ciò è per ricevere 
le sue istruzioni, e per uudriruc f auirua tua, non già per rec- 
ti) Pj. 93, y. 12. 
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cogliere la gloria, che le lenii e le benedizioni a lui date facevano 
ridondare sopra di te. 

Tu conservasti 1' umiltà dcj sentimenti in mezzo a quanto 
era più alto ad attirarvi e gli sguardi e gli omaggi. 

Cosi condannasti tu la brama della gloria mondana, e l’ a- 
mor dell’ umana stima, peste maledetta che tutte corrompe le 
nostre operazioni. 

Maria. È vero, figlio mio, che per grazia del Signore mi 
preservai sempre da ciò che con ragione chiami peste male- 
detta. 

A Dio solo ne spetta la gloria. E di che mai può gloriarsi 
la creatura che non l’abbia da Dio ricevuto? 

Il Signore avevami già tanto distinta, scegliendomi ad es- 
sere la Madre del Messia; avrei io dovuto dopo di ciò ancor cor- 
car le distinzioni del mondo ? 

Chi non cerca altri che Dio, nuli’ altro vede di grande, se 
non Dio. I vani onori del mondo, tanto stimati dagli uomini so- 
no oggetti vani agli occhi suoi. 

Consulta, figlio mio, la tua fede ; consulta pur anche la 
tua stessa ragione, e non sarai più avido di lodi e di onori. 

La tua ambizione allora cangiando di oggetto, desidererai 
unicamente la gloria che Dio riserva ai suoi santi. 

Se sarai lasciato nell' ohhlio e riputato per un nulla, lungi 
dall' attristartene ne gioirai, perchè non vi è via, la quale più 
sicuramente conduca ad un’alta elevazione nel cielo, quanto l’u- 
miliazione accettata in ispirilo di religione. 

Lascia dunque ai mondani tutti quei vani titoli, e tutte 
quelle distinzioni delle quali si vantano ; e riserba per te una 
gloria più solida e più reale. 

Chiedi sposso a Dio ad esempio di Davidde clic non permet- 
ta ai tuoi sguardi di portarsi sopra la vanità delle terrene cose. 

Molli si sono perduti per essersi fatti del mondo il loro ido- 
lo. Non accrescere tu il numero degli stolli, ebe tuttodì gli por- 
gono incensi. 

Il Serro. Profitterò, Vergine santa, del tuo esempio e delle 
tue lezioni. Io non voglio altra gloria, fuorché quella che va uni- 
ta all’ imitazione delle tue virtù. 

Ma siccome il mio cuore è fragile e facile a smentirsi e di- 
sdirsi ; imploro perciò la tua assistenza. Ottienimi la magnani- 
mità necessaria per rendermi supcriore ai dispregi del mondo, 
ed alle sue perfide carezze. 
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CAPO XXXI. 


Del sopportar il prossimo con ispirilo 
di carità e di dolcezza. 

Il Serro. Vergine, che superi in dolcezza lolle le pure crea 
Iure, lu m’ insegni rolla tua condona verso lami ingrati, a'qua- 
li Gesù insegnava la sua dollrina tulio celeste, c in favore dei 
quali operava i maggiori prodigi, come io debba sopportare i di- 
letti del mio prossimo. 

Poiché se si davano talvolta a Gesù delle lodi e delle beno- 
dizioni, quante volte poi non ebbe a soffrire le più violente per- 
secuzioni ? 

Quante volte non fosti tu testimonio di tali eccessi ? ed al- 
P esempio del tuo divin Figlio, non avresti per i suoi nemici, 
che dei sentimenti e de’ pensieri di pace. Odiavi il peccato, ma 
sempre amavi il peccatore. 

Tocca soltanto dall’ offesa di Dio, tu non ti permettevi la 
menoma lagnanza contro quegl’ insensibili ; anzi per essi ti im- 
pegnavi presso Gesù. 

Ohimè ! tu con quelli ti diportavi, come dopo tanti anni or 
ti diporti meco. 

lo sono il più infedele ed ingrato dei tuoi servi ; c tu mi 
sopporti con bontà, e mi ottieni da Dio sempre nuovi favori. 

Madre del Dio di pare ottienimi la grazia che io mai dia 
disgusto a veruno con aspre parole; ottienimi la tua dolcezza di 
cuore, s) propria de’ figli di Dio. 

Maria, lo intercederò per te, o mio figlio, purché lu dalla 
tua parte corrisponda alle grazie che io ti otterrò- La grazia non 
toglie le clini, oliò, ma aiuta a superarle. 

So bene, che il prossimo ti riesce spesso importuno col suo 
cuore incostante, colle sucidec bizzarre., per i suoi modi non 
convenienti; ma la grazia, se tu le sarai docile l’insegnerà a vin- 
cere le tue ripugnanze per farli dei meriti. 

Le occasioni di fare degli alti eroici di virtù non si presen- 
tavano ni santi ogni giorno; ma sopportando ogni giorno pazien- 
temente i difetti dei loro prossimi abbellivano sempre più la loro 
corona. 

La vita del cristiano è una vita di sacrifizi ; ed il prossimo 
co’ suoi difetti dà continuamente occasione di moltiplicarli. 

Tutti gli uomini peccano in molti casi. Devono perciò pro- 
fittare dei mezzi che si offeriscono per espiare i loro peccali. Ora 
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il sop|>ortarc il (irtissimo in ispirilo ili penitenza n'r imo dei più 
bilicaci. 

Del rimanente, tìglio mio, ogni uomo tia i suoi difetti. Il 
più perfetto è quegli clic ne ha meno. 

Tu trovi de' difetti ne’ tuoi fratelli, c i tuoi fratelli ne tro- 
vano in le ; non sarai tu già di quelli che credono andarne esen- 
ti, ed hanno con ciò un difetto maggiore di tutti gli altri. 

I tuoi fratelli ti sopportano tal quale sei; tu ancora soppor- 
ta essi tali quali sono. 

Impiega col prossimo quella pazienza, di eui hai di mestie- 
ri per sop|H>rlar te stesso nei difetti che hai in tc riconosciuti. 

È tanto tempo clic li affatichi per emendarli ; eppure poro 
hai profittalo. Come dunque pretendi che si emendino gli altri a 
modo tuo ? 

Tutti i lamenti che tu fai sui difetti altrui non servono a 
correggerli, nè a rimediarvi. 

In questa sorta di pene il solo parlilo, a cui devi appigliar- 
ti è chieder grazia a Gesù di profittarne, e profittarne di fatto per 
islabitirli nella virtù. 


CAPO XXXII. 

Che conviene rimettersi in tutto olla volontà di Dio ; 

anche in quelle cose che sono contrarie alla Sua gloria. 

Il Servo. Qual motivo di pena per te, o Madre di fìesù, nel 
vedere il poco frullo che ricavavano i giudei dalla sua predica- 
zione- V 

La dottrina di lui tutta celeste, sostenuta colle più inaudi 
te meraviglie, non valeva a convertir tanti spiriti ostinali che 
volevano da sè stessi acciecarsi. 

Simili ad infermi che respingono la mano del medico, co- 
test’ increduli rigettavano la salute che loro veniva offerta. 

Quali erano in tal tempo i tuoi sentimenti? Tu gemevi sul 
la cecità cd ostinazione di quegli uomini perversi ; ma gemevi 
con pace ; ed insieme non li stancavi di chiederne a Dio la con - 
versione. 

Maria. Figlio, certamente che io bramava sopra ogni altra 
cosa, elio il mio Figlio fosse conosciuto. Lo zelo che io aveva per 
la sua gloria mi rendeva più sensibile all’ induramento dai giu- 
dei. Ma c perchè mai doveva io perciò perdere la pace dell’a- 
nimo ? 

Sapeva che spesso Iddio fa servire gli empi all’ esecuzione 
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do’ suoi disegni ; che spesso cava bene dal male; ed adorava nel 
silenzio quella sapienza infinita che lalvolla permette il trionfo 
dell’ iniquità. 

Il Servo. Questa pazienza, o Vergine Santa, mi servirà di 
modello in tutte le circostanze della vita, ma in quelle special* 
mente, nelle quali la mia fede si vedrà come vacillante. 

Maria. Sì, figlio mio, allorché tu vedrai l’empietà prospe- 
rata camminar tronfia, ed insultar l'innocenza, non ti lasciar tra- 
sportare dai movimenti di uno zelo amaro che s’irrita c si sde- 
gna. La religione (c lo proibisce. 

E perchè non soffrirai tu ciò che soffre lo stesso Dio ? po- 
trebbe impedire ciò che forse è per le un soggetto di scandalo, e 
non lo fa. Egli nel pennellarlo ha i suoi disegni. A le tocca di 
adorarli. 

Nulla avviene quaggiù senza sua permissione. II male, co- 
me il bene tutto serve ai disegni della Previdenza. Tu per ora 
non li capisci questi disegni ; verrà un giorno che ne penetrerai 
tutta la giustizia, e la sapienza. 

Tu non devi, no, essere insensibile ai mali della religione, 
è giusto che le ne affliggi. Ti si permette pur anche di lagnar- 
tene amorosamente con Dio. 

Ma scandalizzartene poi in modo, che ne patisca la tua fe- 
de ; questo non è più zelo, questo è abuso, questo è eccesso. 

Una virtù non distrugge mai l’altra. La sommissione di spi- 
rilo a quanto Dio permette, è compatibile col vero zelo della 
gloria ai Dio. 

Sono mali che li chieggono lagrime e gemiti ; ma lagrime 
versate a piè del Crocifisso. Ma gemili sparsi nel seno di lui. 

Comunicagli la tua pena. Pregalo a dar fine a ciò che t’af- 
fligge. Digli pur anche con una santa libertà, cho non se nc da- 
rà per offeso : 

Alzati su, o Signore (1), e perchè mostri tu di dormire? 
perchè rivolgi altrove gli sguardi tuoi ? perchè ci abbandoni tu 
nella nostra afflizione ? 

Si osa dichiarare la guerra a (e stesso ; vicn oltraggiato il 
tuo nome; è bestemmiala la tua religione, si tenta rovesciare l'o- 
pera tua. 

Deh ! difendi tu la tua causa. Non soffrire ornai più, che 
prevalga l’iniquità. La tua gloria ne soffre. 

Così soddisfeci a quanto da te richiedono la religione e lo 
zelo della gloria di Dio. E del resto aspetterai pacificamente che 
venga il Signore a consolarli. 

U> Ps. 43, 25 
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CAPO XXXIII. 


Dei segni d'unu vera sanlilà. 

Alzando nn giorno la voce una donna in presenza del Sal- 
vatore disse : bealo quel seno che ti portò, c quelle mammelle 
che li allattarono. 

Di’ piuttosto, ripigliò Cesò; beali quelli che ascoltano la 
parola di Dio, c la praticano. 

Cesò fece con ciò capire clic la dignità di madre di Dio non 
fu quella che maggiormente distinse Maria, e elicila si è distin- 
ta mollo più colla fedeltà costante a lutti i doveri della religione. 

Quello che Dio fa per noi, non è precisamente ciò che me- 
rita le sue ricompense, ma bensì ciò clic noi facciamo per Iddio. 

Il buon servo evangelico non fece già consistere il suo me- 
rito ncll'avcr ricevuti dal padrone cinque talenti, ma nell'averli 
tranirati. 

Tra i santi ve ne sono, ch’ebbero dei ratti c dell’estasi, ma 
non son queste le cose che tu devi in essi invidiare. 

Essi furono fedeli alla volontà di Dio ; ecco ciò che devi 
sforzarli d’imitare. 

Tu abbracciasti una santa professione, ma non è la sua san- 
tità clic dee rassicurarti; la vigilanza bensì, ed esattezza nell’ a- 
dempirne i doveri. 

Giuda probabilmente fece dei miracoli, c fu riprovato. Non 
leggiamo, clic Giovali Battista ne abbia fatti ; contutto ciò il ti- 
glio di Dio nel Vangelo ne fa i più magnilici elogi. 

Nella stima degli uomini si può essere qualche cosa senza 
aver santità, ma nella stima di Dio tanto ò l’uomo, quanto ò 
santo. 

Non si è santo, se non se a misura che si praticano opere 
sante: questo sarà per noi, come lo fu per Maria il vero fonda- 
mento della nostra gloria. 

Come fu di Maria, e di tutti i santi, così sarà ancora di le. 
Non i doni, ma le opere sante ti hanno da salvare. 

Quegli, o mio Dio, sarà degno di entrare nei tuoi eterni 
tabernacoli che cammina ucll’ innocenza, e che adempie i tuoi 
doveri (1). 

:■ ■■ «it »'■*#>{) 


(t) Ps. tt. v. 2. 
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LIBRO III. 


CHE RII! LARDA IL RIMARCATE DELLA VITA DELLA SANTISSIMA VERGINE 
SINO ALLA SIA ASSUNZIONE. 


CAPO I. 


Che ehi ama Gesù, deve seco salire al Calvario, e con lui soffrire. 

Maria. Gesù sale al calvario, vieni, Gglio, egli c’ invita a 
salirvi seco: se lo ami, non lo abbandonerai. 

Il nostro amore per Gesù sarcbb’egli degno di lui, se ^fa- 
sciassimo ne'sooi dolori, e quando lutti gli uomini lo dispregia- 
no e vilipendono? - 

Noi non possiamo aiutarlo. Ma prenderemo almeno parte 
a’suoi patimenti mescolando le nostre lagrime col suo sangue; o 
gli daremo la consolazione di mostrarci pronti a soffrire per suo 
amore quanto ordinerà. 

Il Servo. Ma, Vergine generosa, non si potrà dunque lesti - 
ficare a Gesù il nostro amore, che nei patimenti ? e perchè non 
anche nella calma, e nella pace? 

Maria. Figlio, nella calma, e nella pace è facile il dar at- 
testati di amore. Ma non si può formar giudizio della solidità 
d’un tal amore, che in tempo di burrasca. 

Gesù ha detto: quello, che non prende la sua croce, e non 
mi segue non può essere mio discepolo. 

Felici adunque chiama quei giorni, uc quali ti tocca a sof- 
frire qualche cosa per amor ai Gesù, 

Partenia ■ 1, 12 
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Molti cristiani amano Gesù per i benefìzi ; ma non sanno 
poi per amor suo vegliare un'ora con lui nel Getsemani. 

Molli cristiani non amano cenasi il divin benefattore, cbe 
per i benefìzi suoi, e si rassomigliano agli amici terreni, i quali 
non amano, cbe per utile proprio. 

Dicono, cbe amano Gesù di cuore, e frattanto non hanno 
coraggio di vegliare con lui un’ora sola nell’orto della sua a- 
gonia. 

Si protestano, che lo seguiranno per ogni dove, sino anche 
alla morte. Ma il timore dei patimenti affievolisce tosto in essi 
I' amore e più non seguono Gesù, che da lontano. 

Quanto a (e, mio figlio, se ami Gesù, ama ancora la sua 
croce, e se l’ami con tutto il tuo cuore, abbraccierai pure di lut- 
to cuore le diverse croci, cbe ti manderà. 

Chi non si fa sforzare come Simone il Cireneo a portare la 
croce di Gesù, c volentieri partecipa all’amarezza del fiele, pre- 
sentato a Gesù sul calvario, ama veracemente Gesù. 

Il fuoco delia tribolazione prova l’oro dell' amore, lo puri- 
fica, lo perfeziona fi). 

Gesù visse nelle lagrime : dovresti In aspettarli, o potresti 
pur anche risolverli di vivere nelle delizie? 

Un vero cristiano è un uomo formalo sul modello di Gesù 
paziente, moribondo, e morto sulla croce (2). 

Quando tu pensi ai patimenti, ch’egli ha per te sofferti Io 
trovi si amabile. Quando dunque devi amare ciò, che te lo ren- 
de si degno oggetto del tuo amore ? que’ palimcuti stessi, cioè, 
de'quali ti fa parte, perché ti ama. 

Uomini riscattati colla croce, devono riguardare la croce r 
come la loro porzione e la loro gloria. 

Gesù entrò nella sua gloria per la strada dei patimenti (3); 
non v’ è stata per me diversa strada, come non vi fu per i 
santi ; convicn per quella avviarli se vuoi giungere allo stesso 
termine. 

Il Servo. O Vergine madre di un Dio, se tu sostenesti tan- 
ti patimenti, se tanta stima ne concepisti, egli è perchè amasti 
Dio più che tutti i martiri, più che tutti i santi insieme. 

Aiutami colla tua intercessione a vincere la mia delicatez- 
za, la mia sensibilità, l’orror naturale, che ho alla croce, affin- 
chè il mio cuore, il mio spirito, e quanto è in me renda testimo- 
nianza dell’amore, cbe porto a Dio. 

(t) Seri. 2.6. 

(2) Philip. 3. to- 
ta) Lue . 24. 26. 
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Tu fosti- la vergine la più santa, e nulladimeno la più afflit- 
ta. Acconsento di partecipare dc'tuoi patimenti, purché partecipi 
ancora del tuo amore. 

Fa, che io ami la croce di Gesù, ed in essa collochi le mie 
delizie, affinché alla mia morte Gesù Crocifisso sia la mia forza 
e la mia consolazione. 

Maria. Come di fatto potresti la in punto di morte abbrac- 
ciare con fiducia il Crocifisso, se fosti vissuto nemico della croce? 

In putito di morte ben lungi dal dolerti dell’ essere stalo 
spesse volte in croce, vorresti esservi stato sempre, perchè così 
avresti avuto sempre il vantaggio di rassomigliarti a Gesù io 
ciò, in cui vuole specialmente che lo rassomigliamo. 

Mio tiglio, s’essendo tu esposto ai dispregi, ai cattivi tratta- 
menti, alle fiere persecuzioni, le sosterrai con sommissione, con 
pazieuza, con costanza, io riconoscerò in te un'espressiva, e ca- 
ra immagine di Gesù. 

C ti amerò, figlio mio, anche più che non ti amo, perché 
col rassomigliarti più dappresso a Gesù, tu divieni un figlio più 
degno delia tua madre. 

Il Servo. O madre mia, il motivo, che rat animerò d'or in 
poi, e mi consolerà in tutte- le mie sofferenze sarà il pensare, 
che porto la mia croce con Gesù, e per Gesù, ma nel tempo stes- 
so, che gioia per me in pensare, che il mio stato, e le mie di- 
sposizioni mi attireranno in una maniera speciale la tua prote- 
zione, e il tuo amore! 


CAPO II. 

Della conformità al divino volere nelle sofferenze. 


Il Servo. Nella trista situazione, in cui mi trovo, a te ri- 
corro, o consolatrice degli afflitti. 

Degnali d'insegnartni quali debbano essere i miei sentimen- 
ti particolari nei mali che soffro, e nel timore di quelli che mi 
sono minacciali. 

Moria. Ci vogliono sentimenti, mio figlio, d'una piena, in- 
tera e perfetta conformità alla volontà di Dio, ebe il tutto ordi- 
na, e regola per la sua gloria, c per la tua salute. 

Quando si avvicina un'afflizione, quando è giunta, quando 
continua, quando cresce, quando è seguita da un'altra, di'c ri- 
peti spesso: iniu Dio, sia fatta la tua volontà. 

Il pensiero di questa divina volontà mi fortificò, e consolò 
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nel tempio di Gerusalemme, allorché Simeone mi annunziò, che 
Gesù sarebbe stato il bersaglio delle contraddizioni, ed io stessa 
sarei stala trapassata nell'anima dal coltello del dolore. 

Mi mortificò soprattutto, e consolò sul calvario, allorché 
vidi Gesù confitto in croce, rendere il suo spirito tra i più cru- 
deli tormenti. 

Come il mio amore per Gesù era senza limili, senza limiti 
altresì era il mio dolore; ma la mia rassegnazione non era pun- 
to minore del mio dolore e del mio amore. 

Sbandisci dunque dal tuo spirito nelle tue avversità ogni 
altra riflessione, fuorché quella, che si racchiude in queste bre- 
vi parole: Dio cosi vuole. 

Ogni altra riflessione, fuorché questa non può, che inaspri- 
re la piaga, c render più pesante il tuo travaglio. 

E che! figlio mio, quando tu pensasti, che Dio t'invia quel- 
1'afllizione, oseresti tu dirgli, che non la vuoi? 

Se un uomo savio non può volere, se non il bene, che de- 
vi poi pensare d'an Dio, ch’è la stessa sapienza? 

Iddio per verità non vuole il peccato di quelli, che contri-, 
buiscono alla tua afflizione, ma vuol ricavare la sua gloria dalla 
tua pazienza in sopportarla. 

Permette il peccato de' tuoi nemici, e ne vuole le conse- 
guenze per santificarli. 

Davidde non riconosceva in Semei un suddito, che l'oltrag- 
giava, ma vi riconosceva un Dio giusto, che serviva&i di quel 
vile strumento, per umiliarlo, c fargli espiare i suoi peccali. 

Gesù stesso parlando a' suoi Apostoli del calice della sua 

f issione non parlava laro dell’ingratiludinc dei giudei, che glic- 
o preparavano, ma della volontà del suo padre che cosi aveva 
ordinato. 

E nell’ orto degli ulivi disse a Pietro, che non aveva ancora 
appreso, che un cristiano, il quale si trova nella sofferenza, clic 
viene oppresso c perseguitato, altre armi non deve impiegare, 
fuorché quelle della pazienza e sommissione; e come ? non bcrù 
dunque il calice, che il mio Padre mi ha dato? 

Non è già, che tu non possa chiedere a Dio di venir liberalo 
dai tuoi mali; ma se Dio ciò nulla oslante vuole, che tu beva il 
calice, tu devi dire : Padre mio, si faccia come tu yuoì, e non 
già come voglio io. 

Non aver riguardo, Signore all' estrema ripugnanza, che io 
ho pel soffrire, se non in quanto che la tua gloria e l'esecuzione 
dei tuoi disegni lo possono permettere. 

E se i tuoi patimenti lungi dallo sminuirsi, s’accrescono, c 
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si raddoppiano, devi dire: sì Padre mio, mi soltomctlo a (ine- 
tte nuove pene, giacché rosi li è piaciuto di disporre. 

Tu lo vuoi ? lo voglio ascino. Tu l’ordini? io vi acconsen- 
to. Dovrò soccombere ? soccomberò. Dovrò morire ? morirò. 

Potesse pure il rigore dei colpi ebe mi dai o permetti che 
mi vengano dati, affrettare il momento, in cui passerò a godere 
1’ eterne delizie della tua presenza, e del tuo amore 1 

CAPO III. - 
Della pazienza. 

Quali mai dovettero essere le sofferenze della madre del 
Yerbo Incarnato, allorché vidclo divenuto uomo di dolori, ab- 
bandonato alle potestà delle tenebre, strascinalo avanti i tribu- 
nali, trattalo da seduttore, malmenato da una soldatesca inso- 
lente? 

Allorché Io vide crudelmente flagellato, coronato di spine, 
riputato più reo di Barabba, condannato alla morte, caricato 
dello strumento del supplizio, ed oppresso sotto il suo peso? 

Quando sentì i colpi del martello, che conficcavano i chio- 
di nelle mani e nei piedi di questo suo Figlio, quando lo vide 
alzato in croce fra due malfattori, insultato dai suoi nemici, che 
trionfavano per la sua morte, e che non offerivangli per calma- 
re la sua scic, se non vino mescolalo con Gelo? 

Finalmente quando lo vide rendere sulla croce l'ultimo spi- 
rito ; e fu testimonio del colpo di lancia, con cui un soldato a- 
prigli il costalo per assicurarsi, se fosse morto? 

In mezzo a queste crudeli sofferenze, fece Maria comparire 
una pazienza la più eroica. Non s’ intese da essa il menomo la- 
mento. 

Imitava sul calvario il silenzio osservalo da Gesù in casa 
del sommo Sacerdote ; attorniato da falsi accusatori, non diceva 
parola, perchè sarebbe stata inutile in sua difesa, e d' altronde 
non voleva distorre il decreto di morte, a cui erasi offerto vo- 
lontariamente per nostro amore. 

Anima afflitta, ecco il tuo modello. Se nella tua afflizione fa 
d' uopo parlare, fallo: ma con dolcezza, e con pace. Se non sei 
ascoltata, soffri in silenzio, e non opporre all'ingiustizia, che la 
sola pazienza. 

Ma qual pazienza ? una pazienza cristiana che provenga da 
uno spirilo di religione, e non una pazienza tutta umana, quale 
l’inspira talvolta la politica ed il temperamento. 
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Quelli, cbe si umiliano sotto la mano di Dio ; che adorano 
la sua giustizia, o la sua misericordia nei colpi che ricevono ; 
cbe si formano della pazienza di Gesù e di Maria un modello del- 
la propria: questi soffrono da veri cristiani, e cosi tu devi sof- 
frire. 

Il portare le tuo croci impazientemente, è un renderle viep- 
più pesanti. È un aggiungere alla pena l' iniquità. 

Il cammino della croce è il cammino del cielo. Di qui pas- 
sarono i santi tutti. Di qui passano lutti i giusti: essi hanno mol- 
te tribolazioni, poiché Dio loro prepara una ricca corona. 

Ah ! infelici que' cristiani, che convertono in loro perdita 
ciò, che servir dovrebbe alla loro salute ! simili in questo a quel 
malfattore, che mori ai fianchi del Salvatore sul calvario bestem- 
miando sulla croce, e così dal calvario discese nell’inferno. 

Se nelle nostre afflizioni non ci lamentiamo contro Dio, mor- 
moriamo però delle croci, che ci manda, ed in questo modo me- 
ritiamo, che Iddio per punirci, ci tolga questo possente mezzo 
di santificazione. 

Per lo meno spesso importuniamo il cielo per essere libera- 
ti dalie nostre croci; e non sappiamo in far ciò quel che chie- 
diamo (1). Queste croci sono per noi un’ abbondante sorgente di 
meriti. 

Ove mai si videro maggiori frulli di santità, c delle più ec- 
cellenti virtù, cbe all’ombra della croce, e sul calvario? 

La pazienza ci fa acquistar più meriti in pochi giorni, di 
quello, cbe ne acquisteremmo in molti anni in una vita consa- 
crata agli esercizi di una pietà tranquilla. 

Quante volte accade, che l’ amor proprio s’ insinua nelle o- 
pere di pietà ? ina iu una vita di afflizioni tanto più si merita, 
quaulo meno la natura vi trova soddisfazione, e cosi lutto è per 
Iddio. 

Nemmeno stiamo a desiderare una croce piuttosto che 
un' altra. Non andiamo dicendo : amerei meglio quella, cbe 
questa ; la porterei più pazientemente. 

O anima cristiana ogni altra croce fuorché quella, che tu 
porti, non sarebbe quella cbe ti conviene. Dio sa meglio di te 
ciò, che ti conviene. Se toccasse a te a sceglierti le croci, tu in 
questa scelta t' inganneresti. 

Le croci, cbe Dio ci fa portare, le misura ai nostri bisogni 
alle nostre forze, ed ai disegni, eh' egli ha sopra di noi. 


( 1 ) ì luU. 20 . 22 . 
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Che Iddio talrolta ritma le più grandi t offerente 
a’ suoi, più fedeli serti. 

Non bastava dunque, o mio Dio, cbe Maria avesse portata 
pel corso di 33 anni nel suo spirito l'immagine dei tormenti, cbe 
dovea soffrire il suo Figlio ? fu d' uopo di più, cbe fosse ancora 
testimonio della sua morte ? 

Tu non avevi richiesto, che Sara assistesse al sacrifizio, che 
Abramo d'ordine tuo far doveva del suo figlio Isacco. 

Ma intendo. Signore, conveniva, cbe Maria, la quale doveva 
essere un giorno la regina dei santi, entrasse più intimamente di 
tutti i santi in questa società di patimenti (I), di cui parla il tuo 
Apostolo, cbe stabilisti tra Gesù, ed i predestinati. 

Non devo adunque restar sorpreso di vedere le afflizioni di 
tanti giusti accrescersi a misura della loro fedeltà nel tuo servizio. 

Io devo riguardare i grandi patimenti, cbe talvolta essi sof- 
frono, come grandi grazie, cbe tu loro fai, e gran contrassegni 
di favore. 

Tu ricompensi quanto essi fanno per darti gusto per mezzo 
di patimenti, che li rendono sempre più simili al divino modello, 
che il calvario loro presenta. 

Le persone, cbe tu più amavi, e che ti riamavano con amore 
il più vivo e il più tenero, trovaronsi sul calvario presso la croce. 

Ella k una gran bella sorte, l' essere stimato degno di par- 
tecipare ai patimenti di Gesù, in un modo particolare. 

Ogni discepolo (2) sarà perfetto, se sarà simile al suo mae- 
stro. Gesù nostro maestro, la cui perfezione dobbiamo sforzarci 
d' imitare, è passalo per le più grandi tribolazioni. 

Vi sono poche anime d' una virtù eminente, che non siano 
state poste a qualche forte prova. 

Cominciarono esse dall' essere virtuose. Tu in seguilo pro- 
curasti loro con qualche avversità il mezzo di divenir perfette. 

Tn era accetto a Dio, diceva il tuo Angelo a Tobia, perciò 
fu d’ uopo, che I’ avversità ti provasse. 

Ti si dimostra un amore ben più generoso nell'esercizio 
delle virtù penose, cbe non in quello delle virtù attive. 

Quanto è consolante il poter dire con san Pietro : tu sai o 
Signore, che ti amo! ma non rapisce, cbe voglia dire amare, chi 
non ha per anco appreso a soffrire per le. 

(I) Philip. 3, io. 

Vi) Lue. 6, 10. 
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Non è gii, mio Rio, che i vivi affronti, le carceri, le lun- 
ghe c crude malattie siano necessariamente la porzione dei tuoi 
santi; ma tu sai destinar loro altre croci, le quali benché meno 
appariscenti non servono meno a farli morire a loro stessi. 

Chi può capire quanti violenti combattimenti sostener de- 
vono le anime, che tu vuoi purificare, ed innalzare a sublime 
santità? 

Mentre sembrano all'esterno godere duna calma la più de- 
siderabile, spesso hanno a sostenere al di dentro la più cruda 
guerra. 

Se tu non arai gli elementi, c la malizia degli uomini con- 
tro i tuoi fedeli servi, permetti aU'infcrno di scatenarsi contro 
di essi. > 

Ma è perla loro santificazione, che tu lo permetti. Più es- 
si hanno a combattere; più la loro virtù si purifica, o perfeziona. 

La loro fede si fortifica, e si aumenta coll' adorare, che fan- 
no la tua volontà, o Essere supremo, con una sommissione sem- 
pre più perfetta, e col riconoscere in te un padre savio, che pu- 
nisce i figli perché li ama. 

La loro speranza diviene sempre più viva. Conoscendo la 
tua bontà infinita si assicurano, che lungi dall' abbandonarli al 
furore dei loro nemici, tu accorri in loro aiuto; e si animano a 
combattere considerando che le afflizioni presenti producono ut» 
premio eterno di gloria. 

La loro carità diviene più avvampante. Sempre più distac- 
cati dalle creature, vivono solo per quello, eh' è il Dio del loro 
cuore, e la loro eterna porzione. 

Allora più che in verun altro tempo la loro fedeltà li onora. 
Nel seno delle consolazioni sei spesso servilo per interesse, ma 
nell’ afflizione, quando il cuore è nell' amarezza, solo col mau- 
tenertisi fedele si può mostrare un amor solo e costante. 

0 mio Dio, talvolta ho detto nelle mie afflizioni, che pareva, 
che tu non mi amassi. Ma d'or in poi dirò : ringraziamo Dio ; 
questa tribolazione è un regalo del suo amore. 

1 suoi fedeli servi, i suoi amici, i suoi santi, soffrirono pe- 
ne ben più grandi delle mie, perchè erano ben più degni di me 
delle premure c delie grazie di lui. 

Soffriamo colla pazienza e rassegnazione dei santi, per cosi 
ottenere la grazia di soffrire anche di vantaggio. 
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Che non bisogna maravigliarti, ni inquietarsi per le ripugnanze, 
che si provano nel soffrire. 

Il Servo. Io mi dirigo a te Vergine santa; nell’ agitazione, 
clic in me produce la vista delia croce. Sento in me una estrema 
ripugnanza al patire, c questa disposizione mi mette in appren- 
sione. 

Maria. Figlio, le ripugnanze naturali non ti rendono reo da- 
vanti a Dio. Sono anzi per te un soggetto di merito, se nulla o- 
stante quelle, ti mantieni conforme al divino volere. 

Quando si dice, che i santi amavano i patimenti, non si dice 
già, clic li amassero naturalmente. 

In essi l’uomo gemeva, ma il cristiano si rallegrava; la na- 
tura ripugnava, ma il cristiano trionfava delia natura. 

Credi tu, che la mia sensibilità sul calvario non fosse estre- 
ma ? Se ogni madre è sensibile ai mali trattamenti, che riceve il 
suo figlio, pensa quanto lo dovetti essere io stessa. 

Bisogncrcbbeamare Gesù quanto io l'amava, per capire qual 
fosse allora I’ eccesso del mio dolore. 

Lo stesso Gesù nell'orto degli ulivi lasciò agire sul suo cuo- 
re il timore dei tormenti c della morte. 

Non volle, che la sua divinità, la quale dava un prezzo in- 
finito a’ suoi patimenti, gli togliesse il sentirli.' 

Purché dunque nelle lue afflizioni, tu voglii sinceramente 
quel, che vuole Dio, non li mettere in pena per ciò, ebe segue 
in te tuo malgrado. 

Anche allor quando ti accade, che cedi alcun poco al risen- 
timento naturale, non ti scoraggiare perciò. Sarebbe questo un 
aggiungere all' impazienza un altro mancamento. 

È superbia segreta queU’inquictarsi di non essere perfetto. 
Tu sci fiacco c Dio conosce la tua fiacchezza; tu sci un uomo, o 
non già un angelo. 

Tu non fosti già, come io fui, conccpulo nell’ innocenza, nè 
per conseguenza liberato dall'inclinazione al male, e da tutte le 
debolezze proprie dell’ umanità. 

Quando li sfugge qualche rampogna, chiedine tosto perdo- 
no a Dio. Promettigli maggior fedeltà in avvenire, implora a 
tal effetto la sua grazia, rientra nella tua paco ; raddoppiando 
la vigilanza sopra di te stesso. 

Gii mancamento qualunque egli sia non può meglio riparar- 

l'artsnta - 1 , 13 
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si, che coll’ umiliazione, clic se ne concepisce per averlo com- 
messo. 

Figlio mio, quando sarai in ciclo coi santi, allora sarai im- 
peccabile. 

CAPO VI. 

Che il meditare Gesù in croce, anima a soffrire 
con coraggio e costanza. 

Il Serro, La terra trema alla morte di Gesù, il sole si re- 
di ssa, si spezzano i sassi, tutta la natura rimane sconcertata. Ma 
v'ha un allr'nggetto.cbe mi ferisce più di tulle queste maraviglie. 

Sci tu, o Maria, o virtuosa Madre, che stai ritta a piè della 
croce, rinnovando ad ogni istante il sacrifizio del tuo Figlio all'e- 
terno Padre. 

Como mai potesti tu sostenere un tale spettacolo ? come in 
te tanta fermezza di coraggio? deh I degnati d’ insegnarlo ad un' 
aniina, che si lascia abbattere dall’ avversità, quando sia mole- 
sta anche per poco. 

JUaria. Aveva io davanti agli occhi un grand'esempio. Gesù 
Grorilìsso, clic non proferiva, se non parole di pace; che si of- 
1 ri v a colla più perfetta rassegnazione ai voleri del suodivin Pa- 
dre, e gli chiedeva per i meriti del suo sungue la salute dei suoi 
carnefici. 

Io teneva fissi gli sguardi sul divin modello, pcnefrava nel 
suo cuore, e procurava di prenderne i sentimenti. 

Vedendolo sacrificare sì generosamente la sua vita per gli 
uomini in mezzo ai più orrendi supplizi, imparava io stessa a l'a- 
rea Dio il sacrifiziodella rosa, che aveva per la più cara al mondo. 

Figlio mio, tu ancora troverai, come io ai piedi della croco 
un conforto nelle lue pene, un aiuto nel tuo abbattimento, una 
coraggiosa rassegnazione nei sacrifizi che Dio vorrà da le. 

Quando ti trovi nell' afllizionc, tu vai a mendicare delle 
consolazioni dagli uomini, ma poco dopo li accorgi come la loro 
compassione presto si esaurisca. 

Dopo che lini cominciato a querelarti, cominciano a com 
patirli, e Uniscono coll' annoiarsi ed evitano di sentirli, e di ve- 
derti. 

Se tu torni allora in te stesso, li accorgerai, che si aumen- 
tano le tue pene, e spesso gli sforzi, che fai per respingere la 
spada, che ti ferisce, non servono, che a cacciarla più addentro. 

Figlio mio, nel tempo del rondino fissa i tuoi sguardi nel 
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I' immagine di Gesù in croce ; negli affanni essa sia il (uo primo 
rifugio. 

Per quanto abbattalo possa essere il tuo coraggi», turni ir» 
versi della forza, e per quanto profonda possa essere l'amarezza 
del tuo cuore, ci troverai della consolazione. 

Uai tu a soffrire per parte degli uomini ? mira su quella 
croce il più oltraggialo di tutti i padri, il più dispregialo di (ulti 
gli amici, il più perseguitato di tutti i giusti. 

Uai a soffrire per parte dell'inferno? Mira Gesù sulla 
croce in preda a tatti i suoi furori. 

Ardirai tu lagnarti, ebe Dio, ti tratti con troppo rigore, 
quando vedrai come trattò il proprio suo figlio ? 

Ti manda Iddio in pena de' tuoi peccati qualche tempo 
rale disgrazia ? ma, qual proporzione, col tanto, clic Gesù 
ba sofferto per i tuoi peccali, e per liberarli dalle pene eterne ad 
essi dovute? 

Di', mirando il Crocifisso : sono stato redento colle pene 
eccessive di un Dio. È ben giusto, ebe io aurora abbia qualche 
rassomiglianza col mio Redentore. 

Figlio, poco ti rassomigli al crocifisso nelle virtù, almeno 
procuri di rassomigliargli nelle pene. 

Abbia lui dunque ricorso in tutti i tuoi mali, in (ulti i tuoi 
travagli c tentazioni. 

Bacialo allora con amore, bagnalo colle tue lagrime, strio- 
gctilo al seno. 

Figurati di star sul calvario, e che ti sia permesso di ab- 
bracciare i piedi del tuo Dio, che soffre, c muore per tc. 

Parlagli delle tue pene, unendole alle sue, e chiedigli d es- 
serne sollevato. 

Scongiura questo buon Signore a farti sentire dalla sua cro- 
ce una qualche parola consolante, ebe ti aiuti a portare la tua 

Digli, che non l'abbandonerai, finché non li abbia resti 
tuita la calma, c non I' abbia fortificata coll’ unziouc della sua 
grazia. 

Se tu sarai fedele a questo santo esercizio, le tue lagrime 
saranno asciugate, ti sarà resa la pace;il coraggio succederà alla 
debolezza; la croce non sarà più si pesante, la stessa amarezza si 
cangierà in dolcezza. 

O se dovrai ancora soffrire, soffrirai almeno con la pazien 
za, rassegnazione od amore; virtù che facevano dire all'Apostolo 
io ini compiaccio negli obbrobri, nelle miserie, nelle perse uzio- 
ni, negli estremi disgusti, clic soffro per Gesù Cristo. 


Digitized by Google 



100 


CAPO VII. 


Quali detono essere i nostri sentimenti terso i nostri nemici. 

Maria non poterà avere maggiori nemici dei Farisei c Giu- 
dei, che cospirato avevano contro il suo Figlio facendolo condan- 
nare a morte. 

Ma unita di sentimenti con Gesù, che amava i suoi nemici 
sino a dar la sua vita per loro salute, essa diceva sinceramente 
a suo esempio: mio Dio, perdonate loro. 

Essa vedeva quest' implacabili nemjci di Gesù, applaudirsi 
del loro delitto. Sentiva le maledizioni c le bestemmie, che con- 
tro di lui vomitavano. 

Ogni altra madre fuorché la Madre di Gesù, avrebbe solle- 
citata contro di quegli empi, e sacrileghi la divina vendetta. Ma 
Maria instruita alla scuola del Dio di pace era animala da uno 
spirilo ben diverso. 

Gesù dalla croce non sapeva mandare, che gridi di miseri- 
cordia in favorcde'suoi persecutori c degli autori della sua mor- 
te. E Maria ai piedi della medesima offeriva per essi il sangue 
dell' adorabi! vittima che s' immolava. 

Ah ! se i Giudei avessero potuto leggere nei cuori di Gesù 
c di Maria i sentimenti di carità c di tenerezza, che serbavano 
entrambi verso di loro, avrebbero tosto cambiale le loro perver- 
se c crudeli disposizioni. 

In questi aue cuori pieni d' amore verso quelli stessi, che 
li riempivano d' amarezza, bisogna cercare qual sia lo spirito di 
carità o di pace, che prescrive il Vangelo riguardo ai nemici. 

Gesù c Maria posero la loro gloria nel perdonar le offese. 
Si sono eglino forse ingannati nel giudizio che fecero della vera 
gloria ? è forse viltà l’ imitare modelli sì gloriosi ? 

Qualunque sia l’ offesa che riceviamo, si può essa mai para- 
gonare cogli oltraggi fatti al Salvatore, ed alla sua santissima 
Madre? 

Maria dopo Gesù era il più caro oggetto delle divine com- 
piacenze. L’offesa contro Gesù era infinita. L' offesa contro Ma- 
ria era dopo quella la più atroce che si potesse concepire. 

Conluttociò con qual amore Gesù sparse po’ suoi nemici il 
proprio sangue? e Maria, come pregò il Padre ad esaudire le vo- 
ci dei sangue del suo divin Figlio ? 

L’ odio il più accanilo non dovrebb’ egli svanire a piè di 
quella croce, ove stanno Gesù, e Maria pieni di tanto affetto per 
quelli che l' hanno alzata ? 
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Questa croco, instrumonto prezioso della nostra salute, sol- 
lecita la nostra condanua; se noi osiamo accostarvici con rancore 
nell' animo. 

O mio Dio, l’ amor de' nemici non può essere, se non Ter- 
reno d’ una potente grazia ebe io ti chiedo per i meriti di Gesù, 
e per l’ intercessione di Maria, i cuori dei quali erano si dolci 
verso i più ingrati, e spielati persecutori. 

Cuore adorabile di Gesù, cnorc adorabile di Maria, Tale pas- 
sare nel mio cuore tutta la generosità de' vostri sentimenti. 

CAPO Vili. 

In quali disposizioni esser dobbiamo , quando tediamo 
soffrire i nostri parenti ed amici. 


Iddio talvolta ci affligge nella persona dei nostri parenti ed 
amici. I.’ affetto che noi abbiamo ad essi, ci rende sensibile ai 
loro mali. 

Afflizione legittima, e da non condannarsi, purché sia su- 
bordinala alla volontà di Dio;diviene però riprensibile, quando 
non vi sia sottomessa, e si sfoghi in lamenti contro la previdenza. 

Chi dovette essere più afflitto di Maria nel tempo della pas 
sionc del suo Piglio ? Una tal Madre d'un tal Piglio? 

Quante volte non gli disse nel suo cuore : Piglio, ah caro 
Figlio, e perchè non poss’ io soffrire e morire per te ? 

Oh potesse ella almeno porgere qualche sorcorsoai languo- 
ri del Piglio, sostenergli quel capo oppresso, spegnere quella sete 
di cui si lagna. 

Ma no, lungi che alcuno si muova a compassione, ella non 
sente, eh’ empie parole, le quali insultano alla stessa potenza di 
Gesù, ed alla sua divinità. 

Si può sentir qualche dolcezza nel patire per quello che si 
ama ? Ma quanto è duro il veder patire T amalo senza poterlo 
soccorrere 1 

Che farà dunque Maria in tal circostanza ? dovrà reggere 
sino al fine d’ un si tragico spettacolo? oppure si ritirerà per ri- 
sparmiarsi il dolore di vedere spirare fra tormenti il suo Piglio? 

Ben diversa dalla madre d’ Ismaele, che prese il partito di 
abbandonarlo per non vederlo morire; Maria sta sotto la Croce, 
rassegnandosi agli ordini dell’ eterno Padre, ed offerendogli il 
sangue del Figlio per la redenzione del mondo. 

Quindi impara chiunque tu sia, o padre tenero, o, amico fe- 
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delc, o figlio, n sposo, die fosti sul punto di perdere ehi forma 
«pii in terra la tua consolazione, impara a trionfare del tuo dolore. 

CAPO IX 

Con quale spirilo soffrir dobbiamo la perdita delle {tersone 
che ci ioti care. 

Gesù era morto. Oh quanto dovei!' essere lungo per Maria 
il tcni|K> clic trascorse tra la morte di Gesù, e la sua risurrezione ! 

Gesù era morto, Maria ùvea perduto in lui il Piglio più a- 
inabile, c il più amato. 

La tristezza di Davidde alla morte di Assalonne, i gemili di 
Rachele, che piange i suoi figli, non ci esprimono se non debol- 
mente il dolore di Maria, quando più non vide Gesù, uè più I in- 
tese a parlare. 

Ma questa Madre la più saula e la più religiosa, che mai 
vi fosse, col perdere Gesù, nulla perduto aveva della sua virtù. 

La sua fede nella futura, c pronta risurrezione del suo l i 
glio.c la sua rassegnazione a quanto Ilio aveva ordinato per sua 
gloria, c per la salute del mondo, furono I appoggio e consola 
zionc di lei. 

O tu, clic Dio affligge togliendoli ciù che più lenii di per 
dcre, madre desolala jier la perdila d'un figlio teneramente amalo, 
sposa gemente per vederli prima del tempo condannata ad una 
trista vedovanza, uon perdere di vista il modello che ti si mette 
qui soli' occhio. 

Le tue lagrime sono giuste. Cosi pianse Giuseppe sulla 
tomba del suo padre Giacobbe, e Agostino alla morte di Monica 
sua madre. 

Ma impara da Maria a far a Dio il sacrifizio del tuo dolore 
c il come devi sopportarlo. 

La morte ha rotto irrevocabilmente il nodo che ti univa 
quaggiù alla |>ersoiia clic tu piangi. Ma non hai poi alcuna spe- 
ranza di averti a riunire? tu stesso starai sempre in questo mondo? 

Non li insegna ella la tua fede, che i veri fedeli uniti si ri- 
vedranno nel seno di Dio in una maniera infinitamente più |>er- 
fella di quel che potessero esserlo sulla terra ? 

Tutti noi un dì risorgeremo. Dolce, e preziosa verità, elio 
proponeva l'Ajioslolo ai primi cristiani .come un motivo capace 
di asciugare le loro lagrime, c farad essi sopportare in paco la 
perdita dei loro fratelli. 
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Non ti abbandonare dunque alla tristezza a guisa di quei 
tbe son privi di speranza (1). 

Ma piangi da cristiano pieno di fede, il quale dopo aver sod- 
disfatto alla naturai tenerezza, ripiglia ben tosto su di essa il suo 
impero. 

La sola nostra religione santa c divina può somministrarci 
motivi solili per consolarci. 

Dei rimanente, questa persona ebe tu amavi, e ti tolse la 
morte, formava poi essa tutta la tua felicità sulla terra? 

L’ amavi tu più di Dio, che ha permesso questa separazione 
per ragioni che tu devi adorare ? 

Questa persona li era cara; ma la volontà di Dio dev'esserti 
anche più cara. 

Il tuo amore per essa non era per verità (coppo ben rego- 
lato. Tu le cri troppo attaccalo.Lc tue lagrime si amare c si ine- 
sauribili ne sono una prova. 

Era forse quella un grande ostacolo alla tua perfezione, e 
fors anche alla tua salute. Dio togliendotela, usò con te un (ratto 
di misericordia. 

Profitta di quest’ afflizione per non attaccarti mai più a ve- 
run oggetto crealo. Attaccati a quello unicamente,! cui anni mai 
non passano {2). Che se ami qualcuno con Dio, amalo perchè Dio 

10 vuole. L’ amore a Dio dovuto non ne soffra alcun danno: ama 
Dio in lui. 

Quando si ama cosi, uno è sempre disposto a fronte di qua- 
lunque ripugnanza, c della naturale sensibilità a separarsi, quan- 
do Dio lo voglia, dal legittimo oggetto dc’propri affetti. 

Nell’ atto del sacrifizio, il cuore si duole, è vero, gli occhi 
spargono delle lagrime; ma però si vuole quel che vuole Dio, ed 

11 pensiero di questa divina volontà che s’ adempie, calma le la- 
grime ed il dolore. 


CAPO X. 

Come conviene fortificarsi nella fede, e nella speranza, allorché 
ci troviamo in circostanze che sembrano ad esse più contrarie. 

Cli Apostoli avevano riconosciuto Gesù pel figlio del Dio 
vivente; ma nel tempo della sua passione infedeli alla confessio- 
ne della lor fede, finsero di non conoscerlo, e fuggirono. 

Non fece già cosi Maria : essa seguì Gesù sino al calvario, 

(t) Thtss. 1 , V, 13. 

12) He Ir., 1, 12. 
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ove lo riconobbe per suo Redentore, certa della sua risurrezio- 
ne, com’ egli stesso l’ aveva predetto. 

Dopo la morte di Gesù i Discepoli, quei due almeno, dei 
quali parla s. Luca, non avevano che un resto di speranza, del 
veder adempiute le predizioni di Gesù. 

Ma Maria senza la menoma inquietudine continuò a crede- 
re, c sperare fermamente che quel Gesù, il quale essa veduto 
aveva morire nell’ obbrobrio, risorgerebbe glorioso c sottomet- 
terebbe il mondo al suo vangelo. 

Questa fede di filaria sostenuta dalle prove dev’essere la re- 
gola della tua. 

Se gli empi, de' quali è pieno il mondo, non ti danno occa- 
sione di dichiararti altamente per la tua fede ; il nemico infer- 
nale cercherà di assalirla con aci dubbi che ti suggerirà circa le 
verità rivelate. 

Fermo, e forte nella fede, resisti con coraggio senza esami- 
nar le suggestioni, ed ei fuggirà da te. 

Protesta tosto avanti iì Dio della verità, contro qualunque 
dubbio l' insorga nello spirito. Con questa protesta pronta, ge- 
nerosa c sincera, la fede s'accrescerà in te, c si fortificherà. 

Dio mai non si muta. Quel ch’egli ha detto, è sempre vero. 
È tanto immutabile la sua parola, quanto egli stesso. 

Nelle tentazioni e tribolazioni, aridità e desolazioni suole 
il nemico dar i maggiori assalti si alla fede, clic alla speranza ; 
allora è tempo d’ imitare la generosità di filaria. 

Iddio permette talvolta, che uno si trovi in terribili estre- 
mità nflìnc di far meglio conoscere quel che può una viva spe- 
ranza in luì, c l'amor suo paterno verso di noi. 

Una virtù fortemente provata si guadagna il cuor di Dio 
meglio di una tenera divozione, 

CAPO XI. 

Che la consolazione segue la tribolazione, e che conviene 
tuttavolla saper soffrire senza consolazione. 


Il Servo. Rallegrati, o Regina del cielo, poichf* il Figlio 
che meritasti di portare nel tuo seno, c la cui morte ti costò tan- 
te lagrime, è risorto secondo la sua promessa. 

Godi in pace dell’ intime comunicazioni che avrà con (e si- 
no al giorno della sua Ascensione. 

È ben giusto, che tu partecipi più d’ogni altro al benefizio 
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tifila sua risurrezione, poiché hai più degni altro partecipato a- 
gli ohhrobi della sua passione. 

Ecco dunque asciugate lo tue lagrime, saldala la piaga del 
tuo cuore, finiti i tuoi patimenti. 

Maria. Iddio sta co' suoi amici tribolati per fortificarli col- 
I' unzione della sua grazia, e fa succedere quando gli piace, la 
consolazione al dolore, la dolcezza all’amarezza. 

E se la consolazione uon fosse a noi sensibile, consoliamoci 
di esserne senza. 

In tal modo si consolavano lutti i santi, perchè sapevano, 
che così il loro amore diveniva più puro e più disinteressato. 

Del rimanente, figlio mio, un peccatore qual tu sei, può 
egli aver coraggio di chiedere d’ esser consolato? non ti basta di 
sfuggire l' inferno, ed aver dopo morte il paradiso? 

Dev' essere una consolazione per un peccatore penitente il ‘ 
pensare, che soffrendo senza consolazione espierà più sicuramen- 
te li saoi peccali. 


CAPO XII. 

Che i nostri affetti debbono essere pel cielo. 


Poiché tu avesti, o mio Salvatore, abbandonala la terra, i 
pensieri della tua santissima Mi.dre, i suoi sguardi, i suoi adot- 
ti, i suoi sospiri si dirigevano incessantemente verso il ciclo. 

Ella invidiava la sorte degli angeli e dei sauti che godeva- 
no della prcscuza del suo diletto. 

Che mai poteva offerirle il mondo, che potesse darle gusto? 
quando non si ama che Gesù, non si vuole clic Gesù. 

Chi mi darà delle ali come di colomba, sicché prcuda il vo- 
lo, e venga a posarmi virino a te ? 

Questa sorte sarà ella ancor molto lontana? lo sposo dell'a- 
nima mia tarderà egli ancora molto a dirle : ceco, eh’ io vengo 
a dar fine alle tue miserie ? 

Io m’accorgo, che son fallo per qualche cosa di granile, 
eppure tuttavia striscio su questa terra. O Gesù, io son fatto per 
le, e per eternamente possederti. 

Ricchezza inesausta, tutto manca, ove manchi tu; lume e- 
tcrno, tutto è tenebre, ove non sei tu. 

Se possedessi tutti i beni creati, non lascorei di esser pove- 
ro e miserabile, se non potessi dire ; Gesù è il mio tulio, 

Gesù è il mio tutto; parola, che lutto dice, e lutto racchiu- 

Pari e ni a • 1, 14 
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de ; parola, che non £ ben Intesa, se non da chi ama Gesù sopra 
ogni rosa. 

Lungi dunque dal mio cuore Ogni altro amore, fuor di quel- 
lo, di cui è principio la tua paria. 

Grazia del mio Gesù, riscaldami continuamente col sacro 
fuoco del tuo amore. Ah sacro fuoco tu abbruciami, tu consu- 
mami ! 

Se non fiosso si tosto vederli, o mio Salvatore, mi compen- 
serò almeno coll' amarli. 

L'amore che mi dò la giusta speranza di possederti un gior- 
no, sarò la mia consolazione nel tempo, in cui dura il mio e- 
siglio. 

CAPO XIII. 

Di quel che ti ha da fare per attirare topra di noi 
lo Spinto Santo. 


Gesù aveva promesso di mandare lo Spirilo Santo a’ suoi 
Discepoli. Maria per riceverlo si ritirò nel Cenacolo cogli Apo- 
stoli, coi parenti di Gesù, e colle sante Donne che seguilo l'ave- 
vano ne’ snoi viaggi. 

Nel silenzio della solitudine, e negli esercizi dell'orazione 
si disposero a ricevere lo Spirito santiuealore. 

Tutti nello stesso luogo, uniti di cuore c di volontà l'invi- 
tavano con voti i più ardenti a scendere sopra di loro. 

Disposizioni eccellenti per ricevere il Dio d'amore e di ca- 
rità, desideroso di comunicarsi a quelle anime ferventi che lo 
cercano lungi dal rumore o dai tumulti, e gli indirizzano dei 
voti ardenti e sinceri. 

Oh quanto Maria in modo speciale ellicaremente sollecitava 
la venuta di questo divino Spirilo col fervore delle sue preghie- 
re, colla purità de’ suoi desideri, eoli' ardore della sua carità I 

Tutti dovevano sentirsi infervorare dalla presenza ed esem- 
pio suo. Era essa già piena di grazia, lo Spirilo Santo amava di 
ricolmarla sempre più de’ suoi doni, ed essa gli si presentò con 
tutte le dovute disposizioni. 

Per quanto grandi siano in un' anima i favori dello Spirito 
Santo, essa può sempre riceverne dei maggiori. 

Per la sua fedeltà, Maria aveva ricevute molte grazie, e per 
la perseveranza in essa, Iddio ne le preparava delle altre. Il te- 
soro dei doni di Dio non si esaurisce giammai. 
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Cbi conoscesse, come Maria, l’eccellenza di que’doni, nul- 
la più troverebbe di stimabile sopra la terra. Non saprebbe de- 
siderare, che quelli. 

(die dovremo inai pensare dell' indifferenza della più parte 
dei cristiani rapporto a ciò ? 

Sono eglino ugualmente indifferenti pei favori del mondo ? 
ohimè ! non lasciano mezzo intentato per ottenerli. 

Mentre riguardano, come un obbrobrio l'indigenza dei be- 
ni di fortuna, non sanno arrossire della loro indigenza spiri- 
tuale. 

Fammi conoscere la mia, o divino Spirito, autore d ogai 
grazia, e d' ogni dono perfetto, In solo puoi comunicarmi le ve- 
re ricchezze. _ . 

Riconosco con dispiacere, che le mie resistenze alle lue in- 
spirazioni mi rendono del tutto indegno de tuoi benefizi. 

lo unisco oggi la mia preghiera a quella che fece Maria 
nel cenacolo; così ti riuscirà gradevole, e li renderà propizio ver- 
so di me. 

Scongiuro questa stessa Vergine sì potente presso di te, ad 
impiegare in mio favore la sua intercessione. 

Degnati, o Vergine sposa dello Spirito Santo, di chiedergli 
per me lo spirilo di sapienza, che facendomi gustare dei beni del 
cielo, mi renda insipidi lutti i falsi beni, ed i vani vantaggi del 
inondo. 

Lo spirito d'intelligenza e di lume che mi rischiari in que 
sta regione di tenebre, mi faccia conoscere le vie di Dio, e mi 
instruisca delle verità eterno. 

Lo spirito di discernimento e di consiglio, cho mi faccia 
scoprire ed evitar i lacci, che tendere mi potranno i nemici del- 
la mia salute e perfezione. 

Lo spirito di fortezza e di coraggio, che mi sollevi al di so- 
pra della mia debolezza, mi faccia vincere le mie passioni, resi- 
stere al torrente del mal esempio, sprezzare i rispetti umani, 
mettermi sotto i piedi le pompe del mondo, e mi stabilisca con- 
tro l' incostanza del mio proprio cuore. 

Lo spirilo di pietà e di timore, che mi diriga, c mi animi 
nel servizio del Signore, nell' osservanza della sua legge, e nel 
cullo che gli devo rendere, come a mio Creatore, mio Padre, 
mio Salvatore, mio Giudice. 
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CAPO XIV. 


Che ciascuno nel suo proprio stalo deve aver zelo della gloria 
di Dio, e della salute delle anime. 

Il Servo. Io godo, Vergine santa, nel considerarti in mezzo 
a quel piccolo drappello di fervorosi fedeli, che dopo l’Ascensio- 
ne di [Gesù, c la discesa dello Spirilo Santo si andava formando 
per mezzo della cura e della predicazione degli Apostoli. 

Essi avevano nella tua persona una Madre la più tenera e 
Ja più zelante. Chi può mai dire quanto tu fosti utile alla Chie- 
sa nascente di Gerusalemme ? 

Allorché gli Apostoli si divisero, per andare a conquistare 
a Gesù l’ universo, i tuoi voti c le tue preghiere per tutto li ac- 
compagnavano, e li aiutavano a sostenersi nelle loro fatiche, a 
vincere lutti gli ostacoli c tutti i pericoli. 

Per mantenere nei fedeli, in mezzo dei quali vivevi, la fe- 
do e la verità, il tuo zelo si applicava sopra tutto nell’ attirarsi 
la loro confidenza. E potevi tu non ottenerla tosto presso tutti 
quelli che avevano la bella sorte di accostarsi a te ? 

Non potevano saziarsi di ammirare l’ affetto che loro por- 
tava la madre di Gesù, l’accesso libero e facile, che avevano 
presso di te, c le premure ancora che avevi per essi. 

Se l’ eminenza della tua dignità, le tue virtù, e i lumi, dei 
quali li aveva Dio riempiuta, ti conciliavano il rispetto di (ot- 
ti, la tua estrema bontà ti guadagnava tutti i cuori. 

Un solo sguardo che tu gettasti sopra d’ una persona afflit- 
ta, doveva bastare per addolcirle tulli i suoi mali. 

Le tue parole accese del divin fuoco, e rivestite di forza dal- 
]' alto, intenerivano i più insensibili, riscaldavano i più tiepidi, 
incoraggivano i più timidi, davano un nuovo ardore ai più fer- 
vorosi. 

A quanti infermi probabilmente procurasti la salute del 
corpo, in un con quella dell'anima? 

Se il tuo zelo ebbe a gemere per le persecuzioni che soffri- 
vano a Gerusalemme i cristiani, ebbe pur anche a consolarsi per 
i progressi che facevano gli Apostoli tra i gentili ; per quelli 
specialmente che faceva s. Giovanni sotto gli occhi tuoi in Efe- 
so, ove dovesti per alcuni anni con lui ritirarti. 

Per ben comprendere la gioia, che tu ne concepisti, basta 
riflettere alla premura tutta particolare che tu prendevi a tutto 
ciò che riguardava l'avanzamento del regno di Dio. 

Itcgina degli Apostoli, ottienimi una scintilla di quel sacro 
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fuoco clic li divorava por la gloria di Gesù ; ed impetrami la 
grazia di riuscire nel farlo glorificare ed amare. 

Maria. O mio figlio, quanto mi piace in te questo deside- 
rio ? lo zelo della gloria di Dio è inseparabile dalla qualità di 
cristiano. 

È di tanta obbligazione per un cristiano, quanto lo è la ca- 
rità, di cui questo zelo è un effetto necessario. 

Multi lo riguardano come proprio soltanto degli uomini a- 
postolici ; lo è d' ogni stato. 

Non v* ba stato, in cui non si possa e non si debba eserci- 
tare lo zelo con do’ buoni esempi, dei consigli dati a proposito, 
con delle narolc di consolazione dette agli afflitti* c soprattutto 
colla preghiera. 

La conversione d’ un peccatore è talvolta l’ effetto dei ge- 
mili, che un' anima fervente c sconosciuta al mondo ba sparso 
nella solitudine. 

In certi momenti di fervore tu vorresti essere in mezzo a- 
gl’ idolatri, ed affaticarti per la loro conversione. Desideri san- 
ti, ma necessariamente inefficaci. Tu cerchi lontano quel ebe bai 
vicino. 

Dei poveri c degl’infermi da sollevare, degl’ignoranti da in- 
slruirc, dei fanciulli da allevare nella pietà, dei domestici da 
contener nel dovere, una città da edificare colle opere buone ; 
ecco il campo, in cui il padre di famiglia vuole che ti affatichi 
per la sua gloria. 

Si può egli restar indifferente circa la salute dei suoi pros- 
simi sapendo, ebe Gesù diede per essi il sangue c la vita ? 

Molli cristiani saranno puniti per aver trascurato quel bene 
che erano in istato di fare. Saranno puniti per i [leccati altrui 
ebe avrebbero potuto e dovuto impedire. 

Se tu ami Dio, mio figlio, potrai tu tnai attcstargli meglio 
il tuo amore, che col farlo benedire ed amare ? 

Uh quanto sono pochi i veri servi di Dio ! dagli il conten- 
to, non solo di essere glorificato in le, ma ancora di vedere, che 
tu profitti di tutti i mezzi, che il tuo stato ti somministra, per 
farlo glorificare dagli altri. 
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CAPO XV. 


Che l' anima cristiana deve cercare la sua consolazioue nei pati- 
menti, ai quali li etpone per la virtù, e nella pena che le ca- 
giona la durasione del suo esiglio sopra la terra. 

Il Servo. Qual era mai, o santissima Madre di Dio, la tua 
consolazione nelle persecuzioni che soffriva la Chiesa nascente, e 
delle quali non andavi esente tu stessa ? 

Maria. Figlio mio, io trovava la mia consolazione, come 
lutti i fedeli perseguitali, nella memoria dei patimenti di Gesù, 
quale non si perde in me per la giuria della sua risurrezione ed 
ascensione. 

10 visitava i luoghi santi, ove eransi operati i misteri della 
redenzione, il calvario specialmente, ove meditava le virtù e i 
hendizi di Gesù e l' insensibilità ed ingratitudine degli uomiui 
che avevanlo crocifisso. 

Quando la Madre di Gesù pensava alla maniera crudele, 
con cui gli uomini lo avevano trattalo, doveva ella aspettarsi una 
vita pacifica e tranquilla? avrebbe potuto mai desiderarsela? 

Pensaci tu pure, e spesso considera la condotta che tenne 
il mondo riguardo al tuo Salvatore. Tu li sentirai confortare 
nelle pene che li tocca a soffrire dal mondo per voler esser fe- 
dele a Dio. 

In qual disastroso cammino lutto intralcialo di disprezzi, 
oltraggi e persecuzioni nou s’ è impegnato Gesù per tuo amore, 
senza mai discostarsene un passo? nel chiamarti alla sua seque- 
la ti ha prevenuto che avresti avuto a soffrire per amor suo. 

Ve luogo a temere, che una virtù, la quale non soffre al- 
cuna contraddizione, nè traversia, non sia una vera virtù. 

La porzione dei servi di Dio è 1’ essere i più cari al cielo, 
ed i più odiali dal mondo. 

Ma qual sorgente di pazienza, c anche di consolazione è di- 
re: il Discepolo non è al di sopra del maestro ; se hanno perse- 
guitalo Gesù perseguiteranno me ancora. 

Soffro romc Gesù, c con Gesù. Egli è il mio modello; egli 
sarà la mia forza; egli sarà la mia ricompensa. 

11 Servo. Un'altra specie di patimenti, o Regina dei santi, 
a te era riserhala più ancora, che a verun altro santo. In quale 
stato di languore non ti riduceva la santa ansietà di riunirli iu 
ciclo col tuo Figlio! 

Gesù reguava nella gloria, e la Madre sua stava ancora 
ncll esilioMoveva essere per te una morte continua il non morire. 
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e stai tene così separati ilall'uiiico, tenero e sì giusto oggetto tiri 
tuo amore. 

Ma la sorte che avevi di ricevere ogni giorno in le Gesù 
nella comunione era per te una copiosa sorgente di consolazione. 

S. Luca dicendoci, che que'primi fedeli erano assidui a co- 
municare insieme nella frazion del pane; non dubitiamo che tu 
superandoli tulli nell’ amore verso Gesù, non ne ricevesti ogni 
giorno il corpo ed il sangue adorabile. 

Maria. Figlio, è appunto nelle mie comunioni, che io ri- 
ceveva ogni giorno nuove forze per sopportare la lunghezza e 
tristezza del mio esiglio. 

O dolci ore, nelle quali possedeva di bel nuovo nel mio se- 
no quello che portato aveva per nove mesi, e con cui aveva a- 
vuta la sorte di vivere per tanti anni! 

Allora con un ardore sempre più vivo scongiurava questo 
diletto dell'anima mia a farmi vedere il soggiorno del suo ripo- 
so e de’suoi trionfi. 

Come lo scongiurava ad affrettare il momento, in cui pos- 
sedendolo, avessi a godere eternamente di sua presenza! 

Adorava i divini voleri; preferiva l'adempimento di questi 
ai miei desiderio, ma la comunione era la mia consolazione e la 
mia forza nei continui combattimenti che doveva sostenere. 

Poiché, se provava continuamente nella mia anima i più 
vivi slanci verso il cielo, conveniva chela mia sommissione mo- 
derasse nello stesso tempo, e rallencsse l' impelo de' mici tra- 
sporli. 

Ab! qual amore può esservi mai in chi vive lieto nell'as- 
senza dell' oggetto amato ! in chi ogni giorno prega il Signore, 
che venga il suo regno, e intanto non sa bramarne la venula! 

Un cristiano che ama Gesù con tutto il cuore, è un cristia- 
no, il quale non ostante l'orror naturale ebe ha della morte, da- 
rebbe quanto ha di più caro al mondo, per andarsi ad unire con 
Gesù nel cielo. 

Lontano dal suo Dio, languisce, e geme, nè sarà contento, 
finché non sia nella gloria. 

Ab! va esclamando col Profeta nei reiterali trasporti del suo 
amore: quando verrà il momento, in cui comparirò avanti il mio 
Signore? 

Qaesta dilazione è gravosa per un vero cristiano; è la pe- 
na la più dura, e non vi trova sollievo, se non nella sommissio- 
ne e nel ricevimento del corpo e sangue del Signore, quanto più 
frequente gliela permette quello che tiene quaggiù il luogo di 
Dio, e che conosce le sue disposizioni. 
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Sotto il velo eucaristico, il suo diletto presente come in cie- 
lo, In visita e gli parla; i loro due cuori sono uuili nel triodo il 
più intimo. 

Ancora un po'di tempo; c poi sarà tolto il velo, e Gesù si 
farà vedere tale, qual è. 


CAPO XVI. 

Della preparazione alla morie. 


Tutta la vita della Santissima Vergine fu una continua pre- 
parazione alla morte. 

Quanti meriti non acquistò ella in una vita di sessanta e più 
anni passati interamente nell' esercizio dell’ amore divino ! 

Il suo amore per iddio cresceva ad ogni momento, osi per- 
fello trovossi alla sua morte, eh' essa mori per un trasporto di 
autore, che per mancanza naturale. 

Imita questa vergine consacrando a Dio tutti i momenti di 
una vita che non ti fu data, perchè arricchisti su questa terra, 
fosti onorato, stimato, applaudito; ma {ter servirlo, ed acquista- 
re con ciò la corona d'immortalità. 

Quando tu possedessi tutte le ricchezze di questo mondo, 
quando tu arrivassi a regnare su tutti i popoli dell’universo, che 
te ne rimarrebbe alla morte? tu dovrai lutto abbandonare, c tut- 
to abbandonerà te. 

Altro bene non ci resta alla morte, fuorché quello che cia- 
scuno in vita avrà fatto per Iddio. 

Impara a far senno a spese di tanti cristiani che non pen- 
sano alla morte, se non al fine della vita, e che muoiono col 
cocente rincrescimento di non aver dati che pochi giorni, e for- 
se anche poche ore al grande affare della salute, per cui nou sa- 
rebbe troppo l’avervi impiegata tutta la vita. 

È infinito il numero degli stolli: la maggior parte dc'cristia- 
ni sono simili a chi non pensasse a far i preparativi d’un viag- 
gio, se non quando è già tempo di partire. 

Sono simili ad un delinquente, il quale oltraggiasse il pro- 
prio giudice sul punto di essere da lui giudicalo; o che formas- 
se dei piani di divertimenti, mentre vicn condotto al palilmlo. 

Passa la vita pensando che finirà, cosi non ti ci attaccherai: 
passa la vita, pensando all' eternità, che le verrà dietro, e così 
vivrai cristianamente. 

Molli fuggono il pensare alla morte, perchè la temono, ma 
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il mezzo di non averla a le mere, e di pensarvi spesso, e prepa- 
ratisi continuamente. 

Una vita santa raddolcisce il pensier della morto, e il pcn- 
sisr della morte contribuisce ad una vita santa. 

Guardali bene, che ciò che ti rallegra oggi, non t’ abbia a 
rattristare alla morte. Per avere consolazione in morte, fa ebe 
la virtù sia la tua delizia in vita. 

Se tu dovessi morire oggi o dimani, saresti tu pronto a com ■ 
parire davanti al tuo Giudice? che penitenza hai fatta? quali me- 
riti ti sei finora acquistali? 

Profitta adunque dei giorni che ti rimangono: non puoi ri- 
chiamare il tempo passato, ma puoi ripararlo. È per questo che 
Iddio ti prolunga la vita. 

Vivrai tu ancora molto ? oppure morrai fra pochi giorni ? 
non lo sai. Sappi almeno che morrai, dice il Siguore, in quel - 
l'ora, in cui meno ci penserai. 

Se si può morire ad ogni ora, bisogna dunque ad ogni ora 
essere preparato col ben penetrarsi di questo pensiero, ebe la 
morte è il momento decisivo duna eternità. 

Prega la Regina del cielo a ringraziare Dio per te del lem • 
po rbe ancora ti dà per disporli, e pregala, ebe ti ottenga la gra- 
zia di farne un buon uso. 

Tu ne farai buon uso, se farai tutto le tue azioui, come se 
ciascuna di esse fosse l'ultima della tua vita. 

Per morire santamente, si dee morire nella fede, speranza, 
e carità, fanne spesso gli atti in vita, e siano questi la tua prin- 
cipale preparazione alla morte. 

E ricordati, ebe in morte vi è poca disposizione a fare atti 
di virtù, se la persona non vi si è esercitala in vita. 

CAPO XVII. 

Quanta è dolce la morte de'giuiti. 

Il Servo. Converrebbe capire, o madre, I’ amore che Gesù 
ti portava, per formarsi qualche idea delle delizie ineffabili, del- 
le quali riempi l'anima tua alla morte. 

Converrebbe capire, quanto tu amavi Gesù per formarsi 
qualche idea dei santi, e viri trasporli dell'anima tua aliar vici- 
narsi il felice momento che riuuir li doveva all' unico oggetto 
del tuo amore. 

Tu rendesti f ultimo sospiro con lauta tranquillità, come 
se fosti entrala nel sonno il più dolce. 

Parlteia - 1, 16 
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Eli! qual limoni doveva sentire alla morte ona vergine die 
era stata sempre tutta di Dio, c non aveva stimale die le cose 
di Dio? 

Una Vergine, clic altra felicità cercata mai non aveva, fuor- 
ché nel suo Dio, cd altra ambizione mai non aveva avuta che di 
dargli gusto? 

Maria. Se tu vuoi, figlio mio, nel giorno, in cui partirai 
da questa vita partecipare alle delizie c dolcezze della mia mor- 
te, non riporre la tua felicità nei Leni di questo inondo. 

l'ossa io morire della morte dei giusti. Questa è la preghie- 
ra, che fanno lutti i cristiani. Ma pochi sono quelli i quali ab- 
biano per i beni di questo mondo il distacco cd il disprezzo die 
nc aveaiio i giusti. 

La maggior parte, benché fatti pel ciclo, non pensano che 
alla terra. E quando dovranno lasciare la terra, che spcrauza 
mai potranno avere d’andare in ciclo? 

Gesù non mette a parte della sua felicità, se non quelli che 
in vita riposero la loro fdieilà nel suo amore. 

Stato consolante è quello del giusto, il quale al fine d' una 
carriera piena di tentazioni e di patimenti, gode del testimonio 
d una coscienza pacifica. 

Mcntrcchè alla morte il peccatore non iscorgc in Gesù, se 
non un giudice inesorabile, il giusto vi scorge un Padre lutto 
bontà. 

Egli ha peccalo in vita sua, c forse anche spesso, c gra- 
vemente; ma non ha atteso il tempo. della morte por far peni- 
tenza. 

D'altronde il sacrifizio eh' ei fa della sua vita con gene- 
rosità , sacrifizio , ch’egli unisce in ispirilo a quello della 
croce, è per lui un gran motivo di sperare nella misericordia 
di Dio. 

Dopo quel giorno, in cui si eonsarrù interamente a lui, e- 
gli ha costantemente combattuto per la fedeltà clic gli doveva. 
Che altro può aspettarsi, se non la corona di giustizia? 

Quanto sarà dolce per te, mio figlio, il poter dire ad esem- 
pio di Gesù Cristo, allorché vedrai approssimarsi la morte : io 
lascio il mondo, e vado al mio Padre ! vado a premier possesso 
dell’ eredità eh’ ci mi ha destinata ! 

Padre mio, io ti ho glorificalo sopra la terra. Ilo compila 
l’opera che m’avevi data a fare. Or dunque glorificami. Degnati 
di farmi parte di quella gloria clic m’hai promessa. 

Quando uno ha tenuta preparala la sua lampada, non teme 
di sentirsi dire: ecco che viene lo sposo; amiate a presentar vici. 
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Non avrei mai creduto, diceva in morte uu' anima .santa, 
die fosse sì dolce il morire! 

lì appunto alla morte, die Gesù fa provare ai suoi amanti 
quanto egli sia in effetto amabile. 

Quando è stalo egli in vita, l'unico oggetto degli affetti duo 
cuore, non permeile die un tal cuore in morte si rimuova. 

I.o rende in vece simile ad una liaecola, die nello spegner 
si manda fuori una maggior limonio. 

Vivi dunque amando sinceramente, e morrai poi amando 
ardentemente. 

Il Serro. I.a più preziosa di lotte le grazie, o carissima ma 
drc, che io possa aspettarmi, ed ottenere dalla bontà di Dio, è di 
morire coll sentimenti conformi ai tuoi. 

Dopo essere vissuto nell’amore, c per amore, morire d'a- 
more! oli quanta brama eccita una tal morte nel more de'giusli' 

Sarebbe questo il colino dc'miei desideri i . Ma è forse per- 
messo ad un peccatore par mio di aspirare a tanto? 

Ti chiedo almeno di ottenermi da Gesù, eh' è (ulto muore 
por me, la grazia di partecipare in qualche modo a questa mol - 
le di amore. 

Clic bella sorte! sorte la più capare di contentare un cuo- 
re! morire amando Gesù in modo che l'ultimo sospiro dì vita sia 
un sospiro d'amore! 

O mio Gesù, mio Salvatore, mio Dio, accordami questo in 
signe favore. Te lo chiedo, per quell'autore inlinilo, coti cui mi 
■ina quel tuo cuore adorabile, e (ver l'amor senza limiti, cou i ui 
li amò la tua santissima Madre. 

tis, -I ■ ili# 1,01^14^*^ i,' ' y 

CADO XVIII. 

Dei tallii desidero della morte. 

. ir- iig onawfoJyjT fiTqori ><d ■_ 

Il Servo. Tutto il tempo, in cui rimanesti sulla terra, o Ver- 
gine santissima, do|io l'Ascensione di Gesù, fu per te un tempo 
di gemili. 

Ti andavi poco a poco consumando nelle più pure fiamme 
del divino amorc|; ma secondo te con troppa lentezza. 

Ahimè! troppo sono attaccato alla terra, per ben rappresen- 
tarmi lo stato del santo languore, iu cui li trovasti sino all' ulti- 
mo istante della tua vita. 

Se intendo con diliicoltà i languori di Davidde, quando ve- 
deva prolungarsi il suo esiglio, c dall Apostolo, quando con lati! i 
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premura si augurava la dissoluzione del suo corpo, come potrò 
intendere i tuoi? 

Se il cuor mio avanzasse di qualcuna diquclle fiamme d'a- 
more, di cui tu ardevi, oh quanto vile mi apparirebbe la terra! 
e quali ardenti sospiri non lanrcrci mirando il cielo! 

Un cuore pieno d'amore per Gesù, può altro desiderar sul- 
la terra, che il possesso dello stesso Gesù? 

Quando mi si presentassero tutti i beni del mondo, per ren- 
dermi il più felice di tutti gli nomini , non dovrei dir sempre ; 
è meglio pcf me il morire ed essere con Gesù? 

E che sono mai tutti questi beni per chi conosce ed ama 
Gesù? Gesù è il sommo bene. Gesù, racchiude in sè tulli i beni. 

Essere con Gesù quel padre sì buono, quell' amico sì tene- 
ro, quel padrone sì liberale, quel salvatore sì amabile! 

Essere con Gesù, godere della sua presenza, amarlo con 
tutta l'anima , amarlo per sempre! o Regina del cielo, il mondo, 
la terra può forse darmi beni paragonabili a questi? 

Ab! presto si apra a' mici desiderii quel soggiorno ov’egli 
abita! il solo Gesù può pienamente soddisfarmi. 

È vero, che se da una parte io desidero la morte per riu- 
nirmi a lui, dall’ altra poi temo di comparire al tribunale del 
mio giudice. >. 

Ma Sfioro nella misericordia del mio Redentore, e nella tua 
intercessione, o tenera madre mia. 

Maria. Sì, figlio mio, spera, e spera fermamente. Se Ge- 
sù è un giudice tremendo, egli ò altresì un salvatore pieno di 
bontà. 

Conserva in te il timore de' suoi giudizi, ma la speranza e 
l'amore vincano il timore. 

Temi ma ama anche più. Tur non potrai testificar meglio a 
Gesù il tuo amore, che bramando di vederlo ben presto in mez- 
zo a’suoi trionfi, c di lasciare la terra, ov'ò sì facile l'allontanar- 
si dalla fedeltà a lui dovuta. 

Se sei pieno di questi sentimenti sii certo, mio figlio, che 
Dio ti difenderà dai tuoi nemici al tempo della tua morte. 

Implorerò io stessa allora per te il suo soccorso. Poiché io 
veglio in ogni tempo sopra dc'niiei figli, ma soprattutto nell'ora 
della lor morte. 
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CAPO XIX. 

Dell' amor di Dio. 

Il Serro. Tu moristi dunque o Vergine madre, e moristi 
vittima del divino amore. Il divino amore consumò finalmente 
coll'ultima vampa la vittima che si preparava già da tanti secoli 

Un’anima si generosa per Iddio, cosi sottomessa ai suoi vo 
Ieri, così fedele, così santa, non poteva venir separata dal suo 
corpo, che in questa maniera. 

Antiche maravigliarmi di vederli spirare d'amore, stupi- 
sco come la forza e continuazione del trasporli del tuo amore, 
non abbiano dato termine più sollecitamente alla tua vita. 

Uscita pura, e senza macchia dalle mani del Creatore, ap- 
pena lo conoscesti, tosto scegliesti il suo divino amore per tuo 
unico fine, c il tuo cuore non visse, e non si nutrì mai d’altro, 
che dell'ardore stesso di quelle fiamme che lo penetravano. 

Durante tutto il corso della tua vita, allr' oggetto non ave- 
sti, che quest’amore; pensieri, sentimenti, parole, azioni, timo- 
re, speranza, gioia, tristezza, tolto in le vi aveva rapporto. 

Più uno conosce le grandezze e perfezioni infinite di Dio, 
più lo trova amabile, c più lo ama. Ma tra le pure creature, 
chi mai lo conobbe meglio di te? 

Cuori dei santi, voi foste pieni di quest'amore; ma il cuore 
di Maria n’ebbe la stessa pienezza. Serafini, voi molto amale; ma 
a fronte di questa fornace, il vostro amore non è che scintilla. 

O madre del ÌK>H'aroorc, converrebbe aver amato, ed ama- 
re come te, per poter dircc spiegare quanto tu amasti. 

Tu moristi d'amore, e noi non ne viviamo ; c non ci sfor- 
ziamo neppure di procurarci la sorte di morire almeno nell' a- 
roore? 

Maria. Di che ti ocenpi tu, mio figlio, in questo mondo se 
non di quella sola cosa, per cui vi sei? Dio ti creò per amarlo. 

Strana pazzia degli uomini che gettano il loro cuore dietro 
a tult'altro amore, fuorché a quello che solo può fare la loro fe- 
licita temporale cd eterna. 

Scuoti, mio figlio, cotesto malaugurato torpore, che ti ar- 
resta nelle vie del divino amore, appena li bai dato un qualche 
passo. 

Tu temi i sacriGzi. Non si può amare, senza che costi. È 
sospetto quell'amore, il quale non si dichiara, se nou se quando 
nulla vi ha da soilrirc per l'oggetto amato. 
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Ama sommamente c coraggiosamenle, pronto a perdere tul- 
li i bulli, piullostu clic la grazia di Dio, prillilo a soffrire tulli i 
mali, prima che coimncllcre il menomo peccalo. 

Se una volta la tua volontà si lascia dominar dall' amore, 
nulla più ti parrà impossibile. L'amore è forte come la morte, 
ei non conosce difficoltà. 

Tu lini vizi da correggere, passioni da domare. Bene; anta 
c l'amore farà lutto, c lo farà in poco tempo. 

Non amar, che quello che Dio ama. Quando con lui ami 
qualch’allro oggetto, amalo com’egli vuole, clic tu lami. Il solo 
Dio ci deve piacere in tutto ciò clic ci piace. 

Il vero amore ò una perfetta indifferenza per tutto ciò che 
non ò Dio. Non cerca clic lui, c lo vuole in tutte le cose. 

Tu saresti ben fortunato, mio figlio, sotto l'impero di que- 
sto amore. Se più ci vivesti, più ci vorresti vivere, li vero elio 
ti toccherebbe a soffrire, per imitar Gesù; conlultociò tu prove- 
resti pena di non essere suo schiavo. 

Sia pertanto quest’ amore il tuo tesoro. Anche nella mag- 
gior indigenza dei bcui di questa vita, troverai eh' egli tiene il 
luogo di lutti i beni. 

Specialmente in morte si csperimcnta quanto sia felice chi 
si lascia guidare dalle sue impressioni. 

La morte, quel tempo di torbidi e di spaventi pel comune 
degli uomini, è pel cristiano ripieno di quest' amore, il tempo 
delle consolazioni, c della pace più dolce. 

Abbandonati dunque al divino amore. Lasciati da lui gui- 
dare. Sia egli la tua molla, ed il tuo elemento, l’rocura di faro 
ogui cosa per principio d’ amore. 

Il Servo, lo sento nell’ ascoltarti, o augusta Vergine, na- 
scere in me un violento desiderio, di non aver più d' ora in poi 
altro maestro, che il divino amore. 

Ah ! poiché il mio cuore può dar gusto al mio Dio ; ebe 
anzi nou vi è che il cuorc.il quale possa dargli gusto, esso non è 
più mio.nonèpiùpcr le crealure;io glielo consacro interamente. 

Questo desiderio è un effetto della sua grazia, che tu mi 
bai ottenuta ; imperocché senza di lui, senza il suo aiuto non 
posso amarlo. 

Anzi senza questo stesso aiuto non posso amarlo, come si 
deve, nè posso perseverare in questo amore. Ah ! prega inces- 
santemente, acciocché incessantemente questo amore mi accom- 
pagni. 

Ciò nulla ostante io tremo, perchè conosco la mia incostan- 
za Ma tu, che la conosci meglio di me, c me oc fai tanti giusti 
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rimproveri, degnaci di essere colla tua protezione il mio appog- 
gio ed il mio sostegno. 

SI, scomparite oggetti spregevoli c transitori di questo 
mondo, voi siete la morte del mio cuore. Questo cuore finalmen- 
te vuol vivere ; mio Dio, il vivere senza il tuo amore potrà mai 
esser un vivere ? 

Si lagnino pur quanto vogliono le creature, perchè io le 
abbandono : sotto apparenza di servigi, esse mi hanno rapila la 
mia vera felicitò, lo le perseguiterò col mio disprezzo, finché 
esse più non cerchino attraversare il mio amore. 

O Vergine, modello perfetto di amore, il mio cuore diven- 
terò dunque come un ciclo, in cui imitando la vita che menasti 
sopra la terra, c quella che ora meni coi santi, amerò unicamen- 
te il mio Dio nella giusta speranza di morire nel suo amore, e 
di amarlo eternamente. 


CAPO XX. 

Che la gloria del cielo ci è promessa a litoio di ricompensa. 

Il Servo. Eccoti duuque, o V'ergine santa, in possesso del- 
la gloria, che il sovrano Rimuneratore ha preparato alle lue vir- 
tù od ai tuoi meriti. 

Oh quando potrò io, testimonio di questa gloria, contem- 
plarla cogli angeli e santi, ed ammirarne lo splendore ! 

Quando potrò, unendomi ai loro armoniosi concerti, cele- 
brare i tuoi meriti, e darli le lodi che ti sodo dovute ! 

L' alto grado, a cui sei sollevata nel ciclo, non è giò nn 
puro favore che Gesù far volle alla sua Madre ; è dovuto a tut- 
tociò che tu hai fatto per corrispondere alla scelta ed ai disegni 
di Dio. 

Tu non saresti così elevata, se la divina maternità fosse sta- 
la in te un titolo sterile ; se non avesti avuto col tuo divi» Figlio 
per mezzo d' una fedele imitazione delle sue virtù la più perfetta 
rassomiglianza. 

La santità della tua vita è stata il tuo principal merito agli 
occhi del Dio d' ogni santità. 

Maria. Figlio mio, non si entra in cielo, se non dopo es- 
sersi in terra santificali. 

Iddio non accorda l'ingresso nella beatitudine nè al grado, 
nè alle ricchezze, nè ai talenti; ma solo ai meriti che si sono ac- 
quistali in vita col far di tutto ciò un uso retto. 
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iddio non è accctlator di persona. Ronderà a ciascuno se- 
condo le opero suo. 

Le anime le più elevale nel regno de’ cieli, furono in terra 
le più virtuose e perfette. 

Dio giudica ben diversamente dagli uomini. Questi por l'or- 
dinario si fermano all' esterno ed allo apparenze. Egli solo è il 
giusto apprczzatore del merito e della virtù. 

Egli ti destina delle grandi ricompense, ma vuole che tu 
le meriti; perciò ti provvede di grazie c di aiuti : purché tc ne 
serva in bene, egli effettuerà le sue promesse. 

È vero che coronerà in te i suoi propri doni, ma nello stes- 
so tempo coronerà le tue proprie virtù c buone opere.’ 

Egli tiene un conto fedele di quanto per lui si fa. Non fos- 
se altro che un bicchiere d’ acqua dato a nome suo, questo avrà 
la sua ricompensa. 

Quanto consolante dev' essere per te, figlio mio, l'afTaticarli 
per un padrone si buono, sì liberale, e sì magnifico! 

Il mondo, cui tanto si cerca di piacere, ricompensa male i 
suoi servi, ma tu puoi dire : io so di chi mi son fidato, c sono 
certo, che il deposito de' mici meriti non sarà per ismarrirsi nel- 
le mani del padrone, cui servo. 

Aspetto dalla sua misericordia una corona eterna, ed una 
corona che tanto sarà più risplendente, quauto la mia fedeltà iu 
servirlo sarà stala più esatta c più costante. 

Esamina frattanto te stesso, e vedi quel che fai per riporta- 
re il premio propostoti. 

Dove sono le tue vittorie ? quali le tue buone opere? quali 
virtù pratichi tu ? vale a dire, quali meriti avrai tu da pre- 
sentare al tribunale di Dio ? 

Il Serro. Ohimè ! io non posso, senza la più grande confu- 
sione, pensare al poco che ho finora fatto, per meritare le ricom- 
pense del ciclo. 

Maria. Non ti scoraggiare, mio figlio. Sta ancora in mano 
tua l'ottenerle. La grazia li parla; ella ti stimola; sii fedele alla 
sua voce. . 

Prega, piangi, affaticali, solTri, sacrifica, cammina dietro allo 
traccio dei santi, c tu giugncrai.come quelli al termine della fe- 
licità. 

Il Serro. Dunque in avvenire, aiutato da te, procurerò di 
riparare col fervore alla sterilità degli anni scorsi de' quali non 
cesserò mai di dolermi. 

Vigilanza, lagrime, umiltà, mortificazione, pazienza nel sop- 
portare le tribolazioni : oh come bene sarò di tuttociò ricompen- 
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salo, solo con alcuni momenti di quella felicità, che i santi divi- 
dono sempre mai col loro Dio I 

Ma soprattutto il padrone, a cui devo servire, quanto non 
merita egli per sè stesso, che io cerchi di dargli gusto 1 

Ah! voglio servirlo, voglio sforzarmi di dargli gusto più an- 
cora per sè stesso, che non per ì beni infiniti ch'egli ha prepara- 
li alla mia fedeltà. 


«===3DC533055s» 
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LIBRO IV. 
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RIGl ARDATI L U DIVOZIONE VERSO LA SANTISSIMA VERGINE. 


k 


CAPO I. 


Delle grandezze della Madre di Dio. 


Il Servo. Per quanto alti siano i sentimenti elle abbiamo di 
te o Vergine sanla, non uguaglieranno mai le tuo grandezze; es- 
se saranno sempre al di sopra di tutte le idee che ne possiam 
concepire. 

Per parlare degnamente di te converrebbe rapire quanto vi 
ha dopo di Dio di più grande, di più ammirabile in grazia, in 
perfezione, in possanza, in gloria; 

Da te nacque Gesù 1 il Vangelo c’ insegna questa verità, nè 
di più si estende nelle tue lodi, perchè questa sola parola basta 
per solidamente fondare tulli gli elogi che li si possono dare. 

La tua dignità di Madre di Dio è nientemeno che una specie 
di aflinilà coll' Essere sovrano. L’elTclto della divina Maternità 
è l’ esser presso alla divinità più clic sia possibile. 

Questa dignità ti fere contrarre con Dio una singolare unio- 
ne, in virtù di cui divenisti Figlia del Padre, Madre del Figlio, 
e Sposa dello Spirito Santo in quella maniera ammirabile, che a 
te sola è propria. 

Ed in virtù di quest’ unione, sei veracemente Regina del- 
1’ Universo, Regina di"’ cieli. 

Dire, che Gesù nacque di Maria è dire che Maria non ha 
sopra di sì", altri che Dio. 
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0 Vergine Madre! Quello era gli angeli, die supera gli altri 
angeli in grazia ed in perfezione, non può.che essere nel numero 
de'tuoi servi, tanta è la distanza clic passa Ira te ed «sso. 

Io giudico della tua grandezza da quella del tuo Figlio, la 
quale necessariamente risalta sopra di te. Dall’eccellenza del Fi 
glio si conosce la madre. 

Facilmente comprendo, come l'augusta qualità di madre di 
Gesù, sia la sorgente delle grazie, delle quali piacque a Dio di 
ricolmarti, di tutti i privilegi e prerogative, colle quali voHc di- 
stinguerti. . 

Comprendo, che tu per questa qualità hai una specie di do- 
minio sopra tutti i tesori di grazia, di cui Gesù è il padrone, ed 
un assoluto potere d' intercessione presso di lui. 

Comprendo, eomc in certe leggi generali, che sono castighi 
del primo peccato, non doveva esser compresa la madre del min 
Dio, madre sì amabile, madre si amata, ed espressamente a ciò 
destinata sino dall' eternità. 

Comprendo che avendo data a Dio quella vita, con cui ci 
riscattò , tu meriti di portare il (itolo di mediatrice della sa- 
lute, conservandosi però la qualità di solo ed unirò Mediatore, 
che in senso proprio non conviene, se non al tuo Figlio. 

Ma come comprendere tutta l' elevazione della tua dignità? 
ah ! tutto è si grande nella madre di Dio, che gli stessi Scrutini 
si contentano di ammirare. 

Tu stessa in presenza della tua san La parente Elisabetta, ri- 
ducesti quanto Dio aveva fatto per te a queste sole parole : L’on- 
nipotente ba operato in mio favore grandi maraviglie. 

E la Chiesa, con tutto l'amore clic (i porla, e lo zelo che ha 
per la tua gloria, è astretta a confessare, che quando considera, 
come lo portasti nel seno quello, che i cieli noti possono conte- 
nere, non sa come esprimersi per celebrar le tue lodi. 

O madre ammirabile del mio Dio, io davanti a te mi sento 
penetrare sino al fondo dell'anima dall'ammirazione la più pro- 
fonda e la più dolce. 

Se contemplo le lue grandezze, e la tua elevazione, resto 
compreso di sacro terrore e riverenza (ale che rimango come an- 
nientato ai piedi tuoi. 
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CAPO 11. 

Dei tratti di rassomiglianza che vi hanno tra Gesù, e ilaria. 

Il Serto. Quando considero, o divina Maria, la tua nascita, 
la tua vita, la tua morte, la tua gloria su in cielo, io trovo tra 
Gesù e te, dei tratti di rassomiglianza che mi riempiono di ma- 
raviglia e di gioia. 

Tu fosti unita al tuo Figlio nc’ decreti eterni della provvi- 
denza. Dio mi possedè (1) sin dal principio delle sue vie.dice nel 
sacro testo 1' eterna Sapienza; io fui specialmente predestinata 
sin dall’ eternità. Quando Iddio gettava le fondamenta dell’ uni- 
verso, io entrava ne' suoi disegni, e nelle sue mire. Espressioni 
che son proprie di Gesù, e. che però la Cbiesa applica ancora a le. 

Quante promesse, oracoli, figure, e simboli dell'antica legge 
i quali annunziando Gesù, annunziano ancora te stessa 1 

Gesù fu impeccabile per natura, e tu liberala per grazia dal 
peccato originale, andasti ancora esente dal più leggero peccalo 
attuale. 

Il Verbo Divino 'racchiuso nelle tue caste viscere in certo 
modo pel corso di nove mesi non fece con te, che una cosa sola. 

Nel corso della sua infanzia tu lo nutristi colla tua propria 
sostanza, che quindi diveniva sua. 

Nella sua vita nascosta egli passò trent'anni con te: la stes- 
sa abitazione, la stessa fortuna, gli stessi esercizi, gli stessi sen- 
timenti. 

Nella sua vita evangelica tu dividesti con lui i travagli per 
quanto ti fu possibile ; e nella sua rila paziente con lui divide- 
sti gli obbrobri e le ignominie. 

Gesù fu il più umile, il più dolce, il più carilalevolc, il più 
paziente di tolti gli uomini, e tu fosti la più paziente, la più ca- 
ritatevole, la più dolce, la più umile di tutte le donne. 

In Gesù si trovano riunite tutte le perfezioni divine ed in- 
create; in te tutte le perfezioni creale, ma in una maniera si ec- 
cellente, ebe tutte le perfezioni degli angeli e dei santi sparisco- 
no, messe a confronto delle tue. 

Gesù con le più eminenti virtù li rese talmente simile a sè, 
ebe formò in te una viva immagine di sè medesimo. 

Gesù fa incorruttibile nella tomi»; cosi fu pure di te. Egli 
risuscitò per virtù propria, e tu per un privilegio speciale. 

Tu, come lui salisti al cielo in corpo ed anima ; egli lassù 
(1) Sa p. s. 
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sta assiso alla destra del Padre, c tu slai assisa alla destra del 
figlio. 

Gesù è di sua natura onnipotente, e tu Io sei per mezzo di 
lui, che ti stabili dispensai rjce de’suoi tesori. Egli è signore del 
cielo e della terra, e tu la regina degli angeli, c degli uomini. 

Ovunque Gesù è adorato, tu pure sci onorata. Non v' ha 
cuore consacrato al suo amore, che non sia ancora tutto a le de- 
dicalo; non vi è tempio innalzato a sua gloria, iu cui non riab- 
bia parimente un qualche monumento destinato alla tua. 

Il dolce nome di Maria è inseparabile dal dolce nome di 
Gesù nella bocca e nel cuore dei veri fedeli. 

La Chiesa spesso unisce ne'suoi santi oflkii le tue lodi, con 
quelle che dà a Gesù ; essa celebra i misteri della tua vita, co- 
me celebta quelli della vita di Gesù. 

Gesù è il re dei secoli, 1’ autore della grazia, il nostro av- 
vocato presso il padre, il Dio delle misericordie, il Dio d' ogni 
consolazione, la luce dpi mondo; c noi chiamiamo (cenila Chie- 
sa: regina del mondo, regina del cielo, nostra avvocata, madre 
di grazia, madre di misericordia, consolatrice degli afflitti, stel- 
la che nella tempesta ci guida al porto di salute. 

Grazie eterne siano rese a Gesù, per averli accordati tutti 
i favori c privilegi, quali conveniva che un tal Figlio ad una tal 
Madre accordasse. 

Ah! Vergine santa, se le considerazioni da me Gnora fatte, 
sono per te le più gloriose, sono altresì le più dolci al mio cuo- 
re, ed ai cuori di lutti quelli che ti amano. 

CAPO III. 

Della gloria di Maria nel Cielo. 

Il Servo. Regna pure, o vergine santa, regna per sem- 
pre sopra dei Patriarchi, de' quali superasti la fedeltà, sopra i 
Profeti e gli Apostoli, de'quali superasti lo zelo. 

Regna sopra i Martiri, de! quali superasti la costanza, so- 
pra le Vergini delle quali superasti la purità. 

Sopra tutti i giusti, de'quali superasti l'umiltà, sopra tutti 
gli Angeli, de'quali superasti l'ubbidienza, sopra tntli i serafini, 
de’quali superasti l'amore. 

Io li ammiro, e riverisco su quello splendido trono, ove 
stai assisa, ed ove pel tuo potere presso Dio sei l'asilo de’ pecca- 
tori, l'appoggio de giusti, la speranza degli afflitti, il rifugio dei 
popoli. 
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lo benedico il Signore, per colesta gloria immensa, a cui ti 
sollevò, e per aver voluto, che ne partecipasse il luocorpo stes- 
so, avanti anche la generale risurrezione. 

Era ben giusto che quel corpo si casto, in cui lo stesso Dio 
degnato crasi d'incarnarsi, andasse esente dalla corruzione del 
sepolcro. ' ■ 7 

Ma chi potrà mai comprendere questa gloria? Se occhio mai 
non vide, nè orécchio intese, nè in cuor umano entrò" mai quel, - 
die Dio tiene preparato a colóro, che l’ amano; comprenderemo 
poi quel, che preparò a te, che I' amasti più di tutti i santi in- 
sieme? 

La gloria di cui tu godi, è non solo proporzionala all'altez- 
za del Ino grado, ma alla grandezza ancora del tuo merito. 

Per giudicare della sublimità di questa gloria, basterebbe 
solo riflettere, che- un Dio, il quale glorifica la propria madre. 

. Ma siccome nei santi la misura della gloria si rileva dal lo- 
ro merito, cosi la sublimità della tua elevazione deve rilevarsi 
dalla sublimità delle lue virtù. 

Tu (ormi nel cielo un ordine separato; sempre però infini- 
tamente al di sotto di Dio, ma sempre ancora assai al di sopra 
di quanto non è Dio. 

Conveniva, che quella, a cui Gesù dato aveva il potere di 
comandare a sé stesso, avesse il diritto di comandare agli angeli, 
ed ai santi. •••’•' "7- • ‘ 

Ah qual premura, c qual santa gara non è fra di essi, per 
renderti l’ubbidienza, e gli onori che ti sono dovuti! 

Pieni di gioia per l’ impero, che sopra di essi hai, li servo- 
no con una «ITusionc di cuore, degna delle compiacenze dello 
stesso Dio. 

Benedicono incessantemente Iddio per i singolari privilegi 
di grazia che accordati li furono, c delle prerogative, che tanto 
ti onorano. 

Oh come bramano, che tu sii sì perfettamente conosciuta 
sulla terra, rome lo sei nel cièlo; aflinriiè i cuori di lutti gli uo- 
mini essendo a te ronsarrali, sii quindi onorata per ogni dove. 

Amabile Regina della celeste Situine, avrò io la Ix-lla sorte 
di cantare coi santi le lodi del tuo Figlio, c le lue ? parteciperò 
io un giorno alle delizie ineffabili, delle quali godi? 

Maria. Figlio mio, per animarti e reggerti nei combatti- 
menti, pensa spesso a que’ beni eterni, che Dio prepara al tuo 
coraggio, ed alla tua costanza. 

Pensa spesso, clic si tratta di una gloria, che infinitamente 
compensa tutte le miserie; di un riposo, che infinitamente coni- 
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pensa lutti i travagli ; e di una consunzione, che iiilinilamcule 
coni pensa tulli i palimeli li. 

Siccome non vi è, clic Dio, il quale sia grande, così egli 
solo può dar grandi e vere ricompense. Nell' inferno puuisce da 
Dio, c da Dio ricompensa nel cielo. 

O mio Dglio, se avrai la bella sorte di riuscire nell'alTare 
della tua salute, vedrai Dio, lo possederai, lo amerai; c mai non 
li stancherai di vederlo, e di possederlo, e di amarlo: perchè Dio 
sempre lo stesso riguardo a sé, è sempre nuovo riguardo ai beali. 

Nel bcalilico soggiorno del cielo, lutto è diletto senza dolo, 
re, riposo senza disturbo, pace senza limore, godimento e gioia 
senza disgusto. 

Non v è colà altra volontà, altri affetti fuorché di Dio. Dio 
vi è tutto in tutte le cose. Tutto ivi trovasi in lui. hi è ricco, 
potente, felice con lui, e come lui. 

Per ottenere questa felicità, affaticali mio figlio, affaticali 
senza stancarli. Non dire mai: è tanto tempo, che combatto; ho 
già riportato tante vittorie; non basta ancora? quegli solo si sal- 
verà che sarà fedele sino al line. 

Il serro. O Vergine, che sei dopo Gesù la mia speranza, e 
la mia vita, ottienimi la costanza nel divino servizio ; e fammi 
dopo di questo esiglio vedere il Figlio tuo. 

Se la sola unzione della sua grazia, è un paradiso anticipa- 
to, che fa sentire all'anima quanto egli sia amabile, che sarà poi 
il vederlo, e possederlo personal mente lassù? 

CAro iv. 

Della felicità di san Giovanni, a cui Gesù diede Maria per madre; 
felicità comune a lutti i cristiani. 

Jl Servo. Madre del mio Salvatore, che felicità si fu mai 
quella di san Giovanni, allorché Gesù moribondo lo scelse per 
fare con te le veci di se medesimo ! 

Egli divenne tuo tiglio! tu divenisti sua madre ! ah ! ben a 
ragione nel Vangelo vien chiamalo il discepolo, che Gesù amava. 

Il suo affetto per Gesù, e la sua costanza in seguirlo con te 
sino al calvario, merilarongli questo insigne favore. 

Il suo divin Maestro poteva lasciargli morendo una più pre- 
ziosa eredità? Con quanta gratitudine non la ricevette egli mai? 

Ebbe rispetto profondo alla Ina presenza, sommissione a 
tnlli i tuoi voleri, assidue sollecitudini per le ; nulla omise per 
ben corrispouderc alla grazia, che Gesù fatta gli aveva. 
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Pur parie tua poi, quali attestati di bontà, quali contrasse- 
gni di tenerezza non gli desti? Ad ogni ora provava quanto feli- 
ce cosa si fosse, io starti dappresso. 

O felice discepolo di Gesù, felice figlio della più amabile e 
della più santa delle madri, io comprerei la tua sorte, a prezzo 
di tutte le avversità; la tua gloria, a prezzo di tutte le umiliazio- 
ni; il tuo tesoro, a prezzo di tutte le corone della terra. 

Diaria. Il discepolo diletto non mi è stalo dato solo per fi- 
glio alla morte di Gesù. Quando Gesù gli disse: ecco tua madre; 
ed a me, ecco tuo figlio, questi rappresentava te con tutti i cri- 
stiani. 

Sforzati sopra tutto di meritarti tutta la tenerezza della tua 
madre con un'innocenza e santità di vita, che le facciano onore. 

Il Servo. O madre mia, se mai accade, che ti metta in di- 
menticanza, mi divenga pur iootile la desina! Se non ti avrò sem- 
pre allo spirilo presente, s'attacchi pure al palato la lingua mia! 

Che sorte per me, che la stessa madre di Gesù, si degni di 
essere altresì la mia! Sarei troppo felice, se tu volesti ricevermi 
nel numero dei tuoi minimi servi. 

Essere figlio di Maria ! Ah ! io preferisco questo nome glo- 
rioso a lutti i titoli d’onore più ricercati tra gli uomini. 

Dammi tu stessa, o madre mia, la consolazione di aver in me 
d'or in poi un figlio, che col suo affetto per Gesù, e per te non 
si renda indegno dc'scnlimenti, che nutrisci per lui. 


CAPO V. 

Dell'amore che dobbiamo avere per Maria. 

La stima, che Dio fa d' una cosa è l' unica regola, che ab- 
biamo per giustamente apprezzarla ; i suoi affetti devono essere 
la norma invariabile dei nostri. 

La moltitudine delle mie spose ci dice lo Spirito Santo, ò 
innumerabile: ma ve n'è una, che ho sopra le altre riempiuta di 
tutte le perfezioni. 

L’amore che Dio ebbe per essa lo portò ad accordarle lutti 
i privilegi, che potevano distinguerla. Il nostro amore per essa 
deve distinguerla da (ullociò, che può dopo Dio meritare i no- 
stri affetti. 

Dio l'amò sino a darle dopo di sò il primo posto in (erra e 
in ciclo. Nel cielo dunque, e in terra niun oggetto dopo Dio è 
più degno dei nostri omaggi di rispetto, c d'amore. 
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Cosi tolti i giusti sempre le diedero il primo luogo nei loro 
cuori dopo Gesù. 

I Santi Padri ci dicono, che si lusinga invano d'amare il Fi- 
glio chi non ama la Madre, perchè questi due amori non si di- 
sgiungono mai. 

Ci fanno riguardare 1' amore, che noi abbiamo per Maria, 
come uno de' più certi contrassegni di predestinazione, come uno 
dei più preziosi doni della grazia. 

Ma l'amore, che Maria medesima nutre per noi, non ci spin- 
ge incessantemente a riamarla ? 

Profittiamo seriamente delle occasioni di darle gusto. Nulla 
ci sembri piccolo, quando si tratta dei servìzio di Tei; tutto di 
fattoi grande ciò, che riguarda il servizio della madre di Dio, 
della sovrana del mondo. 

Portiamoci con prontezza a tolto ciò, che spetta al cullo di 
lei, a tatto ciò, che può contribuire a farla onorare ed amare. 

Offriamole ogni giorno con esattezza il tributo delle nostre 
labbra, e gli omaggi de' nostri cuori, e facciamoci una gloria di 
essere dèi numero de' suoi servi dichiarati. 

Eleviamo spesso il nostro spirito, c il nostro cuore verso il 
trono di lei, oper ammirare le sue grandezze e perfezioni, o per 
implorarne la protezione. 

Frequentiamo i Sacramenti ne’ giorni delle sue feste per ce- 
lebrarle più santamente, e facciamo qualche volta dir delle Mes- 
se per ringraziare Dio dei beni, onde l' arricchì. 

Visitiamo spesso le Chiese dedicale a Dio in onore di lei; 
rispettiamo le sue immagini, le persone ed i luoghi, che le sono 
specialmente consacrati. 

Assistiamo assiduamente, per quanto possiamo, agli esercì - 
zi pubblici del suo culto, ai discorsi che trattano delle sue virtù 
e prerogative, e della divozione dovutale da ogni cristiano. 

Cosi un figlio di Maria si applica ad attestarle il suo amore 
e cerca a guadagnarsi sempre più il suo cuore. 

Potente protettrice, e tenera madre degli uomini Maria, 
leggi nel mio cuore la sincerità della risoluzione, che fo d'essere 
fedele a queste sante pratiche. 

Ringrazio il Signore dei sentimenti d’amore, ebe m'inspi- 
ra verso di te. 

L’ inspirarmeli è un chiaro segno, cho mi ama. 

Farò a gara di fedeltà verso di te con lutti queìuoi servi e 
figli, i quali scorgerò nel tuo servizio più fervorosi. 

Ah potessi pur fare a gara anche cogli angeli stessi! Ma que- 
sta sorte mi è riservala nel cie!o. 

Partmia - I, il 
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CAPO VI. 


Delhi zelo, che un figlio di Maria deve avere per I' onore, 
e per la gloria della sua madre. 

Maria. Figlio mio, io son madre lua e tc nc do co'miei Le- 
ni Tizi delle prove continue. 

Tu sci mio figlio, ed in questa qualità mi rendi degli omag- 
gi e mi chiedi aiuto nelle tue tentazioni e nelle tue pene ; e 
spera nel mio potere pressò Gesù. 

Ma tra tutti i mezzi di attestarmi il tuo amore ve ne ha uno 
ch’e da te molto trascuralo. 

Il Servo. Degnati di farmelo conoscere, o madre amabile, 
che voglio procurare di adempire con te ogni mio dovere. 

Maria. Tu non sei abbastanza sollecito nel promuovere il 
mio onore, c la mia gloria Pare perfino qualche volta, che non 
ti sappia indurre a prendere le parti mie coutro di quelli che mi 
assalgono. 

lui ita col tuo zelo nel difendere ciò che mi riguarda, e nel far 
glorificare, onorare, ed amare la tua madre lo zelocbe io ho per te. 

Vedi mio figlio gli sforzi, che, fé l’eresia, c fa tuttora per a- 
holire il mio culto-, o per indebolirlo. A te tocca il riparare si- 
tuili oltraggi a misura delle tue forze. 

Jl Servo. Per verità l' inferno è sempre stato scatenato con- 
tro di te. Il nome di Maria, questo nome sì venerabile, sì dol- 
ce per tutti i fedeli, sempre gli fu odioso. 

Tu sei quella donna di cui parlò Iddio nel principio del 
mondo, che dovei a un giorno schiacciare la testa del serpente. 
Ecco la sorgente di quell'odio, che ti portano i demonii. 

Siccome vorrebbero perdere tutti gli uomini, cosi vorreb- 
bero, che nessuno facesse a te ricorso, vorrebbero annientare, se 
potessero, quell' altra idea, chele nostre menti hanno dì te con- 
ceputa, e soprattutto del tuo potere presso il supremo Signore. 

È infinitamente glorioso per Maria, che i soli eretici si sol- 
levino contro di essa, e che non abbia per nemici, che i nemici 
di Gesù. 

'Torre di Davidde, da cui pendono mille scudi guerrieri, le 
armi de’ tuoi nemici sconGtli saranno sempre mai tuoi trofei. 

Diosusciterà sempre de’nuovi zelanti difensori della tua glo- 
ria. No : le porte dell'Inferno non prevarranno mai contro di le. 

Quali ringraziamenti io non devo a Dio, per avermi fatto 
nascere nel seno della vera chiesa, ove ho la sorte di conoscerti e 
di amarti ? 
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Ma le (i amo, madre dolcissima, è cerio che devo difendere 
quanto li riguarda, e profittare delle occasioni per promuoverti 
la tua gloria. 

M impiegherò adunque in avvenire ad accrescere per quan- 
to potrò il uumero de' tuoi seri i e divoti. 

Sopra tutto non soffrirò mai, che di tu si sparli in mia pre- 
senza. Ab ! chi non ti conosce, non merita d'essere conosciuto. 
Non voglio avere amici, che non t’ amino. 

frego Iddio di spargere la sua grazia nei cuori di lutti gli 
uomini, aflìuchè tulli, ginngendo alla cognizione ed amore di 
Gesù, imparino ancora a conoscere e ad amare la loro madre co- 
mune. 

Potranno gli uomini rimanere insensibili per quella, che da 
tutta l'eternila è stala l’oggetto delle compiacenze del Io stesso Dio? 

CAPO VII. 

Del potere della tantissima Vergine presso Dio 
in fasore degli uomini. 

Maria è la Figlia diletta dell' Eterno Padre, la Madre del 
Figlio, la Sposa dello Spirilo Santo. Penetra il senso di queste 
parole, c concepirai del suo potere un' idea, a cui nulla si possa 
aggiungere. 

Figlia immacolata del Padre celeste è più bella essa sola ai 
suoi oerbi di tulli insieme le altre pure creature. Che non può 
ella sul cuore di lui ? 

Le diede nel cielo un potere, che uguaglia la pienezza della 
grazia, di cui avevaia arricchita in terra. 

Se sono ascoltate in terra le madri che ci hanno partoriti; 
non sarò ascoltala in cielo la madre di Dio fatto uomo ? 

Essa può colle sue preghiere quanto può il Figlio colla sua 
potenza. Questo è il linguaggio de’ santi Padri. 

Dubitare s'essa sia abbastanza potente presso Dio per otte- 
nerci. le grazie, che ci sono necessarie, è un dubitare, se il Figlio 
onori la sua Madre. 

Pensa che se Dio medesimo volle esserle sottomesso sulla 
terra, non avrà poi meno riguardo per essa, or che regna nei cieli. 

Le diede come una generale sopraintcndenza su tutti i suui 
beui, ed è per mezzo di lei, che si compiace di comunicarceli. 

Per ultimo $' è proprio d’ una sposa amata teneramente di 
tutto potere presso il suo sposo, Maria sposa dello Spirilo Santo 
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pnò dunque pregare qtieslo Sposo divino in nostro favore, cd im- 
petrarci le grazie più segnalale. 

Del rimanente Iddio la slabiliRegiua del cielo e della terra; 
lo ba dunque dato un potere a tal qualità corrispondente. 

Liua regina porterebbe invano un tal titolo, se non potesse 
soccorrere i miserabili, e far dei felici. 

Iddio, cbe operò talvolta per le orazioni dei santi i più chia- 
ri prodigi, si mostrerà più ritroso colla loro sovrana ? 

Vergine benedetta dagli angeli c dagli uomini, persuaso io 
del tuo gran potere mi metto interamente sotto la tua protezione. 

Protezione sicura, cbe mai non manca, protezione onnipo- 
tente, cbe trionfa di lutti gli ostacoli, protezione universale, da 
cui non viene escluso veruno. 

Figlio reo verso il mio padre, ed indegno in quanto a me 
dicssereda Dio esaudito, ti scelgo permia mediatrice prcssodi lui. 

Madre del mio Dio, deguati di vegliare sulla mia condotta, 
dirigi in ogni tempo e luogo i miei passi, poiché tutto è pieno 
di pericoli si temporali, cbe spirituali. 

Non è già, che io pretenda, aflìdalo alla viva speranza che 
ho in le d' addormentarmi d’ or innanzi in una colpevole inlin- 
gardia. Non è questo al certo lo spirilo de’ tuoi servi. 

Ma aiutato dalla grazia di Gesù, ette ti prego ad ottenermi, 
io seconderò le tue premure; agirò con le di concerto afline di 
poter giungere al soggiorno di quell’ eterna felicità, ove brami 
di guidare tutti quelli, cbe li servono. 

CAPO Vili. 

Dei sentimenti dt bontà, de’ quali è pieno il cuore della santi liima 
Vergine o nostro riguardo. 

Il Servo. Miro non vi vuole, o Vergine santa, o madre di mi- 
sericordia, perche tu t'interponi in nostro favore, presso di Gesù, 
se non che noi ti esponiamo le nostre miserie, e i nostri bisogni. 

Eh ! come non ti interporrai tu in nostro favore al pensare 
clic per noi il Figlio di Dio prese nel tuo seno una carne simile 
alla nostra ? 

Madre di Gesù, In non dimenticherai no i fratelli di Gesù, 
i membri, cd i coeredi di Gesù. 

In qualsivoglia sinistra congiuntura noi ci troviamo, tu sei 
per noi un certo rifugio, giacché la bontà tua a tutto si estende. 

Gli annali della Chiesa ci somministrano esempi senza nu- 
mero c del tuo immenso |iolere, e della tua tenera compassione. 
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Città di Dio, tu sei celebre per i beni, che ci procuri. Si 
pubblicano di te cose ammirabili. 

Fa che non ci dogliamo dei tanti mali, che soflriamo;ma dei 
più grandi, che ci toccherebbe a soffrire, se la Divina Giustizia 
calmata non fosse dalle tue istanze. Dunque per qualsivoglia ma- 
le ci affligga, confidiamo in te. 

La Chiesa c’insegna sino dall’ infanzia a chiamarti la conso- 
latrice degli afflitti, il soccorso dei cristiani. 

Tu lo sei di fatto; e qual sarebbe mai queU'uomo sì ingra- 
to cbc asserisse di averti invocala invano ? 

Dio creandoti ti destinò ad essere nostra avvocata, nostro ri- 
fugio, nostra consolazione, nostra madre. Ti diede in conseguen- 
za la più grande propensione alla misericordia. 

Gesù non ha dimoralo nel tuo seno senza comunicare al tuo 
cuore tutta l’ indole del suo. 

Immagine di quel Divino modello di dolcezza e di bontà, 
che tu avesti per Irentatrè anni sotto gli occhi, ami come lui di 
far del bene. 

Su quel trono di gloria, a cui 1' Essere supremo ti sublimò 
nei cicli tu imiti la sua clemenza. Egli fa scendere più grazie 
che castighi sopra degli uomini anche i più ingrati. 

Ah Vergine santa, per giudicare della bontà del tuo cuore, 
non ho cbc a consultare il mio, c considerare i sentimenti, che 
ti hanho impressi i tuoi continui benefizi. « 

Della tua bontà sussiste nei cuore dei fedeli una prova di 
sentimento più forte di tutti i raziocini. 

CAPO IX. 

Dell' invocazione di Maria. 

Maria. Figlio mio, in qualsivoglia trista circostanza ti tro- 
vi, invoca il mio soccorso, ed io intercederò per te. 

Qualunque rosa desideri purch' ella non sia contraria alla 
gloria di Dio, ed alla tua salute, domanda, ch’io sarò sempre di- 
sposta a darti benigno ascolto. 

Vi sono dei cristiani, i quali mi pregano di ottener loro ciò 
cbc ben sanno, non essere secondo la volontà di Dio, e come pos- 
sono attendersi di venire esauditi ? 

Altri non pensano mai ad invocarmi, se non quando si trat- 
ta di beni terreni, stanno poi in una totale indifferenza riguardo 
ai beni di grazia. 

Se prego per essi, non è già per ottener loro quel che chie- 
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dotto, c (he loro sarebbe nocivo, ma quel che non pensano a chie- 
dere, c che sarà loro vantaggioso. 

Io chiedo per essi delle afflizioni, che distaccandoli dalla ter- 
ra li facciano pensare al cielo. 

10 non chiedo beni temporali per quelli che m'invocano, so 
non in quanto vedo, che saranno loro veramente utili. 

La vincita di una lite, un' abbondante ricollo sarebbero tal- 
volta cose assai funeste per quelli, che mi pregano di ottenerle. 

Quando si sta nella prosperità, poco si pensa all’ eternità. 

Sfolti infermi mi chiedono di ottenere la guarigione dalle 
loro infermità, per questi non chiedo a Dio che le grazie neces- 
sarie in tempo d' infermità. 

Non mi do premura per (e presso Gesù, se non se a fine di 
ottenerti ciò, che ti è più utile e in questo mondo, e nell'altro. 

In questa persuasione ricorri confidentemente alla mia pro- 
tezione, ricorri in tutte le lue pene, qualunque esse siano. 

E siccome queste sono frequenti, perciò il mio nomo dopo 
quello di Gesù sia incessantemente sulle lue Iabbra;sia dopo quel- 
lo di Gesù stampalo profondamente nel tuo cuore. 

11 Serto. Maria ! o nome sacro ! o nome amabile ! non si 
pronunzia mai con fiducia, che non si pronunzi con vantaggio. 

Felice quegli, che sovente lo ricorda con amore! che lo sa- 
luta con divozione, che lo riverisce con sincerità, che l’ invoca 
con frequenza ! 

Dopo il nome di Gesù, nome al di sopra d' ogni nome, non 
ve n' è altro più venerabile, più dolce, più caro a tolti i fedeli. 

All' invocazione di questo nome il peccatore sente riempir- 
si di speranza nella miserieordia ; il giusto ottiene una maggior 
rarità, il tentato la vittoria delle sne passioni, l'afflitto la pazienza 
e la consolazione. 

Ah ! sarà questo, dopo il nome di Gesù il mio conforto nel- 
le afflizioni, il mio consigliere ne' dubbi, la mia fortezza uc'com- 
battimenti, la mia guida in lutti i miei passi. 

CAPO X. 

Della fiducia, che dobbiamo avere in diaria, fiducia, che devono 
specialmente avere i peccatori, che vogliono tornare a Dio, cd 
ottenere 1 1 perdono. 

Maria. Figlio mio, tu non bai in me una perfetta fiducia ; 
qualche volta tardi ad invocarmi nei tuoi bisognijallrc volle pa-. 
re, che diffidi della mia buona volontà verso di te. 
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Io voglio, rbe tu abbi in ino (ulta In fiducia, rbe ba un fi- 
glio nella madre sua, di cui conosce la tenerezza, e la bontà. 

10 voglio, che tu abbi ricorso a me in ogni tempo, in ogni 
luogo, in lutti i bisogni tuoi spirituali e temporali, e per l’ani- 
ma c pel corpo, c per i tuoi parenti e per i tuoi amici. 

Non ricorrere alla mia intercessione, ebe di tempo in tem- 
po, come fanno certi cristiani, nelle mie feste, in certe azioni più 
importanti, in certi bisogni più urgenti; è forse questo un dimo- 
strarmi una intera fiducia ? 

Imita la Chiesa, che nulla quasi sa chiedere a Dio, che non 
si serva della mia mediazione. 

Non vi ha sorta di grazie, per cui non faccia a me ricorso, 
come a quella, per cui il Signore le comunica a’ figli suoi. 

Va a Dio per mezzo di Gesù; ma va a Gesù per mezzo di 
sua Madre. lo sono una delle più sicure vie per giungere a Gesù, 
per trovarlo, per essere da lui favorevolmente accollo. 

11 Servo. Regina del cielo, io riconosco il tuo potere, rico- 
nosco la tua bontà; ma non è forse cosa indegna, che tu ti prenda 
cura per un peccatore, quale io sono ? 

lina Vergine si pnra, s) zelante per l’ amor di Dio, si per- 
fetta, come può rivolgere sguardi propizi sopra di me? 

Maria. Ma, figlio mio, e non sai ch'io sono appunto il rifu- 
gio de’ peccatori ? io intercedo per tutti quelli, che volendo fare 
a Dio ritorno, m' invocano con fiducia. 

Iddio mosso dalla premura, che prendo alla loro riconcilia- 
zione, mai non lasciò andar vuote le mie preghiere. 

10 sono anzi per molti peccatori I' unico rifugio, che loro 
rimane, il mezzo unico, che Dio loro lascia perchè tornino nella 
sua amicizia. 

Qualche peccatore risoluto di vivere nel suo peccalo spera 
che io sia per ottenergli la grazia di non avervi a morire. Fidu- 
cia-presuntuosa è questa, pretensione che mi è ingiuriosa. 

11 Servo. Madre del mio Signore, all' istante, in cui iRtcsi 
la tua voce, si dissipò la mia agitazione e rinacque in me piuc- 
chè mai viva la fiducia nel tuo patrocinio. 

Tu sci a’ miei occhi come quella colomba, che comparve do- 
po il Diluvio con un ramoscello d' ulivo, simbolo della pace. 

Ricevi sotto la tua salutar protezione nn peccatore com- 
mosso, confuso, contrito de’suoi passati traviamenti, e che vor- 
rebbe col suo sangue cancellarli. 

Ottienimi la grazia di piangere amaramente i peccati com- 
messi, e di morire piuttosto, che di tornar a commetterli. 

Per quel santo frutto, che uscì dal tuo seno, tu hai conchiu- 
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sa ta pace tra Dio e gli uomini ; deb ! stabiliscila ora tra me, e 
la mia coscienza, tra me, e il mio Dio. 

O Vergine potente, vergine piena di bontà, quante azioni 
di grazie rendere non ti dobbiamo per tanti benefizi, che da Dio 
per mezzo tuo ognora riceviamo! 

Sianli ormai tatti i cuori consacrati ! apransi tutte le boc- 
che per pubblicare, e celebrare le tue Iodi! 

Dicano i cieli incessantemente alla terra : amore, e gloria 
a Maria: e la terra parimente risponda: amore e gloria a Maria 
in eterno, c più oltre. 

CAPO XI. 

Della preghiera detta Salutazione Angelica. 

Tu reciti ogni giorno questa orazione per invocare la san- 
tissima Vergine; ma fa poi attenzione a quanto essa contiene di 
glorioso per la medesima, e di consolante ed distruttivo anche 
per te? 

Fanne qualche volta soggetto di meditazione, affinchè poi 
recitandola, lo facci sempre col rispetto e colla riflessione do- 
vuta. 

Tu saluti Maria, come piena di grazia, ma intendi poi be- 
ne quanta grandezza esprimano queste brevi parole ? questo è 
dirle, eh’ essa ebbe per sua porzione la grazia santificante, le 
grazie attuali, le virtù soprannaturali, e tutti i doni dello Spiri- 
to Santo. 

Quando la pronunzi!, rallegrati di questa pienezza di beni, 
di cui fu ella ricolmata, e pregala di farti parte di un si ricco 
tesoro. 

Forma in cuor tuo nel dir queste parole un atto di ardente 
e sincero desiderio di partecipare aH'incstimabile felicità di que- 
sta Vergine. 

Ab quando si ha seco il Signore, che più rimane a deside- 
rare? Che più a sperare? di che può uno mai affliggersi? 

Tu rallegrati con Maria per esser ella benedetta fra tutte le 
donne; vale a dire, perch'ebbe da Dio dei privilegi a niun' altra 
accordati. 

Tu soggiungi con santa Elisabetta, eh’ è benedetto il frutto 
del suo seno. Il Figlio di Maria è di fatto benedetto, adorato, o 
glorificato in lutto l'universo. 

Gusta per un momento tulio il piacere, che desia una tale 
considerazione in un'anima, che ama Gesù. 
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La Chiesa li fa in seguilo chiedere alla santissima Vergine 
di pregare per te, clic sei peccatore. Essa vuole con ciò farli ca- 
pire, che in quanto a le, dopo le commesse iniquità sci indegno 
di essere esaudito ; ma che Maria sarà esaudita, se pregherà 
per te. 

Sì Dio l'esaudirà, perchè è sua madre;ed ecco perchè la Chie- 
sa te la fa invocare sotto questo titolo a lei sì caro, e per lei sì 
glorioso. 

È come se le dicesti Santa Maria tu sei Madre di Dio ; il 
tuo potere è adunque senza limili presso il tuo Figlio, c questo 
potere unito alia tua bontà è il fondamento della speranza, clic io 
fio in te riposta. 

Finalmente chiedi alla santissima Vergine di pregare per (e 
adesso, c nell’ora della tua morte. In vita la salute è in pericolo 
continuamente, abbisogni perciò sempre d’ una protezione pos- 
sente. 

Ma nell'ora della tua morte, quando i tuoi nemici raddop- 
pieranno i loro sforzi per perderti, questa protezione li sarà an- 
che piò necessaria. 

Tempo terribile ch’è mai quello della morie! non v'ha dub- 
bio. Ma un vero servaci Maria mai non morì da riprovato. 

CAPO XH. 

Dei sentimenti di confidenza verso Maria in e ila. 

Il Servo. Vergine santa i nemici di mia salute mi attornia- 
no: cercano di togliermi l'amicizia, c la grazia del mio Dio, di- 
fendimi contro i loro assalti : ottienimi la vittoria. 

Figlia del Dio degli eserciti se tu fai sentire il tuo potere 
a'mici avversari, eglino svaniranno tosto dalla mia presenza. 

Madre di quello, che comaoda ai venti cd alle tempeste, di- 
gli una sola parola in mio favore cd io troverò immantinente la 
calma. 

Sposa dello Spirilo di lume c di forza, fa, che io conosca, 
e mi attenga ai mezzi efficaci per vincere si fieri nemici. 

Per quanto io sia peccatore e miserabile, Gesù vuole che 
mi riguardi qual figlio tuo Questo è il tempo di farmi vedere, 
che hai per me sentimenti di madre. 

Ti chiedo questa grazia, non perchè io la meriti ; ma per 
l'amore che porli al tuo figlio Gesù. 

I poveri nc’loro bisogni ricorrono ai ricchi: chiedono edot- 
Partenia ■ 1 , 18 
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tengono Sovrana del eielo e della terra, rimanderai lu sconso- 
lato questo povero, che ricorre alla tua bontà? 

Non riguardare quel eh' io sono in me stesso, c per i miei 
peccati; ma ciò, che valgo per il prezzo del Sangue, che mi ri- 
scattò. 

Volle Iddio che tu fosti testimonio della morte di Gesù sul 
calvario, affinchè ereditando i suoi sentimenti per i peccatori, 
chiedesti poi per essi misericordia. 

Tanti peccatori, che godono adesso della gloria, sarebbero 
in vece preda dell'inferno, se tu non avesti per essi interceduto. 
Chiedi per me la grazia della penitenza, clic già a quelli ottenesti. 

È rosa inaudita, che tu abbi ricusato di ascoltare la pre- 
ghiera d' un peccatore, che riconoscendo la grandezza delle sue 
colpe abbia avuto a te ricorso per ottenere il perdono. 

Ab! ricordati li prego, che se ho la sorte di morire nel ti- 
more, ed amore di Gesù, vi sarà un' anima di più a benedirlo, 
lodarlo cd amarlo con te nella beala eternità. 

CAPO XIII. 

De' lenimenti di confidenza verso Maria in morte. 

Madre del Redentore, o Maria, io mi trovo all’ ultime ore 
del viver mio, e imploro con più istanza che mai il tuo soccorso. 

lo mi vedo, come collocato tra il paradiso e l‘ inferno. O 
Dio! Che sarà mai di me, se tu nou fai uso a mio favore del po- 
tere clic hai presso Gesù? 

Egli ha posto tra le tue mani le grazie le più preziose per 
ispargcrle sugli uomini. Degnati di spargerle sopra di me in que- 
sti ultimi momenti, ne’quali tanto oc abbisogno. 

Già il tribunale, in cui debbo render conto della mia vita, 
comincia ad aprirsi. Parla iu mio favore prima ebe vi compari- 
sca. La madre del mio Giudice mi otterrà un giudizio favorevole. 

Stella del mare, sii mia guida in mezzo alle tempeste, che 
mi minacciano di un prossimo naufragio, c conducimi al porto 
di salute. 

Luce sovrana dissipa le nuvole che lo spirilo delle tene- 
bre cerca di spargere nell'anima mia, pacifica l’agitazione, incoi 
mi trovo, quando penso ai peccati della mia vita passata. Otlie- 
nemene un pentimento vivo c sincero. 

Modello di virtù, chiedi che la mia fede sia in tutto il suo 
vigore, la speranza in tutta la sua forza, e la carità iu tutta la sua 
perfezione. 
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lo li ringrazio della gran Inaila elio avesti per me in lutla 
la mia vita (in anco, quando nera più indegno; ma ricuserai poi 
di ascoltarmi ora, che uci bisogno si aumenta in me la confiden- 
za verso di tc? 

No tenerissima sopra tutte lo madri, madre mia dolcissi- 
ma, tu non t'allontanerai dal tuo figlio che sta morendo, tu l'as- 
sisterai sino al suo ultimo respiro. 

Presto contemplerò, lo spero, lo grandezze, le perfezioni, 
le amabilità, i trionfi di Gesù, e presto ti ammirerò sul trono ri- 
splendente della tua gloria. 

La mia agonia s'avvicina. Le mie labbra più non potranno 
invocare la tua assistenza, ma il mio cuore sempre li parlerà. 

Pronunzierò mille volte col cuore i sacri Nomi ili Gkso’ e 
di Maria, c ti chiederò, o Gesù, di riguardare tutti i sospiri, 
tutti i moli del mio cuore durante l’agonia, come altrettanti atti 
d'amore per tc, e per la tua santissima Madre. 

Ah Signore, abbi pietà di me, perchè io sono tuo servo. 
Ohimè ! sono stato un gran peccatore ; e non so se ho avuta la 
sorte di placare la tua giustizia. Ma abbi pietà di me, perchè 
sono figlio della tua ancella. 

Tu mi facesti la grazia cho io avessi per lutto il corso della 
mia vita una gran confidenza in Maria. Ti ringrazio, poiché i miei 
sentimenti di fiducia in essa si radduppiuuo in quest'ora cotanto 
pericolosa per la mia salute. 

Mio Dio, Dio delle misericordie, è un nuovo favore che tu 
mi accordi il voler salvarmi per l’ intercessione di questa Vergi- 
ne che la Chiesa c'insegna ad invocare in ogni tempo, ma special- 
mente nell’ora della morte nostra. 

Ora prò n obit peccatoribui mine, et in tiara morti s noslrae. 
Amen. 


CAPO XIV. 

Della divozione a san Giuseppe sposo della tantissima Vergine. 

È un dare alla santissima Vergine un attestato di amore, 
ebe 1’ è caro c prezioso il prendere il suo santo sposo Giuseppe 
pel primo oggetto della nostra divozione dopo quella che c' im- 
pegna e consacra al servizio di lei. 

Quale stima non dobbiamo far noi di questo Santo! d’un uo- 
mo scelto da Dio per essere il tutore dell'infanzia del divin Ver- 
bo Umanato, per essere il testimonio, c custode della verginità 
di sua Madre! 
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Egli vegliò alla custodia del vero tabernacolo d'Israele, tra- 
sportò seguendo le circostanze de' tempi I’ arca del Testamento 
nuovo, tenne in deposito il prezzo della salute, e redenzione de- 
gli uomini. 

Che gloria per lui l’aver avuta in questa vita una legittima 
autorità sulla Regina del Ciclo e della Terrai più: sul Re de’Sc- 
coli solo immortale, cui apparlicnsi ogni gloria? 

Per formarci un’ idea del suo merito eminente basterebbe 
riflettere, ch’ei fu sposo di Maria. Le virtù dell’ una fauna giu- 
dicare di quelle dell'altro; poiché Dio diede certamente a Maria 
uno sposo degno di lei. 

Ma considera soprattutto clic Gesù bambino mille volle po- 
sò nel seno di lui: quali impressioni tutte celesti non doveva far 
nel suo cuore questo Dio bambiuo? 

Giuseppe viveva con quello eh’ è la sorgente delle grazie, 
con quella che n'è quasi il mezzo per distribuirle. Ab quali ric- 
chezze spirituali non dovette ritrarne! 

Pazienza, dolcezza, umiltà, amor del prossimo, amor di Dio, 
tulle le virtù risplendcrono in lui, e furono da lui portate al più 
sublime grado. 

Anima cristiana, che dar ti vuoi agli esercizii d' una vita 
divola cd intcriore, per ottenerne la grazia, ricorri con fiducia 
all'intercessione d’un santo che li praticò in una maniera cotan- 
to perfetta. 

La chiesa eresse a Dio dc’tcmpli in di lui onore, ne stabilì 
la festa, invila i suoi figli con pratiche divolc da sé autorizzate 
a riguardarlo come uno dei più valorosi protettori che vi abbia- 
no presso Dio. 

Il nome dì Giuseppe é di fatto singolarmente invocato da 
tutti i fedeli, c spesso lo uniscono a quello delle sacre persone, 
colle quali ebbe dei vincoli sì stretti. 

Se nel tempo in cui Gesù, c Maria vivevano a Nazaret, a- 
vessimo noi bramato ottenerne qualche grazia, qual più potente 
mediatore presso di loro avremmo potuto impiegare di san Giu- 
seppe? Avrà egli adesso meno potere? Ricorri dunque a Giusep- 
pe, acciò per le interceda ; qualunque sia la grazia che brami, 
Dio non gliela negherà. 

Inoltre, qualunque sia la condizion tua, essa stessa li darà 
motivo di accenderli sempre più di special confidenza in questo 
gran santo. 

1 nobili cd i ricchi debbono, pregandolo, considerare, che 
s. Giuseppe è della stirpe dei Patriarchi, c dui Re. 

1 poveri, ch'egli non ha sdegnato la loro oscurità, visse co- 
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m'cssi «tir indigenza, e s' affaticò in tutta la vita da povero arti- 
giano. 

1 vergini, ch'egli custodi la più perfetta verginità; i coniu- 
gati, eh’ ci fu capo della più augusta famiglia, che mai dar si 
possa. 

I fanciulli, ch'ei fu il nutritore di Gesù, il conservatore ed 
aio della sua fanciullezza. 

! sacerdoti, ch’egli ebbe si spesso il bene di tener Gesù tra 
le sue braccia, od inoltre otTeri all’Elenio Padre, le primizie del 
sangoedi Gesù nel giorno della circoncisione. 

I.e persone religiose, cb'egli santificò la solitudine di Naza- 
ret con una perfetta fuga dal mondo, e con delle intimo conver- 
sazioni con Gesù, c colla SS. Madre di lui. 

Finalmente le anime pie, e ferventi, che nessun cuore, do- 
po quel di Maria, amò Gesù con più ardore c tenerezza del suo. 

Ma soprattutto va da Giuseppe per ottenere la grazia di una 
buona morte. L’opinione comune, ch’ei sia morto Ira le braccia 
di Gesù, e di Maria ba dato luogo alla grande confidenza, che 
hanno i fedeli di ottenere col sno patrocinio un Gnc ugualmente 
felice e consolante. 

L’esperienza c'insegna che i divoti di questo santo raccolgo- 
no specialmente in morte i fruiti della divozione professatagli in 
vita. 
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INTRODUZIONE 


IN eli MOSTRASI QUAL SIA LA VERA DIVOZIONE DELLA MADONNA , 
E QUALE LA FALSA VANTATA DA’ PECCATORI. 


§ i. 


■c monde di maggior pregio sono le più soggeUe ad essere a- 
dulterate. Però non è maraviglia, se il Demonio, gran principe 
dei falsari, tanlo si sia adoperalo continuamente, e tanto si ado- 
peri a falsificare la divozione ebe si porla alla Santissima Vergi- 
ne, eh' è quella monda d’ oro, la quale ha sul banco della Mi- 
sericordia Divina si largo spaccio- Importa dunque assaissimo, o 
mio lettore, che vi procacciate un paragone fedele il qual vi di- 
scuopra la verità di questo nobil metallo, affinchè qual traffican- 
te ma avveduto, non vi troviate bruttamente fallito, quando al 
dì ultimo vi crederete già ricco. Ed oh così voi di proposito vi 
rincoriate all’ impresa, come io sono qui disposto a voler con 
quest'opera indirizzarvi, finché giungiate, per la via più spedita 
che sia possibile, a trovarvi un tal paragone ebe ben potrete an- 
noverar tra le pietre ancora più elette, se voi saprete accorta- 
mente valervcne a vostro prò. 

Che è però divozione della madonna ? È naturale a ciascu- 
no il figurarsi le cose di quella foggia, di cui vorrebbele. Gli 
Abhissini, popoli noti dell’ Etiopia, se hanno a dipingere gli An- 
geli, li dipingono tulli di volto nero, come l'hanno essi; e i pec- 
catori, perchè nero hanno il cuore, nera si dipingono ancor qucl- 
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la divozione, che par esaltano, come la più bella di tutte, la di- 
vozione alla Vergine: quasi che dirsi possa di lei divolo ancora 
un assassino, ancora un adultero, ancora uno spirito lordo di 
quelle macchie, che sol vedute la commuovono a sdegno. Non 
si può dunque saper bene ciò che sia questa divozione in parti- 
colare di cui trattiamo, se prima non si sa ciò che sia divozione 
in genere ; come non si può mai conoscere bene un rivo, giudi- 
calo di acqua salubre, se non si sale più aito a spiar la fonte. 

§ II. 

Divozione, se crcdcsi a S. Tommaso, è quella prontezza di 
volontà eh' uno prova in tutto ciò che appartiene al divin servi- 
zio: Volunlat quaedam prompte Iradcndi se ad co, quae perlinent 
ad Dei famulatum (1). E però, siccome si dice divoto al Prin- 
cipe chi prontamente impiegasi in prò del Principe ; divoto alla 
patria chi prontamente impiegasi in prò della patria ; cosi divo- 
ti pur essi, rispetto a Dio furono allora delti la prima volta i fi- 
gliuoli d’ Israelle, quando nel deserto, dovendosi a Dio formare 
il suo celebre Tabernacolo, corsero lutti con alacrità prodigiosa 
a recar subito ogni collana di pregio, ogni vasellame, ogni veste 
per tal effetto (2). Conforme a questa regola dunque, che sarà 
divozione della Madonna ? Sarà una pronta volontà di eseguire 
tutto ciò che torni in sua gloria, in suo gradimento : e i lunghi 
digiuni, i quali a sorte si osservino in onor d’essa, i lunghi prie- 
gbi, i lunghi pellegrinaggi, non saran propriamente la divozione 
alla gran Madre di Dio ; ma, o saranno effetti, s' essi procedano 
da questa pronta volontà di servirla, o saranno mezzi, se alme- 
no a questa conducano. Qualor non sieno nè mezzi tali, nè effet- 
ti, rimarrà che sieno una larva di divozione, perchè nè presup- 
pongono quella prontezza di volontà che si è detta, nè la procu- 
rano ; e però non sono altrimenti moneta vera, che trovi credito 
là dov' ella è conosciuta : sono una moneta, che simula della ve- 
ra l’ impronta stessa, ma non ne contiene il valore, c come tale 
sarà dal Banco del Paradiso gettata iu un letamaio, non posta in 
cassa. Aurum eorum in slcrquilinium erit. Ezech. 7. 19. 

Or posto ciò, come dunque si possono riputar mai divoti di 
Maria Vergine quei fedeli, clic in tante cose si mostrano a lei 
ritrosi, e che soddisfatti di alcuni ossequi esteriori che le pro- 
fessano, niegano frattanto a lei quello appunto, che a lei più pia 
re, che di abbandonare il peccato? Questi hanno pronta volontà 
di servirla, coni' ò dovcro ? questi curano il suo gradimento? 

(I) S. Tho. 2, 2. qu.82, gii. 1. (2) Exod. SS. 
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questi cercano la sua gloria ? Anzi non altro pare die questi in* 
tendano, a mirar bene, clic d' ingannarla. I Gabbaoniti per sot- 
trarsi a quella sentenza, che si andava eseguendo con gran rigo- 
re su gli abitatori della Terra promessa, ingannarono Giosuè, 
comparendogli davanti con le vesti lacere, coi viveri seccali, con 
gli otri scemi, con le scarpe consunte, quasi che avessero fatto, 
per ritrovarlo, molta via, quando appena si erano mossi per ri- 
cercarlo. Cosi fan questi peccatori. Non hanno essi altra mira, 
che di sottrarsi a quello scempio funesto, che sempic loro mi- 
naccia la divina Giustizia, c che di tratto in tratto eseguisce su 
i pari loro : e però si presentano riverenti innanzi alla Vergine 
con certe logore spoglie di penitenza più apparente che vera, 
rioè con certe esteriorità, benché pie di una limosina donata 
stentatamente per onor d’ essa, di un Salterio cho han per lei 
detto, di un Sabbato che han per lei digiunato , c con ciò vo- 
gliono darle tosto ad intendere che hanno fatto molle strade per 
ritrovarla, c pur non hanno più dato che pochi passi ; anzi alle 
volle neppur si sono anche tolti di casa loro, cioè da quella ma- 
ledetta consuetudine di peccare che loro serve di vergognoso ri- 
cetto. Ma non avverrà loro già d'ingannar Maria, come i Gallo- 
niti ingannarono Giosuè : perchè se questi allora non fece ricor- 
so a Dio ; o* Domini non interrogavi t. Jos. 9. 19 e così rimase 
aggirato, ella sempre in Dio vede il tnlto secondo la definizione 
addotta di sopra ; è manifesto che non può esservi vera divozio- 
ne della Madonna, dove non è volontà di piacere ad essa, e vo- 
lontà pronta. 

§ IH- 

Ma per non togliere in tutto con questa regola, o ai pecca- 
tori quella confidenza che essi ripongono neBa Vergine, o alla 
Vergine quel culto ch'ella riceve dai peccatori, mi piace qui di 
distinguere in questa forma. Alcuni son peccatori, e peccatori 
vogiion seguire anche ad essere, aggiungendo sul male delle lor 
piaghe I' ostinazione a non curar di guarirne. Altri son peccato- 
ri, ma vorrebbero pur divenir giusti, e però sospirano a trovar 
qualche pietoso Samaritano che versi balsamo su le ferite già di- 
venute loro aspre. Questa seconda sorta di peccatori stiano di 
iiuono animo, perchè quantunque sia vero che ancor non han- 
no la vera divozione della Madonna, mentre non hanno la vo- 
lontà ancora pronta a lasciare il peccato per amor suo, con tut- 
to riò sono in via per averla, perchè almeno hanno qualche vo- 
lontà di lasciarlo, benché rimessa, Non sono giorno i primi al- 
Partenia - 1, 20 
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bori ilei mallino nascente, ma lo diverranno indi a poro. Segua- 
no pur questi mesi Inni a raccomandarsi alla gran Madre di l)io, 
nè lasciano passar di, che non la preghino cordialmente a spez- 
zar loro quelle catene di servitù dolorosa, sotto cui gemono : 
Solve rincula rete : dopo tale alita , compatirà di sicuro nelle lo- 
ro Animo quel Sole di Giustizia , di cui ella è la foriera. Questo 
è l'uffizio proprio della Vergine, condurre a Dio i peccatori: Wa- 
fer mea esca dolcissima est, qua ad me Pecca torce traho, disse 
il Signore alla diletta sua Caterina da Siena (1 ). Da quell' altra 
schiera di peccatori ostinati, che non ammettono in loro cuore 
nn pensiero di rendersi a penitenza, non dant cogitaliones suas ut 
rercrtuntur ad Dominimi. Os. 5. 4, entrerà fra i divoli ancor 
ella della Madonna ? Nè v’ eutra, nè ancora sta su la via d’ en- 
trarvi : tiene anzi la via contraria : e però non è tra i divoti di 
Maria Vergine, è Ira i nemici ; mentre pretende di onorarla si 
bene ; ma con qual animo? di seguir frattanto, più ch’ella pos- 
sa, ad offenderle il suo Figliuolo. E qual inganno più stravolto 
può sorgere in mento umana I Servate mihi puerum mctim A fi- 
sa lori. Tale fu l’ordine dato già dal Ite Davide a quei soldati, 
che professarono di rimanergli devoti, allorché da lui tutti gli 
altri si ribellarono ; c tal' è quella che dò pur essa la Vergine : 
Servale mihi puerum meum Jesum : così pur figuratevi eli' ella 
dira a quanti militano sotto i suoi regi stendardi. Salvatemi il 
mio caro Gesù ; non lo straziate, o fedeli, non lo schernite, mo- 
strategli quel rispetto che gli convieno, tanto maggiore di quello 
clic già doveva a un traditore, qual fu Assalonne. So però ciò 
non ostante pur si ritrovi qualche temerario Gioabho, clic dopo 
aver crudelmente passato il.cuorc ad un figliuolo così innocente, 
si torni con le (re lance grondanti ancora di sangue, a trovar la 
madre, non per gettarle tosto dolente ai piedi, c per umiliarsi, 
ma per aguzzarle di nuovo sul cospetto di essa a più crudi col- 
pi, si potrà ascrivere questo mostro medesimo tra’ divoli di una 
tal madre? E pur è così. I. a fede insegnaci, che il peccato mortale 
di falli data aGcsù la morte una volta, e gliela darebiie di nuovo, 
se le forze dei peccatori potessero riuscire pari aU'audacia;Mu/um 
culpae,quautum est ex se, est privatium boni divini, li esse! priva- 
bile ; li utamur i inveitine erga beuta est positirum boni Divini, si 
essel punibile, disse altamente il Gaelauo (2). Adunque, coni’ es- 
ser può che con l’ armi in mano, eh’ è quanto dire con intenzio- 
ne di ritornare ad oflendcrc ogni dì più Gesù Cristo, vi sia chi 
vantasi di essere mai divoto alla sua gran madre, anzi chi con- 
fidi, come tale, di essere da lei preservalo, da lei protetto e po- 
ti) S. Calta. Sen. Dialoy. c. 4. (2) Caietan. s. p quaest. 19. artic. 9. 
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co men eh’ io non dissi da lei premialo. Ahimè, che questo è uu 
offendere ancor più lei ! Perchè io vi chieggo cosi : O voi stima- 
te che a Maria Vergine non dispiaccia il peccalo, e questo è uu 
farla a suflicienza già rea : abominnbilem, licul en girne dilrxil. 
Os. 9. 10 O stimate che le dispiaccia, c s’ è cosi, chi può spie- 
gar l'ignominia che voi le usate, mentre vi date a credere di po- 
ter coi vostri ossequi adescarla in modo, che lo difenda ? Volete 
che a lei gradiscano quegli ossequi, i quali sono ordinali a mol- 
tiplicare quel male, che tanto abborre ? lo so che Cristo ha (le- 
sta al Mondo la Vergine non solo per valersene a guisa d’ esca 
in tirare a sè i cuori di carne, che sono i cuori de' peccatori in- 
clinati alla loro emenda, come poro anzi si affermò, che fu det- 
to a Santa Caterina di Siena ; ma ancora per valersene a guisa 
di calamita in tirare a sè i cuori di ferro, che sono i cuori dei 
peccatori induriti nei loro eccessi, come si legge che detto fu a 
Santa Brigida (1). Ma, ohimè guardate prodigio d'iniquità! Non 
solo i peccatori non vogliono più lasciarsi da questa calamita ti- 
rare a Dio, ma vogliono a sè tirare la calamita, con far sì che la 
Vergine li secondi nelle loro voglie sacrileghe, uun gli acquisti. 
E che si può contro di lei figurare di più obbrobrioso ? Ignora 
quoniam benigni/ ri» Ilei ad poenilentinm le aitduc/l '? grida l'Apo- 
stolo. Hom. iM . L’agricoltura non può mai amare i terreni pa- 
ludosi, se non per la speranza ch’ella ha, di renderli uu dì frut- 
tiferi con asciugarli. Così fa la misericordia. Non può ella amare 
i peccatori con altro intento, che di asciugar loro in seno il pan 
tatto di tanto loto che li soffoca, e così disporli a compensar la 
passala sterilità con frullo più vigoroso di penitenza. Se la mi- 
sericordia non fosse indirizzala al conseguimento di un simil be- 
ne, non sarebbe misericordia, sarebbe miletisaggine, sarebbe 
malvagità. E posto ciò, è verisimile che la Madre di Dio non ab- 
bia su la terra nemici più insopportabili rii quei che si l'anno scu- 
do del suo favore a peccar più animosamente ; perciocché questi 
son quei che le vogliono a forza strappar di fronte la più bella 
stella che formi la sua corona, che è Tesser Madre, come cia- 
scuno T intitola lutto dì, di misericordia, Mnler lUistricordiat . 
Converrà che ella rigetti ornai da sè questo titolo sì pietoso, se 
ella viene ad accrescere i peccatori con quella misericordia me- 
desima, con la quale li vorrebbe diminuire. Anzi se le rugiade 
che ella piove dal Eielo sì largamente sopra di tulli, servono a 
questi velenosi nappelli per alimento di tossico e per aumento; 
converrà eh' ella cambii alla line le rugiade in tempeste ; con- 
verrà, dico, che tolto più tosto un titolo spaventoso di Madre 
(I) S. Brig. llcv. I. 3, cap. 32. 
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d'ira, sia la prima a muovere loro una guerra asprissima, a per- 
seguitarli, a confonderli, a condannarli, schiacciando il capo ella 
stessa col proprio piè a tutta questa razza di vipere maledette, 
che sono avide del suo latte pietoso, ma solo per divenir tanto 
più pestifere. 

§ IV. 

Che sarà dunque dall' altro lato un tal ordine di persone ? 
dovran lasciar quelle poche orazioni che recitano per la Vergine, 

lasciar quei pochi digiuni, lasciar quel poco di onore che ad essa 
rendono con vestire il suo abito, con visitar le sue Chiese, con 
usare la sua cintura ? Non sia mai vero : ma bene indirizzino a 
più allo segno i lor colpi, perchè non vadano a vuoto. Si prote- 
stino con la gran Madre di Dio, che non intendono altro coi loro 
ossequi, se non che muoverla ad impetrar loro forza di abbando- 
nare il peccato; se quali infermi, marciti nel ietto delle loro cal- 
ine consuetudini, neppur giungono a desiderar di guarire, chieg- 
gono da lei questo medesimo desiderio di cui son prive ; e que- 
sto desiderio medesimo sarà pegno della loro salute ; o per dire 
anche meglio, sarà principio, giacché, come oguuno sa, pars sa- 
nitalis est, velie sanavi. 
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PARTE I 


'vuotivi CIIK CI C0.1DIC0R0 A CO.VSEGllRE LA 1 ERA L>1 VOZIOAK 
DELLA VERGHE. 


(Credo cbe ai contrassegni finora addotti, potrete agevolmente 
discernere, o mio lettore, la vera divozione della Madonna dal- 
l'apparente, sì che non restiate ingannalo a quel falso aspetto che 
le dà talvolta il Demonio eoi suoi colori ; però rimane ch'io sus- 
seguentemente or vi porga alcuni motivi de' più efficaci, che vi 
incitino a procurarla, giacché col procurarla si ottiene. 

Se la divozione sempre nasce, comedo cagion prossima, dal- 
l'amore, s’clla è una damma di qncl fuoco, s'elia è un raggio 
di quel Sole, s’ ella è un rivo di quella fonte, ne viene per con- 
seguenza, che quei motivi medesimi che ci spingono ad amare 
la Vergine, ci spingono pure ad essere suoi divoli con renderci 
pronti a ciò che da noi si cerca, o di onorcvolezza, o di ossequio. 
Ora per due capi singolarmente un oggetto divien amabile ; o 
perchè egli è buono in sè, o perchè egli è buono a noi : ed altre- 
sì due sorte di perfezione posson considerarsi in qualunque amo- 
re ; una che gli è sustanziale, e si dice amore apprczzativo; l'al- 
tra che gii è accidentale, e si diflìniscc amor tenero. Dovendo io 
pertaulo farvi la scorta, non a qualsisia divozione verso la Ver- 
gine, ma a quella cb'è In più piena c la più perfetta, studierò di 
rappresentarvi una tale Signora, amabile qual ella è, (ter qua- 
lunque capo, e in riguardo suo e riguardo nostro ; c procurerò 
di svegliarvi in cuore un tale affetto veemente verso di lei, che 
mai non vada disgiunto da una stima altissima del suo merito, 
giacché sia giusto tributo. Riduco a sette i motivi che abbia- 
mo di amarla, cd eleggo consigliatamente un tal numero sctle- 
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nario, perchè conformandosi ai dì della settimana, ri sommini- 
stri in ciascun di essi il suo pascolo, se vi piace, o sia di medita- 
zione, o sia dilezione dilTerente bensì , ma di pari anche utile a 
tener vivo l'anello, di' è quel fuoco il quale muore prima di 
ogni altro, se punto inai si trascuri di alimentarlo. 

CAPO PRIMO. 

Primo motivo di divozione alta Vergine eh è f amor singolare, 
che Iddio le porta. 

§ I- 

Come qualunque peso, per esser giusto, dovea regolarsi già 
con le famose bilance del Santuario, così |ierchè sia giusto quel 
peso clic noi diamo alle cose ncH’apprezzarlc, forza è che si re- 
goli con la stima clic nc fa Iddio, la cui sapienza infinita è quel 
primo mobile, die come in ciclo, così in terra, dev'essere la 
misura di ogni altro moto. Pertanto se io mostrerò, die inespli- 
cabile quanto a Dio sia cara la Vergine, mostrerò ad un tempo 
eh’ è inesplicabile ancora, quanto la Vergine dcldia essere cara 
a noi. Ora in qual pregio sia questa S|iosa nel cuore del suo 
divin Salomone, non può meglio conoscersi die al paragone del- 
le altre creature a lui pur dilette : Adotcscenlularum, die’ egli, 
non est numerus; ma die? una est Pcrfecta mea, una est. Cani. 
6. 7. E però qui vi pii rei compendiare in uno ogni pruova, af- 
fermando ebe questa Regina sola è più cara al suo Sposo, die 
non gli è raro tutto il rimanente della sua corte ; giacché così 
pur alTermano francamente S. Bonaienlura (I), Santo Ansel- 
mo (2), Saiil’Agoslino (,'i), c frai Teologi più d'ogni altro il Sua- 
rez (i), là dove dice: Peus plus amai solam Virginem qunm re- 
ìiguos Sanctos omnes. E vaglia la verità, qual pruova, in addur 
questa, può rimanere clic io non rammemori ? Se Cristo, come 
è certo, ama più ciascun degli Eletti, clic tulli gli Eletti insie- 
me non giungono ad amar lui, pensate a qual alto segno egli de- 
ve amare la S'ergine, mentre fama più che non ama tutti gli A- 
postoli, lutti i Patriarchi, tutti i Profeti, lutti quei milioni di 
Martiri per lui dati a sì crude morti, lutti gli Angeli, lutti gli 
Arcangeli, tutto il coro più eccelso de’ Serafini, e per dir breve, 
più che tutta la Chiesa, e militante in terra, c trionfante in eie? 
lo, di tal maniera che s'egli per impossibile si trovasse ueccssa- 

(I) S. Bona», in Spec. Marc. c. 6. 121 S. Ans. He Eicel. Vir. c. 4. 

(3) b Angus, apuli. s.Bou. 1. cita. (4) Suar. 3,p t. 2, disp. 18. sec.4. 
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rio a perdere o loro tutti, o la Vergine sola, vorrebbe prima 
perdere tutti loro, quanti mai sieno, rbe sola lei I Ala quantun- 
que dir ciò sarebbe dire in ristretto lutto il dicibile, con lutto 
ciò come le distanze a passo a passo si misurano meglio che in 
una occhiata cosi meglio s’ intenderà questo amore medesimo e 
questa stima, col discorrerne a parte a parte. 

lo dico dunque che la Vergine è la gran Primogenita nel- 
l'ordine della Grazia, e nell'ordine della Gloria, a cui però, co- 
me tale, è toccala in sorte non solo la maggiore c la miglior 
parte della paterna eredità, ma la maggiore e miglior parte al- 
tresì del paterno amore; uno est perfecta mea, unti est. Vediamo- 
lo prima nell'ordine, eom’è giusto, della natura. 

§ II. 

La prima volta che favellò il Verbo derno nella distinta for- 
mazion delle cose, chiamò con luce. Fiat lux : e la chiamò la 
quale voce fortissima, che dalle cose viene udita anebe quando 
son si dislanti, che ancor non sono; Era t lux, et facta est lux, 
Si può in qualche senso dir però, che la luce sia primogenita 
delia bocca divina, Primogenita ex ore Altissimi. Eccl. 24. 5, 
mentre ella fu il primo parlo della sua voce; e se fu tale, non è 
però maraviglia se fu bellissima fra tutte le altre creature, che 
di poi nacquero dalla medesima voce, nò spirilo, nò corpo, ma 
una cosa di mezzo fra I' uno e l' altra, e fatta ad arte come per 
un reciproco vincolo di commercio, che doveva passar tra la 
terra c il cielo. Se non che chi non vede, che nella luce sem- 
bra che a maraviglia volesse I' Eterno Verbo Gn da principio a- 
dombrar Alaria, nè divina, nè ( se vogliamo dir cosi ) tutta uma- 
na, ma una creatura quasi di mezzo, falla solo per unire a suo 
tempo la terra col paradiso. Ego primogenita, può dir dunque 
ella di sè con maggior ragione ; Ego primogenita ex ore Altissi- 
mi prodivi ante omnem creaturam. È manifesto clic fra le altre 
creature non fu la primogenita quanto al tempo, giacché ella 
nacque tanti secoli dopo il nascer del mondo ; ina pur si dice la 
prima, e si dice creata ancora ab initio. Eccles. 24. 14, perchè 
se la prima nou è nell' esecuzione, è nell' intenzione : è il primo 
effetto di Dio nell'ordine delle pure creature, e come tale anche 
è Cile degli altri effetti. Propter hanc, dice S. Bernardo (1) pro- 
pter hanc lotus mundus faclus est. Per lei fu crealo il tulio; non 
per lei, come per ultimo Gne, ma per lei, come per Gne secon- 
dario di questo granile universo architettato dal suo Pallore con 
questo singolarissimo disegno di renderlo a lei soggetto come 
(I) Bero. Ser. 7, in Salve Reg. 
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a Regina. Chi stupisce a questo «lire, si dimostrerebbe ben nuo- 
vo nella cognizione dei meriti di Maria. A Santa Teresa disse 
un giorno il Signore, quasi per isfogo di quello altissimo incen- 
dio di carità che gli avvampava nel petto : Se io non avessi crea- 
lo il Mondo, solamente per le lo vorrei creare. Or argomentale so 
egli è un eccesso l’alTermar che di fatti perispecial riguardo alla 
Madre fabbricasse il Verbo Divino ; ciò ebe a un bisogno non 
avrebbe temuto di fabbricare per una serva, anche sola, di una 
tal Madre. Senza dubbio che noi possiamo dir francamente alla 
Vergine: Omnia tua sunf, tu auleta Chrisli, Ckrislus aulem Pei. 
Quanto v'ha di buono nella natura, lutto è per voi, gran Signo- 
ra, anzi tutto è vostro : c tanto egli è vostro, quanto voi siete 
di Cristo, c Cristo è di Dio. 

E cosi, come fu già costume, clic i Re di Persia ordinasse- 
ro tutte le città loro in servigio della Regina Dominatrice, sic- 
ché una città servir dovesse agli ornamenti da conciar lo trec- 
cie, una alle collane, una alla corona, una al manto, una alle 
smaniglie, una ai sandali, una ai vezzi, rosi deve dirsi ebo an- 
cora Iddio destinasse tutte le specie di tante vario Creature, qua- 
li città popolose, in prò di Maria. Mentre ella visse abitatrice 
di questo Mondo inferiore, le servirono tutte le Creature, non 
per abbellire il suo corpo da lei negletto, ma per abbellire il suo 
spirito: somministrandole materia tutta diversa di lodar del con- 
tinuo chi la creò, di ammirarlo, di amarlo, di benedirlo con su- 
blimissimi modi : cosi servirono con miglior uso a lei sola, rhe 
non han servilo di poi a tutto il rimanente degli uomini : anzi 
in lei sola conseguirono perfettamente il loro fine, eh' è di gui- 
darci quasi diritta scala a ritrovar Dio, giacché ella sola sali per 
essa assai più alto di tutti con la contemplazione ; ed ella sola 
per essa mai non discese con abusarsene, come fan tutti peccan- 
do ; il ebe, se ben si considera, non è altro eh’ un allontanarsi 
dal sommo Bene per quei gradini medesimi, per cui ciascuno 
dovrebbe più avvicinarglisi. Ora poi che dal nostro mondo, dove 
ella si trattenne già come incognita, è ascesa al trono molto più 
le servono tutte le creature con pieno ossequio. In riguardo a 
lei servono di reame dov' ella domina, in riguardo a noi servo- 
no di simboli a figurarci, con lutto ciò che contengo!) in sé di 
bello, le perfezioni incitabili di quell'anima che fu al Divin Ar- 
tefice, quasi un’ idea creata nella fabbricazione dell’ universo. 
Consigliatamente usai questo termine d' idea creata. Perchè per 
una parte l' idea dell' Arte Divina non è altro che il Verbo, non 
potendo Iddio, qualor opera foor di sé, mirar altri che sé mede- 
simo ad imitare: c per altra parte la Vergine si pregia espressa- 
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mente di èsser concorsa col sno Fattore all’operazione di questo 
tutto, dicendo: Cum eo emm cunda componcnj.Snp.8.30.Siccliè o 
vi cooperò qual fine secondo, conforme a ciò che si è spiegalo di 
sopra, o vi cooperò qual modello, o per dir più accertalamen- 
te, vi cooperò qual modello o qual fine insieme, quasiché Iddio 
nel preparare i snoi cieli, nel collocare gli abbissi con certa 
legge, nel fermar l’ aria, nel librar I’ acque, nel bilanciare i fon- 
damenti pensili della terra, nel sole, nelle stelle, nello piante, 
ne’ metalli, ne' marmi, negli animali, c finalmente in tutto ciò 
che di più vago ordinava nella natura, intendesse di fare spar- 
samente una copia di quelle prerogative, che a tempo suo solca 
di poi tutte accogliere, come in più ricco mondo, nella sua 
Madre. In conformità della quale interpetrazione affermaci 
S. Bernardo (1), che Iddio fece due mondi, uno per gli uomini, 
ed è quello che diede a noi per abitazione ; I’ altro per sé, ed ò 
l’ anima di Maria : e questa come copia più esatta della prima 
idea, cioè dell’idea increata servi all'altro di originale. E se 
ciò è vero, chi potrà ora giudicar punto incredibile un altro pen- 
siero, non men sublime che pio di S. Bernardo (2) il quale as- 
serisce, che Iddio, dopo la famosa disubbidienza de’ nostri Pro- 
genitori nel paradiso terrestre, non distrusse subito il mondo, 
fu in grazia singolarmente di Maria Vergine: quasiché in ciò fa- 
cesse Iddio come fa quell' agricoltore, il quale perdona ad una 
quercia già secca il ferro cd il fuoco, per quello sciame d' api, 
che le rimira star chiuso in seno. Anzi nn tal pensiero ora appai- 
verisitnilissimo, perchè se per quello special riguardo che ebbe 
alla Madre aveva poco prima Iddio fabbricalo il mondo, qual 
maraviglia poi fu, che per questo special riguardo ancora il sal- 
vasse? Sembra che Iddio volesse allora fare con quei primi pre- 
varicatori infedeli de’ suoi divieti, come si legge che fece poi Sa 
lomone verso di Abiatar sacerdote ingrato. Sei, disse, reo di 
mille morti è verissimo : ma ti permuto la morte, che dovrei 
darti da questo giorno medesimo nell' esilio, perchè ho rispetto 
alla santità di quell’ Arca, che (ante volte bai portata su le tue 
spalle. Eguiilem vir morti! es, seti liodie te non interficinm, quìa 
portasti Arcam Domini Dei. 3. Reg. 2. 2G. Così dovette dire Id- 
dio facilmente a que’due ribelli. Meritereste ch’io schiaccian- 
dovi il capo come a due pestiferi serpi, sterminasse in voi la se- 
menza di lutti ad una volta i posteri vostri, che lividi di veleno 
impareranno dal vostro esempio a trascorrere le mie leggi : ma 
perchè scorgo che dal vostro sangue ha «la nascere, benché dopo 
molti secoli, una Fanciulla a voi tutta dissimigliante, che a gui- 
tti S. Rrrn. Sor. do B. Maria. (2, S. Bernardino quondam Ser. 
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sa d' Arca animala ricetterà nel seno suo quel Figliuolo, che t!i 
presente è solamente nel mio, vi sia la pena di morte, che dovrei 
subito fulminar su di voi, cambiata, ch'io mi contento, in pena 
di esilio da questo luogo, troppo a voi sconvenevole, di delizie. 

§ in. 

E già senza avvedercene siamo entrati nelle tenute più no- 
bili di questa primogenitura di Maria Vergine. Poco sarebbe 
che per lei fosse se prima crealo il mondo, poco che poi fosse 
per lei conservato, se com’ ella è unicamente diletta nell' ordine 
nella natura, non fosse altresì nell' ordine della grazia. Una est 
ptrfecla mea una est ; Tertulliano nominò I’ uomo : cumm Divi- 
ni ingenti (1) : sollecitudine della mente increata : quasiché solo 
allora applicasse lutto sé I’ Artefice Onnipotente, quando ebbe a 
formar l'uomo. Ma quanto minor iperbole sarà questa, se t'a- 
dattiamo a Maria. La grandezza di questo effetto ri dà in nn cer- 
to modo di giudicare, ebe tutta in lui di proposito si applicasse 
quella primiera cagione. E però se quando ei fece i cieli si di- 
ce, che gli formò con dito : videbo coelos tuos, opera digitarum 
tuorum Ps. 84 ; quando fece poi questa Madre, si dice che cavò 
fuori la potenza di tutto il braccio : fedi potcnliam in brachia 
suo; tanto grand'opera fu lavorar Maria! Miriamone il suo pri- 
mo diseguo nel libro altissimo della predestinazione, ov'è certo 
che riportò il primo luogo, prima predestinata, fra tutte le altre 
pure creature alla grazia:E’jo primogenitaex ore Altissimiprodivi. 

Per fondamento di una tal primogenitura ba da presuppor- 
si, che la Vergine non ebbe mai luogo nc'disegni di Dio, se non 
ebe in grado di madre del medesimo Dio (2). E questo fu il po- 
sto cb’ ella ab eterno occupò nell' ordine delle creature. Qui 
praedestinatus est ei, sai chi è ? Qui faetus est ei ex semine Da- 
vid, dice di Cristo P Apostolo, Rom. 1., per assicurarci clic co- 
me Cristo ne’ decreti doli' eternità non appare, se non che sem- 
pre come Figliuol di Maria, ex semine David; così Maria non ap- 
parisce negH stessi derreti se non che sempre comeMadre di Cri- 
sto : sicché sono sì strettamente legate insieme quella Marghe- 
rita, e questa Conca, elle non v'ha modo da separarle; né si può 
mai rimirar una che rimirisi a un guardo stesso anche f altro : 
tanta è la relazione che tra loro corre. Si diri stili non esset ca- 
ro, quorum Maria in Mundum introdurlo? lasciò scritto in con- 
fermazione di questo S. Efrern Siro (3}. Volendo significare que- 
ll) Tenuti. (2) Suar. 3 p. I. !, disp 1. Scc 3. 

13) 8 Efr. Sri Ser. «le TrtnsSg 
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sto gran Santo, che se Maria è un’ opera falla solo per il Verbo 
incarnato, come senza lui non conseguirebbe il suo fine, così 
seoza lei non potrebbe avere il suo effetto: nella maniera, che il 
nido dell' aquila, coaie quel che è ordinato al re de’ volatili, 
non può star bene a reruu altro degli uccelli minori. Né qui si 
termina il tutto ; perché non solo la predestinazione di questa 
Madre è iuclusa nella predestinazione del suo Figliuolo , ma di 
vantaggio è lavorata su quel modello medesimo di tal forma, che 
come Cristo nelle fattezze del corpo a nessuno più rassomigliasi, 
qual figliuolo, che alla sua Madre, cosi Maria nelle fattezze del- 
l’anima, a nessuno più rassomiglia, che al suo Figliuolo; e può 
ella dirsi così tirata su l' idea del cuore di Cristo, come Cristo e 
tirato su l‘ idea del volto di lei. Tanto mi persuade il veder che 
la Chiesa applica di continuo a questa gran madre con faciliti 
ciò che lo Spirito Santo ne’ suoi Proverbi, ed altrove, dice del 
Figliuolo di lei. Sapienza increata ; e non meno anche mi per- 
suade il vedere che il medesimo Cristo ne' Sacri Cantici tante 
volte la nomina sua Sorella, affinchè s' intenda che la Vergine è 
la prima copia di quell'originale sì unico, e ch’ella è nata, se 
cosi è lecito di favellare, con Cristo, come ad un parto, nella 
mente Divina ; e che però come Cristo c primogenita per natu- 
ra, così la Vergine è Primogenita aneti' essa, ma in un altr’ or- 
dine men sublime, eh' è quello dell' adozione. 

Chi può per tanto spiegare il vantaggio sommo, ch'ella per 
tal capo possiede nel cuor di Dio sopra tutto il resto de' Santi ! 
Adokscentularum non est numerus. Una est perfecta men. una 
est. In paragone di lei tutti gli altri Santi, quasi stelle dinanzi 
al sole, sebben vi sono non compariscono. Ella è la primogeni- 
ta, a cui però conviene, che cessino tutti gli altri. Ego primoge- 
nita ex ore Altissimi prodivi. Gli altri Santi, fu sì da lungi che 
nella mente Divina nascessero primogeniti, che neppur nacque- 
ro, a mirar bene, figliuoli ; nacquero nemici, mercè che quan- 
do Iddio gli previde ab eterno, gli mirò prima peccatori, che 
giusti. La Vergine non fu scorta mai peccatrice: spuntò grande, 
spuntò gloriosa, portando, come tra gli alberi il melagrano, fiu 
dal suo primo fiorire, la corona in capo, qual Regina già subli- 
mata su tutto l’ illustre popolo degli eletti. Però ella sola e pie- 
namente fu amabile, e pienamente fu amala, perché ella sola 
non ebbe mai in sé mescolato alcuno di ciò che ripugna all’amo- 
re, cioè di colpa ; e però ella anche sola si può dar vanto di es- 
sere stala posseduta sempre da Din Degli altri Santi ebbe sem- 
pre il Signore la proprietà ma non ebbe sempre il possesso, tul 
ti per qualche tempo furono posseduti dal reo Ladrone ìufeina- 
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le, fuor che là Vergine. Fa Vergine solamente può dir di sé: 
Domini is possedii me ab inilio viarum suarum. Prov. 8. 22, non 
essendosi in lei dal dominio, che Iddio ne gode, per verun breve 
mompnlo, disgiunto I’ uso. Quindi è clic se gli altri Santi sono 
poi stati ricomperati da Cristo con quella sorta di redenzione 
inferiore, la quale consiste nell' essere liberato di schiavitudinc; 
Maria come primogenita fu ricomperata con quella sorta di re- 
denzione perfettissima, la quale consiste nell' esserne preservata 
e ciò di più con tanto eccesso di amore ; che affin di morire per 
essa, e cosi redimerla, accelerò Cristo al mondo la sua venuta. 
Che dissi, l’accelerò? Afferma san Bernardino, che Don l’acce- 
lerò solo per essa, ma l’eseguì ; venendo più per redimere Ma- 
ria sola con quella sorta di redenzion così nobile, dianzi delta, 
che per redimere il resto quanto egli è grande di tutto il genere 
umano (1). Forse a questo medesimo volle alludere ancora S. 1- 
dclfonso, quando egli disse, che Maria fu 1' opera non pur som- 
ma, ma sola, a cui Iddio mirò nel farsi uomo: Virgo ilaler Pei 
tolum Opus lncamationis Dei mei (2), non perchè Iddio nel far- 
si uomo non intendesse la redenzione di tutto il genero umano, 
ma perchè questa paragonata alla redenzion della Vergine fu per 
così dire uno scherzo. Degna opera, a cui prò si sborsasse un te- 
soro immenso, qual era il sangue di Gesù, fu Maria ; per lei sì 
che furono bene spesi sì gravi stenti, per lei sì che furono bene 
sparsi sì gran sudori. E di fatti a lei Cristo col capitale dei suoi 
ricchissimi meriti ha conferito incomparabilmente più, e di gra- 
zia, c di gloria, che non ha conferito, non pure agii uomini, ma 
tutti gli Angeli insieme. Ed affinché di questa rendita, che do- 
vrà trarsi dal capitale comune della Redenzione, toccasse a Ma- 
ria, come primogenita della Grazia, una misura più traboccan- 
te, io contemplo uniti in lei quei pregi medesimi, che in altri 
non pur sono divisi, ma ancora contrari, perchè come a rende- 
re il Paradiso Terrestre più delizioso, si sposarono in uno sta- 
gione insieme la primavera c I' autunno, così a rendere più ric- 
ca di grazia questa Signora, veggo in lei unirsi la Verginità più 
pura alla Maternità più feconda, la Contemplazione più attenta 
aH’Azion più vivace, la Compassione più affettuosa all’Animo più 
virile, ma sopra tutto In dignità più sublime all’ umiltà più pro- 
fonda : ond’è clic quanto più attentamente io considero questa 
Sposa fra l’ altre dilette a Dio, per questo più che per lutto mi 
pare un Giglio che domini fra la turba degli altri fiori, perchè 
la scorgo col capo chino, c coronalo ad un tempo. 

Ma di queste ricchezze medesime tornerà meglio registrala 
(1) S.Iicrn.iril.Scr.BMc Conc. e. 3. (2) S. liidpli.lib.de Vir-Mar.c.lO. 
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altrove la somma più di proposito. Per ora , se mi fosse lecito 
dare alle parole delia Vergine stessa un sentimento a mio modo, 
vorrei dir solamente eh' Ella è sì grande nell' ordine della gra- 
zia, che ingrandisce il suo Fattore. Magnificai anima mea Do- 
minata : così dìss’ ella di sè : ma come lo disse ? Non ingrandi- 
sce il suo Fattore in sè stesso { chi non lo vede}? ma tuttavia lo 
ingrandisce alla nostra considerazione, come l’atmosfera ingran- 
disce il corpo solare a nostri occhi. E ciò per due capi. Primo, 
perchè Ella ha dato a Dio il maggior pregio eh' egli possegga 
fuori di sè, cb’ è l' essere Dio di Dio; giacché innanzi di una lai 
Madre egli era solo Dio di Àbramo, Dio d' Isacco, Dio d'Israel- 
le, Dio degli altri uomini giusti; ma ora egli è Dio di Cristo, e 
così parimenti egli è Dio di Dio. Poi, perchè in far che la Ver- 
gine fosse degna compagna di un tal Figliuolo, Vigna Digni (1), 
vi è voluto tanto di grazia, che in tutto il luvoro insieme degli 
altri Santi nou è siala impiegata maggior ricchezza : onde se la 
nobiltà degli etTetli dimostra sempre più la potenza della loro ca- 
gione, ben può dirsi che Maria ingrandisca il Signore, mcntr’e- 
gli più appare grande in quest’anima sola, di quel che appaia 
in tutte l’ altre pure creature da lui prodotte. Magnificai ; dun- 
que può tornare ella a intonare ccn verità. Magnificat anima 
mea Dominum. Tanta cnim est Virgo, possiamo noi rispondere, 
con l' animo che ci dà il Grisologo ; tanta cairn est Virgo, ut 
quanta* si! Deus, satis ignorct, qui hujus Virginis menti- m non 
stupel, animum non miratur (2), il che è detto sì veramente, co- 
me il detto di Salomone, che non conobbe le sue ricchezze chi 
non vide il suo Tempio. Che più ! A pesare la santità di Maria, 
trovo che i dottori non vaglionsi, che di una tal proporzione tra 
lei, c Cristo. Scire vullis quali s sii Molerà Cogitate qualis sii Fi- 
lius. Questa fu la bilancia che Eueherio ci pose in mano (3). E 
costume dei gioiellieri fare una medesima ragione della gemma, 
e dello smalto, in cui è incastrala Ma a me non è lecito far ri- 
stesse) ; perchè una gemma qual è questo figliuolo, di valor infi- 
nito, non può avere proporzione con lo smallo, eh' è la Madre. 
Vero è che dando un diffalco giusto alle cose, come sempre ado- 
rerò quel Figliuolo per maggiore infinitamente di una tal Madre, 
così sempre adorerò questa Madre per maggiore incomparabil- 
mente degli altri Santi, «crederò cb’Ella sia la Primogenita del- 
la grazia ; I’ unica totalmente falla per l'uno, le delizie del cuor 
divino, amata in immenso dal suo Diletto, come in immenso del 
suo diletto Ella è amante. Altrimenti che vanto sarebbe quello 
ch'ella si diè ; Dilectus meus mihi, et ego illi. Cani. 2. Iti, per 
(I) S. Augusl. (2} £. Chrvvol. Semi. HO. (.1) S. ituch. 
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verità troppo superbo : Dum tnim dici : ddectus mus mihi, et 
ego illi argomentò S. Bernardo aut Spanta immintum gloriatur, 
aut Spanta in immentum diligitur (1). 

§ iv. 

Per attimo se la natura è per la grazia, e se la grazia è per 
la gloria, ci rimane ('inferire, che come la Vergine fa la Primo- 
genita nel primo ordine, e nel secondo, Ego Primogenita ex ore 
Allietimi frodivi ; così sia la Primogenita ancora nel terzo, l'u- 
nica la privilegiata e la principale : Una est perfecla mea, una 
est. Nel regno della gloria non ha seggio, che servir passa di sga- 
bello al suo Trono : Intcr Matrem Dei, et servos Dei uifinitum 
est discrimeu (2). Onde esaltata sopra tutte le leste dei Serafini 
con più vantaggio, che il cielo empireo non è esaltalo sul dosso 
degli altri cicli, costituisce un coro, solo da sé, illuminante, 
e non illuminata da verun altro, che dalla fonte medesima della 
luce (3). Ed ob ! chiamasse un giorno a sè ancor noi quell' An- 
gelo sì cortese, che a contemplarla invitò Giovanni colà nell'Iso- 
la fortunata di Patmos con quelle voci: Veni ostcndam libi Spon- 
sam Agni ■ Apocal. 21, che bellezze vedremmo, non più vedute! 
Vedremmo la dignità di questa Sposa, sublimata alla gloria, re- 
star si eccelsa a tutte le menti umane, che ancorché queste sic- 
no per altro rapite in un monte altissimo, in montem magrntm, 
et altum ; ciò lor non basta : couvicn ch’ella venga con tutto ciò 
da sè loro incontro, con un immenso viaggio, per essere cono- 
sciuta, descendat de coelo a Deo. Vedremmo lei comparire con 
una nuova mostra, non solo adorna al suo Sposo, ma come an- 
cora altri interpetra, del suo Sposo : Omatam viro suo. Gli al- 
tri Santi sono ornati di luce, ella ornata è di quel sole, che la 
diffonde, Viro suo. Agli altri, perchè furono fatti solo per rice- 
ver da Dio; servono in cielo di pregio i doni, a lei, perchè fu 
fatta anche per dare a Dio, divien suo pregio il medesimo do- 
natore : Ornatam viro tuo. Egli è l'arredo delle sue splendide 
nozze. Vedremmo la sua chiarezza sV invisitata, che nessuna più 
si avvicina alla chiarezza di quel medesimo, intorno a cui lo stes- 
so lume che lo circonda è caligine : Hubcntem clarilatem Dei. 
Vedremmo, o per meglio dire, ebe non vedremmo di bello a 
tale spettacolo? Ma non è tempo ancora per noi di poggiar tan- 
t' alto : che però dove non giunge l'occhio a fissare le sue pupil- 

(t| S. Beni, in eo loco. Cant. (2) S. Jo. Dam.Orat.l ,de Dormii Deip. 

(3j Suar. in 3 p. tom. 3, drap. 21, scct. ufi. 


Digitized by Google 



19 

le, le chini a terra riverente, e contentisi, che perora al vedere 
supplisca il credere. 

E certamente qual impiego migliore possiam noi dare alla 
vita nostra, che spenderla in riverire più che si può questa ce- 
leste Signora, in cui Iddio medesimo appar si grande ? Vergine 
sempre amabile, sempre amata ; bella Iride di salute ; Fatturi 
tutta del puro Sole divino ; specchio del suo potere ; Tempio 
della sua grazia ; Teatro della sua gloria ; fatta non ad immagi- 
ne solamente del suo fattore, come l' altre sue creature, che lo 
rassomigliano tanto imperfettamente, ma fatta immagine, per- 
chè Io rassomiglia a stupore (1). Fabbricata dalla costa del nuo- 
vo Adamo, cioè più di tutti vicina al cuore di Cristo, e però più 
di miti proporzionata a tenere ad esso una compagnia insepara- 
bile si nella via, s) nella patria ; in una parola, la Madre, la so- 
rella, la sposa, l’unica sua! Siamo sicuri di non errare in amar- 
la, se il primo amore in amarla ci fa la guida; Gloria magna est 
segui Dominum. Eccl. 23. 38. 

CAPO SECONDO 

Secondo motivo di divozione alla Vergine ch'c la sua dignilà. 

Si- 

Tutto il pregio di una conchiglia è quella bella perla, col 
segreto commercio che ebbe col ciclo, concepì nel suo seno a 
niun altro aperto. E cosi tutta la misura di quell’ onore, che si 
deve a Maria, è quel Divinissimo parto, eh’ essa per opera dello 
Spirito Santo concepì nel suo Utero verginale, ma non già per 
serbarlo a sè avaramente, come fa la conchiglia tenace del suo 
tesoro, anzi per farne tra poco mi pubblico dono a riparazione 
del mondo. Di questo filo si vale san Tommaso per misurare la 
impareggiabile altezza di sì gran Donna. La dignità di Madre di 
Dio, dice egli, porta seco una specie d’ infinità, e la ragione è, 
perchè giunga ad un segno tale che Iddio medesimo non può far- 
la maggiore. Beata Virgo, ex hoc quo d est Mater Dei habet quam- 
dam dtgnilatem infinitam ex bono infinito quod est Deus, et ex 
hoc parte non potest aliquid fieri melius, sicut non potesl aliquid 
melius tese Deo (2). Affinchè potesse crescere in dignità Maria 
Vergine, converrebbe, che crescesse in perfezione lo stesso Dio; 
ma finché non ritroverassi un Dio maggiore di quello ch’ella rac- 
chiuse nelle sue viscere, nè anche ritroverassi una maggior Ma- 
(1) S. Th. opusc. de Chini. (2) S. The. 1 p. qu. 2$, irt. 61. 
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dre della Madre di Dio. Già nel far essa,lia fallo l'ultimo sferro 
del suo potere I’ Onnipotente : e ben può egli far un brillamento 
ebe sia più ricco di stelle, un Olimpo più sublime, un oceano più 
sterminato, una terra più verdeggiante, ma non può fare una 
madre che sia più eccelsa di Maria Vergine. Nel formar essa ò 
stato già conferito alfe pure creature tutto quel pregio di cui 
sono capaci, rimanendo pure creature di (al maniera, che quan- 
do ancora noi figurassimo questo caso, ebe al mondo crescesse 
il numero delle madri di Dio (come avverrebbe quando le altre 
due Divine Persone si vestissero anch' esse di umana carne) non 
però al moudo crescerebbe alcun grado di nobiltà, maggiore di 
quella ebe egli abbiasi di presente: Nihil inde cresceret Orbi no- 
bilititi! (1). Con aver Maria ne ha già quanta può mai riceverne 
se non in numero, almeno in peso. 

È dunque questo augustissimo titolo di Madre di Dio un 
abisso di perfezione;e da questo abisso, come da vena indefìrien- 
te ed inesausta, sgorgano uclla Vergine tanti onori, che a lei si 
debbono, per dir cosi, senza fine. Perchè come la figliuolanza 
naturale di Dio c la sorgente di tutti gli onori straordinari dovu- 
ti a Cristo, cosi la maternità naturale di Dio è la sorgente di tut- 
ti gli onori straordinari dovuti a Maria. Chi è però che giammai 
possa formare un giudirio adequalo del suo gran merito ? Solo 
Iddio, Santa est perfeclio Virginis, dice S. Bernardino (2). Ut 
soli Deo cognosccndo reservelur. Troppo siamo noi temerari se 
presumiamo di volervi noi pure fissare gli sguardi. E come vo- 
ler fissarli in un cristallo purissimo, allorché il Sole I' ha colmo 
della sua luce. Solo il sole può rimirarlo : a tutte l'altre pupil- 
le è tanto insoffribile, quanto insoffribile appunto è lo stesso so- 
le. Non accade però ebe neppur gli Angeli sperino di conoscere 
appieno chi sia Maria. Ella è quasi tanto iucomprcnsibile ad o- 
gni guardo, quanto incomprensibilc è quel sole divino clic l’ar- 
richisce di tutto sé. E di fatti osserverete ebe gli Angeli di pari 
stupore colmano le loro beate menti, per qnell’cntrala solenne, 
ebe fa il Figliuolo nella gloria del Paradiso, e per quella che fa 
la Madre: 0><> est iste, qui unii de Edom tinctis rcstibns de Boe- 
ra ? lite formosa! in itola ma, gradiani in moltitudine fori ladi- 
ni! suac.Ii. 63. Ecco gli stupori Angelici per l'ingresso di Cristo. 
Quae est iita, quae ascendit de deierto deliciis a/Jlueni,innixa su- 
per dì! edam smini ! Cani. 8. 5. 

Ecco gli stupori Angelici per l'ingresso pur di Maria. Non 
V è altra diversità, se non che Maria innititur saper diledum 
suum, (Cristo gratilur in moltitudine fortitudini s siine. Nel rima - 
(1) S. Bernard, t I, ter. 61. (2) Idem scr. 31, de Ouc. 
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scono pii Angeli in ogual forma, (crcbè 1' una c ! altra luce, sì 
del Soie, die arriccliiscc il cristallo, sì del cristallo, eli' è arric- 
chito dal Sole, è una luce tale che supera in cgual forma la vista 
di $ì grandi aquile. Clic dissi la vista loro? Superò fin quella 
stessa di Maria Vergine. Perché quantunque Ella sia di sì vasta 
capacità, che capì nelle viscere un Dio fall’ uomo, con tutto ciò 
neppur Ella arrivò a capir coi pensiero, quanto inai fosse capire 
un Dio nelle viscere. Quindi è, clic quando Ella ebbe per grati- 
tudine a confessare la dignità a cui trova vasi assunta, non potè, 
come nota Santo Agostino ( 1) . non paté trovar termini da spie- 
garla: Nec ipm esplicare poluit quod capere potuti : bisognò- che 
in cifcra spedisse il tutto con dire : Fede mihi magna qui potcns 
est, quasi clic vano sia sperare altra canna da misurare battezza 
di sì gran Tempio, che I' Onnipotenza divina. E forse a questo 
medesimo alluse l’Angelo, quando annunciando alla Vergine que- 
sta dignità singolare di cui parliamo, usò quelle voci: Virtù» Al- 
lissiim obutnbravil libi. Lue. 1. 35. Non disse assolutamele o- 
bumbrabit te, perchè quella gran luce, la quale allora dovea so- 
praffar la Vergine, non dovrà nasconderla in modo, clic almeno 
Iddio non arrivasse a conoscerla; ma disse obumbrabit libi, cioè 
tc tibi, perchè la dovea nascondere di maniera, che neppur Ella 
più conoscesse sè stessa, come chi sta circondato da un'altra neb- 
bia, di luce, sì, ma però ancora più atta ad offuscar la vista. 

Or quantunque la dignità della Vergine sia nel suo modo 
infinita, però vano sia lo sperar di conoscerla intieramente, per- 
chè l‘ infinito, come dice il Filosofo, sempre è incognito ; è lui- 
lai ia di dovere, clic i suoi divoli si sforzino di conoscerla quanto 
possono ailìn di farle con questo sforzo medesimo il primo onore. 
Consideriamolo noi perù a parte a parlo: e quel poco clic intcn- 
derassi di oggetto cosi sublime, vagliaci pure per mollo; come 
più vale agli astronomi quel poco ch’ossi intendono delle stelle 
con probabilità, che non vale a' geografi quel molto che essi mi- 
surano della (erra con evidenza. 

Questa maternità puossi primieramente considerare nel suo 
essere, se lo vogliamo dir così, materiale. E benché questo sia 
il suo minor pregio, con lutto ciò questo pregio medesimo è sì 
sublime, che il guardo umano non vi sa giungere. Imperciocché 
è indubitato che qualche parte del corpo vcrginal di Maria fu 
(1) S. August. 
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unita ipnstatiramcnte alla persona divina, si nel primo formare 
che I' Altissimo l'eco del suo c orpo a Cristo, e si nel primo aumen- 
tarsi ed alimentarsi che Cristo fece, tosto elio il suo picciolo cor- 
po gli fu formalo. E posto ciò, è verisimilc ancora per molli ca- 
pi, ehc quella prima sostanza che Gesù tolse dalla sua Madre pu- 
rissima, sia tuttavia rimasta nel corpo di lui glorioso, magnificala 
si leene, ma non mutala. CaroChriìti, caro eitMariac;el guamvis glo- 
ria rciurriclionii fecerit magni ficaia, tatlem t amen minuti guat or- 
sumpla est de Maria; cosi scrive S.Agoslino(l).Ciò che dipoi con 
più profonda attenzione considerando S.l’icr Damiano, usci quasi 
di si mcdesimn;o però estatico per lo stupore ebbe a dire, clic Id- 
dio era in Maria per identità : Cum Deus m aliti rebus lit Iribut 
modis; cioè sia [ter essenza, sia per potenza, sia per presenza, in 
Virgtne fati quarto speciali modo, scilicet per identilalem, quia t- 
dem est, quod ipsa. Bine laccai, et contreniscal ornai) creatura : 
quii etimi autleal a ipicere tanta Uivinitalii immensitatem (2). Vo- 
gliono alcuni che il cuora del pargoletto nel ventre della Madre 
non abbia moto suo proprio, ma che si muova col moto del cuo- 
re materno, lo non credo che ciò sia vero; ma so bene, che il 
Pargoletto non respira, onde rasscmbra non aver esso altro spi- 
rito, che il fiato della Madre : c secondo ciò si può in qualche 
maniera dir che la Vergine, finché portò nell'Utero il Divin ver- 
bo umanato, gli servisse di vita, perchè gli serviva di spirilo? e 
che il Divin verbo umanato anche dimorò nell' Utero della Ver- 
gine, la riconoscesse per sua vita, perchè la riconoscea per suo 
spirilo, e così fosse idem quod ipsa. Anche S. Tommaso ebbe qua- 
si per un istesso feto con la sua Madre, com' è quasi un islesso 
1’ albero col suo frutto : onde giudicò che I’ Angelo Custode non 
cominci ad assisterci dalla nostra concezione. ma solo dalla nostra 
natività, quando il frutto già maturo si spicca dalla sua pian- 
ta (3). E secondo questa dottrina polca dire con verità, che il 
feto benedetto di questa Madre, non mai celebrata a bastanza, 
era lauto uno con lei, cb’ era come una cosa Messa idem guod 
ipsa, perciocché egli era suo frullo: fructui vtniris . 

§ 111 . 

Non ha mente chi non se la sente assorbir dalla maraviglia. 
E pure, come io dicea, questo è il minor pregio la maternità ri- 
mirata materiali ente. O che sarà, se rimirisi moralmente ? cioè 
in quanto ella racchiude in sé tutte quelle prerogative che le son 

(I) liirtn seri», dp Asaninp c 5 (2) S P(tr Pam. ver de Nat Vir. 

(3) S. Tb. ,1, p. pii 13, art 5. 
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dovute secondo la tua natura. Io vi confesso clic mi vacilla il 
pensiero a raffigurarmele, e clic con una tal beala vergine mi si 
perde <|ui sopraffatta la fantasia. Imperciocché secondo una tal 
considerazione la Maternità Divina è il posto più sublime a cui 
possa ascendere <|ualuni)ue pura creatura, che resti dentro i suoi 
limiti; è una somma cognizione di questa con un Bene sommo ; 
ed è una tale vicinanza a quel Dio, clic pur noti ha prossimo (co- 
me quel che dista da tulli inlinilanienle), che San Tommaso non 
la seppe spiegare con altri termini, che con dir, come questa Ma- 
ternità sua operalione fine* IHviiiitntii proprinquus ut tingi! (I), e 
in questo senso egli intitolò la Madonna affine di Dio, cioè Con- 
finante, come chiosò il Gaetano (2), polendosi ella nel resto dir 
tanto propriamente affine di Dio, anzi dir Parente, quanto si può 
propriamente, e si dee dir Madre, l’erò a questa Vergine è pa 
rimonte dovuto un culto suo particolare, suo proprio, e tal clic 
sia senza paragon sujicriorc a quello che si concede ad ogni altro 
Santo; perchè la sqa digtiilà è di un allr'Ordine tale clic in qual- 
che modo appartiene all' Ordine stesso della Dnionc Iposlalica.ed 
a lei va necessariamente congiunto. Ond'è che nella Gloria la 
Vergine costituisce anche un Coro da sé medesimo, come si è 
detto di sopra il resto di tutti i principi dell’ Empireo, che non è 
sollevalo l'Empireo stesso, fatto per Itegia ad un Dio, sopra quei 
Cieli bassi, che servono in prò dell' uomo. 

Vorrei pure spiegare, o Madre. Santissima, ciocché in cuor 
sento di voi; ma troppo mancano le parole al roncelto. Forse, il 
seguente pensiero mi darà lena. Tutti con ogni ragione contri- 
buiscono un onor sommo a quella celebre Madre de' Maccabei, 
perché ella donò sette parli così magiianiniitrhe non solo arriva- 
rono a disprczzaro la crudeltà di un Antioco, tiranno altero, ma 
ad insultarla Figuratevi ora che questa Madre non avesse sol 
partorito quel drappello di Martiri rosi piccolo, benché cosi ge- 
neroso; ma oltre a ciò quelle squadre anche tutte dei diecimila, 
che crocifìssi sul famoso Ara rat, fecero col loro sangur fiorire tra 
le boscaglie d'Armenia più belle palme di quante mai ne vantas- 
se la Palestina : che onore a lei dovrebhcsi di vantaggio! E sel- 
la non avesse sol partorite queste squadre dì diecimila gloriosi 
Martiri; nta quell' esercito di undici interi milioni, clic il Gene- 
brardo annoverò nella Chiesa (ili da’ suoi tempi, che mai sareb- 
be? Anzi che sarebbe se a questi milioni di Martiri si aggiunges 
se un numero ancor maggiore di Anacoreti, di prelati, di predi- 
catori, di Vergini che avessero fatta illustrare la pace della Chie- 
sa con le loro opere, quauto quei Martiri ne aveau tcudulc aiu- 
ti) S. Ih. 2,2,11- 103, ai t. 4, ad iCC. (2) Cujcl. Ibi J. 
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mirabili le bhltagliojnon meriterebbe una Madre tale elio lo Spi- 
rilo Santo pigliasse da durerò in inano la penna, più che non lece 
porcili era Madre dc'scmpliri Maccabei, c ohe ad eterna sua gloria 
lasciasse a’ posteri quell' allo elogio di lei : Supra modum antan 
Water mirabili s, et honorum memoria digita, 2. d/oc. 7. E pure 
•I itemi . Una tal Madre, che fosse Madre di tatti i Beali insieme 
anzi, so ancora si potesse dir tanto di tutte le istesse Angeliche 
(ierarchie; che sarebbe alla line ? Nè anche sarebbe degna d' es- 
sere Ancella alla gran Madre di Dio; mirale or voi (jual onore a 
lei si convenga. 

Ma forse che questa maternità, eli’ olla gode, è una dignità 
pomposa ma sterile ? No di certo. Anzi ella è simile alle selve del 
Libano, dov’ era pari alla beltà la ricchezza. Che voglio signili- 
ccre ? Non fu alla Vergine la sua dignità di Madre, una digni- 
tà che non le fruttasse niente ; ma lo frullò senza line? perchè 
ciò h 1 ha conferito un dominio di somma stima, nè solo sopra 
tutti i tesori di suo Figliuolo, che sono immensi (1); ma ciò 
che è più su la persona medesima, a cui potè comandare qual 
vera Madre, Giosuè, primo capitano a suo tempo del gran Dio 
degli eserciti, scorgendo che le tenebre sottraevano alla sua spa- 
da quegli avversari sconditi, chù non ne poteva sottrarre nep- 
pur la fuga, con cuore piucchè da uomo comandò al sole che 
si formasse, volendo così, non so se io mi dica, o s|iellalore del- 
la vittoria, o compagno : c il Sole con maraviglia della natu- 
ra, che fin allora non area mai veduta dispensazione sì nota- 
bile alle sue leggi, si fermò subito sul più hello del corso : 
Slclitque Sol in medio Coeli «putto nnius dici. Jos 10. 13. Ma 
quanto maggior miracolo veder le mura di quella povera casa di 
Nazarene, dove abitava Maria, non già per un giorno solo, spa- 
tio uniti > diei; ma per treni’ anni! Videro un Sole, ora fermo, ora 
in moto, or di nuovo fermo a cenni di una fanciulla, obexliente 
Ùco voci hominis; ma con questa diversità; che a Giosuè ubbidì, 
perchè così volle; a Maria perché era tenuto, enti subditus tilt. 
Cinque, come i Dottori c’ insegnano, son quei culti, i quali dee 
ciascun fìgliuolo alla Madre t di amore, di riverenza, di sovven* 
zinne, di gratitudine, di ubbidienza. Ora io so che da quest’ul- 
timo di ubbidiènza vogliono molti che Cristo per la superiori- 
tà eh egli arca su tutte, lo creature, c così ancora su la madre 
medesima, -fosse esente. Ma so clic molti tengono ancora l'oppo- 
sto (2) : mercé di' essendo figli in quant'uomo soggetto per con- 
seguenza anclic a questa, eh' è cosi pia, di ubbidire a dii lo uvea 

(1) Su, ir. io 3 p. t.2,dise. l.sec.2. 

(2) Vide Sjlwr. m Pier, e. Si u. li, ec. et de Conrii. c. 30. 
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generalo. Nè ciò derogava alla eccellenza di Cristo, Perchè il do- 
minio paterno, come Aristotile osserva (I), non toglie punto ai 
figliuoli di quella libertà, clic s' intitola signorile, nè la clic sie- 
no meno incliti, c meno ingenui. E poteva esser però Cristo 
sotto la patria potestà della Vergine, c pur essere quel eh’ egli 
era nato Ile, ma non area pigliato ancora lo scettro. Ma quando 
pur voglia concedersi, clic la Divinità avesse, per cosi dire, lin 
da' primi anni emancipalo Cristo dalla patria pulestà di Maria, 
basti dir per gloria d essa clic ubbidì, come se le fosse soggetto 
subdtlus rili, perché non le ubbidì una volta sola, in una circo- 
stanza, in un raso, ma di continuo, cerne chi sta in soggezione : 
Mina (tale fu il parlare, che usò San Bonaventura ) (2). Maria 
Ihum ubi suhditum Imbuii : tanto che senza alcun dubbio si può 
affermare questa gran verità in onor della Vergine: esser lei tan- 
to eccelsa di dignità, che sarebbe supcriuro anche al suo Figliuo- 
lo, c superiore in ogni rigor di legge, solo che il suo Figliuolo 
non fosse Dio. 

Aia a voi frattanto come sta il cuore, o Lettore, in udire di 
questa bella città divina rosa clic a lei ritornano in tanta giuria? 
Non potere avere in petto scintilla di divozione, se a poco a po- 
co non vcl sentile trasformare in un piccolo Mongibcllo. E pure 

10 non ho terminalo di dire il lutto. 

§ IV. 

Aggiungete ora, che questa dignità così eccelsa non è stala 
una pioggia d' oro, clic sia spontaneamente caduta in seno alla 
Vergine. E stato un tesoro procaccialo da lei con molto suo stu- 
dio. Perciocché vogliono tutti, che Ella si meritasse questa sua 
così nobile maternità, non già ile condigno (perchè a nessun me- 
rito umano ha Iddio promesso premio maggiore della eterna bea- 
titudine) ma de congruo , perchè ella si dispose di tal maniera ad 
ottenerla, che fu mollo giusto, che Iddio gliela concedesse (3). Pe- 
rò scorgete, clic quando Ella qual segno mirabilissimo apparve 
in Cielo : Signutn nwgnum appartili in Cacio, apparve non sola 
mente ricoperta di Sole, ma ancor vestila : Mulier umida sole. 
Fi che^i fu voluto con questo significare? se non che quella di- 
gnità splendidissima, che la rende al mondo unica come un So- 
le; fu formata tutta al suo dosso. Sarebbe stato pur molto, che 

11 Sole servisse a questa Itegia fanciulla di padiglione. Clic por- 

tento dunque è miiure.cbc le serve di abito, il quale non è giaci- 
ti) Arisi. Tot. (2) S, Bimav. tip- Virg. c. 8. 

(2) Su»r. 3 p. t. i, (lise. 10, soci. 7, 8. 
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mai late, s' egli non è in qualche forma proporzionalo alla sla 
tura, o maggiore, o minore, di dii lo porla. Parliamo fuor di 
metafore. Noti sarebbe la Vergine da apprezzarsi inliuilamcntc, 
se ancora senza sua precederne disposizione fosse siala innalzala 
alla dignità di SI ad re di Dio? Cerio che sì, perchè reggiamo quan- 
to di onor riportasse una Bersabea, benché senza suo merito al- 
cuno fosse divenuta madre di Salomone, c più tosto con suo de- 
merito. Or quanto dunque ella sarà da apprezzarsi, mentre si di- 
spose di modo a tal dignità, die ne fu investita de congruo, e ne 
fu vestita : donandosi questa, è vero, ad una vita si santa qual 
fu la sua, ma donandosi come un abito, che allora sta bene, quan- 
do si adatta alla vita : Mulitr ornielli Sole. Certa rosa è die la 
Chiesa congratulandosi con la Vergine, dice lutto di di’ella me- 
ritò di portare Cesò nel seno : Qui in mentisti portare, resurrexit 
il clic in qualunque modo concedasi, sempre è tanto, che presup- 
pone iu essa un' altissima santità. Ouituli è die il Santo a bocca 
piena I' appella, ora degno Abitacolo dell' Altissimo, ora degno 
Tabernacolo, ora degno Trono : perchè se condegnamente non 
meritò di ricevere un Dio nel sono, rom' è opinione più proba- 
bile, almeno è certo che si disjiosc condegnamente a ricever- 
lo (I) : Digna fui I (soli parole di S. Ambrogiojdij/nn futi ex qua 
f'tlius Dei nasccrclur (2). 

Nell’ordine della natura i viventi non generano, prima di 
rsserc giunti a stato perfetto. Se però si serba la medesima re- 
gola nell'ordine della Crazia.clii mi saprà mai ridire quale sta- 
lo di perfezione fosse richiesto a 'generare un Dio dalle proprie 
viscere, ed a generarlo condegnamente ; re'ldiceS. Bernardino: 
Quoti foemina conciterei Deum, fui t mi/vculum mimculururn. 
li portili! lingue Vtrgincm il et ari, ut ila tlieam,ad quamdam qua- 
si aequalitatcm dinnam, per quinmlam in/lnilatem, et immensi- 
totem perfeclionum.qtium creatura nunquam experta fuerat fi). Se 
un ferro ha da produrre il fuoco, non conviene che quasi depou- 
ga I’ essere di ferro una fornace, e divenga fnoco ? Cosi dun- 
que una creatura, se ha da generare un l)io, convie.n che qua- 
si lascia di essere creatura, e che divenga, non dico Dio, ma 
divina, se non per natura, almeno per una parlcripaziune su- 
blimissima : tanta è In santità, tanta è la limpidezza, tanta è la 
luce, tanta è la grazia, che si ricerca |kt disposizione ad un’ o- 
pera tanto eccelsa. Eppure ancora cosi parliam balbettando. Il 
pensiero non fa ronretlo almeno adequato di ciò che detta alla 
penna. E però farò qui per ultimo, come fecero quegli accorti 

(I) Suor. Ibid. (2) S. Ainbr. lib. i, de Virg. 

(3) S. Bcruardm t. 1, scr 61. 
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esploratori della Terra promessa, affiorili i figliuoli d'Israele in- 
tendessero vivamente la felicità delle piante, clic là fiorivano : 
Talentili palmilem cnm tira quem porluverunt tu tede litio viri. 
Kum. 17. Ecco una Aladre con un Dio suo figliuolo sulle’ sue 
braccia: Palmilcm cum uva. Questo è il modo di giudicare. Se 
volete conoscere da dovero cbi sia Alaria, non la contemplate dis- 
giunta mai da Gesù. 

CAl'O TERZO. 

Terzo motivo di divozione alla l'ergine eh' è la tua santità. 

§»• 

Non converrebbe alla divina provvidenza quel titolo di Soa- 
ve insieme e di Forte, di cui si pregia, se ai fini i quali Ella in- 
tende con gran fortezza, non adattasse convenevoli i mezzi con 
pari soavità. Ver tanto volendo Iddio, che la sua Aladre sia la 
più amata fra (ulte le creature; c la più onorala, convien che 
labbia fatta altresì la più degna, e di amore insieme, e di onore. 
Con questa fiaccola in inano vi farò scorta a quell'abisso profon- 
do della santità di Afaria, al quale ora conviene eh' io v' intro- 
metta; aflìnchè per esso voi camminiate sicuro di non perdervi, 
benché prr altro vi accostiate voi pure a quei sentimenti, co'qua- 
li i Santi concordemente ne parlano;eentimenli altresì, che a pri- 
ma giunta vi possono comparire, ora erronei, ora esagerati. Tre 
ragioni ci rendono manifesta quella pienezza di grazia, che potè 
bene su gli altri Santi discendere a stille, sictil stillicidio stillati- 
lia super terroni, ma su la Vergine traboccò tutta insieme senza 
ritegno, sicut pluvia in rcllus, tanto Ella fu ridondante. Il fine 
di questa grazia, e finalmente la rooperazione con cui concorse 
a novella grazia Fa Vergine, la quale però appunto si dice che a 
simiglianza di lana la succhiò tutta, perchè non mai nò lasciò 
punto trascorrere inutilmente, come sempre è più facile a far la 
terra. 


SII 

Prima dnnqne si deduce questa pienezza di grazia dal Fine. 
È proprio del Signore distribuire i suoi doni a proporzione del- 
le cariche eh' egli addossa; però tanti privilegi versò egli in seno 
a Giovanni suo precursore, a un Pietro sommo Principe della 
Chiesa, ad un Paolo sommo propagatore del cristianesimo; e pe- 
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rò fu dello a Mosè : Aufrrnm (le spiritu tuo , el tradurti eoa, cioè 
a quei settanta, elio sotlenlravano ni governo ilei popolo in luogo 
suo, perchè comunicalo loro l'nfliein era di mestieri comunicare 
ancora loro la grazia proporzionala per eseguirlo. Rammemora- 
teti ora ciò, clic abbiane discorso poc'anzi della eccellenza, elio 
reca seco la somma dignità di Madre di Dio, c come Ella enlra 
in un ordine superiore a tutto ciò cb’è puramente crealo, cioè 
nell' ordine della Unione Iposlatica, et sua opcralionc filler Diri- 
vilatis propinquitis attingi t ( 1 ) ; c vedrete subito, che ogni giu- 
dizio che formasi, ancorché allo della grazia di Maria Vergine, 
resta di lunga mano inferiore al vero, perche resta anche di lun- 
ga mano inferiore al sublimissimo uflìciu, clic le fu imposto. 

Stabilita l'altezza di un obelisco, sapranno tosto determi- 
nare gli architetti con sicurezza, qual piedistallo sia quello che 
gli conviene. O altezza della Maternità donala a Maria, se tu sci 
quasi inlìnila, qual eccesso di santità si ricercherà mai per reg- 
gerli come base ! Se io avessi a formare una base degna a quel 
I' Angelo dell'Apocalisse, che, qual colosso di statura inaudita, 
teneva un piè sopra l' ambilo della terra, e l'altro su l'ampiezza 
del mare, qual dubbio c’è, che riuscirebbero lutti, c bassi gli 
Appennini a cosi gran mole, c basse anche le Alpi ? E poi mi 
confiderò di determinare la pianta della base a colei, che ha cir- 
condato con la immensità del suo seno quel che è l’artefice, e 
della terra, c del mare ? 

Considerale poi di vantaggio,' che nella santità comunicala 
a Maria, dovea la Provvidenza dispcnsalriec aver due riguardi, 
uno a noi, uno a Cristo, giacché nel tempo medesimo, c a Cristo 
c a noi. Ella disegnava la Madre. 

E quanto a noi, non dovea già la Vergine nel suo seno con- 
tenere due soli popoli, come quella Rebecca, a citi lu dall' An- 
gelo detto per somma gloria : Dune genici nini in utero tuo, 25 
23, ma dovea coulcnere tutti gli eletti ; Vcnter (uut tinti areni is 
tritici, vnllatus liciis. Cani. 7. 2., c però come vera Madre dei 
viventi, ristoratrice de' danni cagionali da Èva, che fu anzi ma- 
dre de’ morti; dovea partecipare una certa preminenza di rapo 
su tulli loro, simile a quella, la quale è propria di (.risto. Sic- 
come dunque la grazia di Cristo, perchè fu grazia di capo, con- 
venne che fosse non infinita, perchè infinita non potea conferirsi 
ma inesplicabile, cosi conveniva che fosse ancora la grazia di 
Maria Vergine. Ella, qual Madre degli Eletti partecipa, come già 
si è detto, con qualche similitudine questa medesima dignità di 
lor Capo. Reti era dunque ragione, che a proporzione Iddio l'ar- 
(1) S. Tli. <(U. ci l. 
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riccbisse di grazia;e che però come nel formare il mare egli vol- 
le cbe quivi si radunassero (olii i fiumi : Congregtnlur aquae in 
lotum unum. Gin. 1. , cosi nel formar Maria, radunasse in un 
cuore tutte le doli che son divise fra gli altri; cuore che, come 
il mare non ridonda per la pienezza,non ndundat. Eecl. Imper- 
ché queste doti medesime tutte insieme non eccedono punto il 
loro ampio Ietto, eh' è 1' ufficio eh' Ella sostiene. 

L’ altro riguardo è in ordine a Cristo, a cui era di ragione 
che simigliantissima fosse in lutto la Madre, e ancor vicinissima, 
per quanto comporta l’essere di una pura creatura, che sempre 
in sè è limitato Vuole Aristotile che i Legislatori attendano mol- 
to alla bontà delle donne, che fatte madri, sono poi la metà dei 
loro figliuoli: Ordina t am poliliam non modicum oporlct attende- 
re ad multerei, imo' tolde multum quia dimidium filiorum Mater 
est (1). Chi però dirà che il supremo Legislatore non abbia mol- 
to bene atteso alla Vergine, mentre in Lei non formava men di 
una Madre al Verbo Divino ; sicché se il Figliuolo generato da 
Lei non fosse infinito, e così àncora non capace di parti, Ella si 
potrebbe appellare la metà di lui, dimidium Filii? Le madri so- 
no quasi forme animate de’ loro figliuoli ; chi non lo sa ? Però, 
come raro caso, che non gli rendano a sè conformi nel volto, 
cosi molto più raro è, che non gli rendano poco meno che i me- 
desimi nei costumi. 

Fate voi ragione che la Vergine fosse stata eletta, non per 
partorire Gesù, ma soltanto per allattarlo, quanto di riguardi si 
dovea nondimeno usare in eleggerla? È noto a tutti quante sicno 
le adunanze, che ognor si tengono nelle corti reali, per dare la 
nutrice al principe primogenito : quanti sieno i medici che si 
chiamano a tal deliberazione, quante le informazioni, quante lo 
informazioni che si prendono, quante te inquisizioni che si pre- 
mettono, c con ragione, come Platone affermò dove loda tanto i 
Persiani, che a tale ufficio eran per legge tenuti, sempre a im- 
piegare una principessa la più cospicua del regno ; perciocché 
chi non sa quanto agevolmente per le mammelle, quasi per due 
segreti canali, si trasfondano nella prole, sì le virtù di chi l'allc- 
v?, sì i vizi, non solo della natura, ma dell'arbitrio? Così le isto- 
rie Romane ricordano il loro Tiberio per ubbriaco, perchè la 
balia èra tanto amante del vino, che fin talvolta usava di mesco- 
larglielo in un col latte, e così espongono ancora il loro Caligo- 
la, come un mostro di crudeltà, perchè la balia insanguinava so- 
vente nell’ allattarlo i capezzoli delle sue poppe, quasi allevasse 
non un Cesare a Roma, ma una piccola tigre, cbe fatta adulta, 

(1) Aris. 1, Poi. c. 8. 

Parlenia - 1, 23 
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si tlurea poi tulle in essa lordare le zanne, lo diro però che quan- 
do una tolta sola si fosse nostra Signora dovuta accostare al pet- 
to il Eigliuol di Dio per nutricarlo di latte, non come Madre, 
uta coinè allevatrice ordinaria, era tuttavia di ragione che la 
Provv idcnza avesse nel formarla una somma cura. Che sarà dun- 
que mentre ella sola dovca somministrare la prima materia alla 
fabbrica di quel Corpo, e sola il prima alimento, con tenerlo pen- 
dente non una semplice volta, ma cento e cento dalle sue uniche 
poppe? 

Nè stale a dirmi, che vano era il temere che i costumi del- 
la Madre men buoni s' insinuassero nella santità di Gesù, non 
soggetta a violazione, perchè ciò solo avveniva per accidente ; 
chi non sa che ncll opcrarc si deve avere riguardo a ciò che ri- 
cerca la natura in sé delle rose? Anche il piombo mai trasfonde 
un atomo della sQa lega vilissima in un diamante. Eppure qual 
artefice ha mai commesso diamante in piombo? Se. toccasse a voi 
1’ incastrare sopra uh giojello quella perla meravigliosa che ser- 
vì a Filippo 111 Re delle Spague per gentilissimo pomo della sua 
spada, non «vegliereste voi lo smalto più prezioso che si trovas- 
se per tale incastro? Cerio rhc si: perchè quantunque una perla 
sì smisurata sia ricca bastcvolinenle per sé medesima, conlutto- 
ciò ed ella onora la Madre, e la Madre, ad uso di smalto, tanto 
più signorile, quanto più splendido, onora anche Lui ancorché 
non sia bisogno di tale onore : Gioì, am ftlìorum Potrei eorum. 
Prov. 17. 6. 


§ 111 . 

La seconda ragione .di questa ampiezza di Grazia è il prin- 
cipio dond' Ella si derivò, cioè lo amorg di Cristo verso la. Ver- 
gine: autore a cui per appunto corrispondente è la Santità dello 
amalo, giacché in Dio fu sempre tuli uno. il voler bene ad alcu- 
no, e il comunicarglielo. Ora perchè voi formiate una stima a- 
dequata di questo amore, basterebbe il rammemorarvi ciò che 
si disse di sopra, cioè clic questo Sole di carità mira ron occhio 
più benevolo una Luna sola, che tutte insieme le Stelle, benché 
sien tante: ih us jilus amai solam Virginetn, quom reliquia Sai i- 
clos ormics; c che qual saggio mercante, al piovere rhc una vol- 
ta egli fece di sì largo sangue, più assai mirò a guadagnarsi que- 
st' unica Margherita da lui diletta, clic tutto il popolo di tante 
perle minori. Ma benché ciò basterebbe, pur ehi mi vieta di met- 
tervi in miglior lue*: il ritratto stesso, che un' altra volta io vi 
ho dato da vagheggiare, mentre cosi voi ue verrete a formare 
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miglior giudizio, considerando quei litoli di pietà, che stringe- 
vano Cristo ad amar la Madre, e prima quei clic lo stringevano 
in genere', qual figlinolo, poi quei che lo stringevano in indivi- 
duo, non solo qual figliuolo, ma figliuolo tale. 

La maggior obbligazione, che si trovi nella natura, è quel- 
la che ci hanno gli efTetli alla loro cagione. Quel rio che sem- 
pre corre si frettoloso, se avesse mente, c come spesso a mezzo 
il corso rivolgorcbhcsi indietro per salutar quella fonte, che una 
perenne non cessa mai di arricchirlo di nuovo argento; c la lu- 
ce ancor essa, figliuola bella di più del padre, se avesse senno a 
conoscere il suo principio, come potrebbe far sì, che per giusto 
ossequio non riflettesse ad ogni ora verso di lei tutti i suoi splen 
didi raggi? però se questa obbligazione è si graude in lutti gli 
i-fletli, sarà anche maggior in quegli elicili che ricevono miglior 
essere: onde l'obbligazione di un figliuolo non ba mai termine, 
perché non può giammai rendere grazie pari: Diis et parentibut 
( cosi disse il Filosofo lodalo da S. Tommaso (1) ), Dtis et Pa - 
zznliitis parem grattavi referrr noti' possumus. A Dio ed a’ gcni- 
uitori non si può rendere in terra l'equivalente, tanto è quel 
debito, che qualunque uomo ha coulratio con chi gli diè d'esscr 
uomo. È questo nodo generico, che stringe ogni figlinolo si for- 
temente perchè avesse più forza di legar Cristo, per due ragioni. 
La prima, perchè T obbligazione di Cristo non era ripartita fra 
padre, e madre, siccome è in lutti gli altri uomini, i quali eonrc- 
puti di donna si, ma mediante l'uomo, sono rassomiglianti ai fio- 
ri di giardino: parte del loro essere debbono al suol'malerno,- che 
gli produsse, e parte al coltivatore di detto suolo. Laddove Cri- 
Io non fu fior di Giardino, fu fior di-Campo. Flos Campi, e c orno 
tale nato di Maria Vergine,, terra intatta, terra illibata, senz’al- 
cun'opera d’uomo; «Maria sola dovea qua giù il suo natale, che fu 
quel senso, in cui potè tante volle giustamente ancora appellare 
Tunica sua. La seconda, perchè Maria non solo dièaCrislo il som- 
mo di tutti i doni, cioè l’essere; ma glielo diè nella miglior for- 
ma, che possa darsi, eh’ è per amore. Le altre madri non cono- 
scono i loro figliuoli prima di generarli ; onde siccome prima di 
generarli non possono voler bene a loro, come loro, così nem- 
meno possono eleggerli specialmente fra tutta quella infinita tur 
ha di parli, che potrebbono uscire : c per questo capo molto si 
diminuisce del beneficio che conferiscono piuttosto agli uni; 
che agli altri, mentre lo conferiscono loro a sorte. Devo ben io 
molto a quel Cielo, clic mentre io dormo, sta con tanti orchi 
vegliando sopra di me, quante sono le Stelle di cui scintilla : 
(I) S. Th. 22, q. 80, 
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ma quanto più gli dovrei se quegli occhi stessi che tieue aperti 
in prò mio, mi distinguessero giovar sólo fra lutti! Ora Dio tro- 
vossi in Maria. Ella non concepì questo suo gran Figliuolo senza 
conoscerlo, senza amarlo, senza anteporlo. Anzi a Lui solo, qua- 
si rugiada di Paradiso; aperse questa conchiglia il suo utero ver- 
ginale chiuso con uu perfettissimo voto ad un mare intero, cioè 
a lutto il resto delle creature possibili: ciò che a Cristo fu sì gra- 
dito, che affinchè Ella non potesse a Lui dire, siccome dicono le 
altre madri comuni: Nescio qual iter in utero tneo apparuisti. 2. 
Mac. 7. 22., uon volle entrarle nel seno, se non ne ricevea da 
lei prima un espresso consentimento : Soluit carntm sumere ex 
ip su non ante ipsa (1), per dover così sè medesimo mollo più al 
cuore della Madre, che al grembo, di cui pur fu vero frullo. E 
quando io dissi dovere, dissi nel più stretto rigor di significato, 
in cui si tolga un tal termine. Imperciocché questo è un pregio 
singolarissimo di Maria Vergine, che sola fra tulle le creature sia 
creditrice di Dio: Obnoxium habet sibi omnium foeneratorem (2). 
Agli altri Santi si fa Dio forma? con la promessa. Debilorem se (a- 
cil,non acciptendo,sed promi Itemi o(3).A\la Vergine si fa debitore 
con riportare da Lei l'essere umano. E però a Lei sola non può 
addimaudare l’Apostolo francamente: Quis pirior dedit illi, et re- 
tribuetur ei? Rom. 11. 35, perchè se glielo addi mandasse, lo, 
risponderebbe la Vergine, antecedente ad ogni umana sua vo- 
lontà, gli diedi l'essere naturale ch’egli godesi con farlo uomo, 
nè solo gliel diedi, ma ancora glielo anticipai, accelerando la sua 
venuta nel mondo co’miei sospiri. 

Ora fermatevi un poro, voi che leggete, su questo passo, e 
spiegate se vi dà cuore, quali fossero le grate riconoscenze di un 
tal Figliuolo verso di una Madre. Egli ebe ad un bicchier d’ac- 
qua datogli in terra, promette in premio là su le Stelle un tor- 
rente di voluttà, ma torrente eterno che mar di grazie avrà ver- 
sato in colei, che gli somministrò fino il sangue delle sue vene, 
quando nel concepirlo tenero Bambino gliel cambiò in carne, e 
glielo stemperò poscia in latte nell’ allevarlo! Che se Gesù, fino 
a chi levogli la vita, come fece l’uomo ingrato, donò sè stesso, 
che avrà donato a chi gliela dà? Sì sì, conviene che queste aie- 
no ricognizioni ineffabili a lingua umana : Ineffabili s sanclifiea- 
tioni gratin tantum in corpore Vtrgims volture, illi soli natum est, 
dice S. Agostino, qui de ejus natura naturarti suscepit (4) : La 
somma di quella dote, che portò seco il verbo Divino, quando 
si sposò con la Vergine, solo è nota a quel solo che la portò. 

(I) Gulìel. in C.an. (2) 5. Melbod. Or. de Purif. 

(3) S. Augusl. in Ps. 83. (4) S. August. Scr. de Ass. 
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Non so no può dubitare. Fu quella l'unica volta in cui Pio potò 
esercitare la bella virtù della gratitudine. Ben dunque fu anco- 
ra giusto che la esercitasse da suo pari, impiegando a ciò l' On- 
nipotente suo braccio, giacché si trattava di soddisfare ad un de- 
bito sì eccessivo che se quel Dio, il quale divenne figliuolo di 
Maria Vergine, siccom'era uomo, non fosse stalo anche Dio, non 
avrebbe mai posseduto ne'suoi tesori capitale bastevole a soddi- 
sfarlo. Non fanno gli uomini giammai tra loro piena stima di 
questa gratitudine, non ostante che sia sì giusta, perchè tra loro 
non sono usi a vedervi esempi. Per I' ordinario ’i genitori sono 
più amanti della loro prore, ebe amati: e lo amore, anco che sia 
fuoco, non serba in questo fa natura del fuoco, perchè discende. 
Ma lo amor di Cristo alla Madre, che fu purissima, e non se- 
guì, come fuoco, nella sua sfera, le ignobili condizioni, di' egli 
riporta dalla nostra materia: e però Cristo, al contrario degli al- 
tri figliuoli, più senza paragona amante amalo, si volle a modo 
suo formar suà Madre dotata di quella sorta di Santità, qua ne- 
queal major intelligi sub Deo (1), giacché siccome Egli volle, co- 
sì sapeva egualmente, e poteva formarsela. 

Se un esimio pittore avesse a figurarsi da Sé medesimo la 
sua sposa con questa legge, che qual egli ne delincasse sopra la 
tela la copia, tale avesse a sortirne l'originale, ditemi, perdone- 
rebbe mai egli a diligenza, ad invenzione, ad industria per fur- 
ia bella? Che leggiadria di volto non le darebbe su quella tavola un 
Guido? che maestà di portamento non le aggiungerebbe un Kaf- 
facllo, clic vivacità di espressione non le accrescerebbe un Tizia- 
no? Jo'rrcdo che questi artefici si doterebbero tutti della natu- 
ra, perchè non ha colori proporzionali allo loro nobili idee, si 
doterebbero dell’arte, perché non ha idee proporzionale alle loro 
fervide voglie. Direi che simile fosse a ciò il caso nostro, se le 
cose umane potessero degnamente adombrare in sè le Divine. Ma 
pure cbi vorrà mai sospettare che il Verbo eterno abbia operato 
altramente ? sicché polendosi Egli solo fra tutti delincarsi a pia- 
cer suo quella Donna, che doveva essergli non solo Sposa, ma 
Madre non labbia fatto? E perchè non farlo? Mancò forse pote- 
re ad nna tal mono? sapere ad una tal mente? o pure mancò gra- 
titudine al primo Amore? lo so, ebe non favellò già Egli in que- 
sta forma di sè, dove lasciò scritto, che Sapientia aedificàrii si- 
bi domum, Prov. 9. 1. Avete osservato? Non si trovò Egli una 
Casa, come suol dirsi, a pigione per albergarvi, quasi accomo- 
dando nna Donna ordinaria a quest’ uso di essergli Madre ; ma 
se la fece : nè se la fece, in qualunque modo ma edificosse- 
(() S. Àns. de Eie. Virg. 
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la ; cioè non la fece, come Intle le altre cose create, senza 
<|tiasi similare a ciò clic facesse: ipse dixit, et facta sunt ; ma la 
fece con disegno, con applicazione, con architettura, con rego- 
la: acdificavit, et nedi/ìcacit ubi ; non la fabbricò per allogarla 
ad ogni altro, ma solo per sè, cioè perchè fosse casa degna di un 
Dio. Dico Gasa, Domani, perchè non la edificò per valersi di es- 
sa a guisa di Tempio, dov' oi risedesse con maestà alla Divina, 
ma la edificò come Casa, per tencrvisi la sua abitazione dome- 
stica, il suo ricovero, il suo riposo; Sapientia nedidcacit sibi do- 
mum; e non avrà, posto ciò, mirato a formarsela con tulle quel- 
le perfezioni, e prerogative, e vantaggi, clic potessero renderla 
a Lui più cara. Concludiam dunque una tal materia rosi. Chi 
vuole rinvenire il conto de' gran tesori lasciati già da Cristo in 
seno a Maria, vada sommando le partile fra sè col seguente cal- 
colo. Un Dio che arricchisce una Madre, I' arricchisce per sod- 
disfare a quell'alto amor che le porla, e l'arricchisce per pagare 
quel debito, e sommo, c solo, ch’egli mai potesse contrarre con 
le sue creature. So che il Ite Salomone, di si ricco che fu, non 
divenne povero, se non poiché divenne Amante. Ma di voi, gran 
Re della Gloria, che dovrò dire ? Non dirò già, che voi punto 
v’impoveriste nel sodisfare a quei debiti che vi strinsero ad un'A- 
nima sì diletta, qual fu Maria. Ma dirò bene, che se non v'im- 
poveriste, non fu perche scarsi fossero i vostri doni verso di Lei; 
fu perchè voi siete troppo maggiore di Salomone, come nel sa- 
pere, così anche nelle ricchezze: Ecce, plus quam Salomon, hic. 
li qual meraviglia, se voi non vi impoveriste, mentre i tesori, 
i quali escono a voi di mano, non son tesori di erario come eran 
quelli, ma di miniera, e di miniera inesausta? 

§ IV. 

Diamo ora la terza occhiata dalla Babilonia, dove sospiria- 
mo ancor più esuli, alla santità della nostra Gerusalemme, consi- 
derando quella industria che pose dalla sua parte la Vergine in 
traficare la Grazia a Lei conferita, per confessare anche noi, che 
se multae Filine congrcgnrerunt divitin», haec mpergressa est uni- 
rersas. Vero è che por intendere la ricchezza di questo moltipli- 
co, è di necessità osservare innanzi la somma del capitale sul 
qualcegli stabilissi. 

Io tengo per costantissimo, che la Vergine nel primo istan- 
te della sua Concezione avesse più grazia di quanta mai ne pos- 
sedesse su l'ultimo do'suoi acquisti non solo alcun Salilo in ter- 
ra, ma parimente alcun Serafino nel cielo, non polendosi ciò a 
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Lei urlare, senza farle un espresso torlo, si perchè in . questo 
punto i Teologi son concordi (1), sì perchè sembra che aperta- 
mente la Divina Scrittura c'invili a crederlo, dove dire : I'un- 
damenla ejus in monhbus sancii s : dihgit Dominus porlas Sion 
super omnia tabernacula Jacob. Psalm. 86. Vedete voi quanto 
in alto si levano quegli Spirili sublimissimi, che noi quasi monti 
ammiriamo? Su le loro cime sta il fondamento di questo bello 
edifìcio di Maria Vergine; perchè comincia là dove gli altri fi- 
niscono : ed il Signore assai più ama le porlo, cioè i principi di 
questa nobilissima fabbrica di Sionne, che tutti i tabernacoli di 
Giacobbe, già perfezionati, Cbe se vi stupite di ciò, egli stesso 
vi toglie la meraviglia con una meraviglia maggiore, cioè con 
dirvi che tutto ciò deriva dall’csscrsi Lui fati' uomo nel seno di 
esza: Homo natus est in ea; onde ben era ragione clic la fondas- 
se con la magnificenza dovuta ad un Ite suo pari: et ipse fonda- 
rti eam Allissimus . Ps. 86. 

Quando il Re Salomone fabbricò quel suo Tempio così fa- 
moso, non fece già come gli altri, i quali nc'fondamenti gettano 
alla rinfusa qualsiasi pietra, ma v’impiegò solamente pietre che 
fossero, e per materia, e per mole, di prezzo eccelso: Pratcipit- 
gue Rex, ut tenderci lapidee grandes, lapidee praeliosos, in fun- 
damcnlutn Templi. 3. Ueg. I . Ma che prodigalità fu mai que- 
sta, se si considera sepellir là inutilmente (aula ricchezza? Pre- 
tese forse un Re, per altro sì savio, di emular la fattura, la qua- 
le studiosamente par che nasconda i metalli più splendidi nello 
caverne dc'nionli, c le margherite più scelte nel cuor del mare? 
Dir ciò sarebbe scherzare, più die discorrere. Io certamente, se 
non sapessi che l'Architetto di quel prodigioso edifìcio non fu al- 
tri alla fine che Iddio medesimo, penerei di molto a rapire, co- 
me la prodigalità di quei fondamenti non togliesse quasi altret- 
tanto di lode all' opera, quanto gliene acquistò la magnificenza 
di quelle mura, su cui, quando il Sole stesso voltò i suoi raggi, 
li mirò quasi vinti da quei dell'oro. Ma eccovi senza fallo il mi- 
stero ascosto. Quel Tempio antico fu, coni' è noto, figura di un 
altro Tempio ; non già morto, ma uno, in cui dovea per nove 
mesi abitare quasi in suo caro albergo il Re della Gloria, fu fi- 
gura di Maria Vergine. Ora a significare il valore di quella gra- 
zia, cbe fuor di ogni uso Ella dovea per fondamento ricevere 
nella sua concezione, volle Iddio, che quel Tempio, in cui fu a- 
dornbrata, fosse fuor di ogni uso anche ricco nel fondamento : 
onde non può tacciarsi punto di prodiga quella spesa cbe servì 
di abbozzo sì degno. 

(t) Vide Suarcz. 3 p. toni. 2, disc. 4. Scc. 1. 
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Ma per quanto io vi dira, non è posai Iòle che vi faccia ntai 
ben comprendere il valor grande di questo primo capitale di 
grazia (radicalo poi da Maria, se io per dir cosi, non ve lo smi- 
nuzzo ; giacché le somme di danaro eccessive han questo di 
proprio, che vedute sopra una flotta non appariscono giammai 
di quelle che sono ; contale a scudo a scudo allor si conoscono. 
Discorriamo dunque cosi. 

È indubitato che gli Angeli sono tanto per moltitudine su- 
periori ad ogni credenza, che non ha note I' aritmetica nostra 
da trarne il calcolo. Numquid est numerai Mihlum ejus ? dice 
Gioì*. 15, 3. Ob quanto v’ ingannereste, se deste a credervi di 
poter mai chiamar qua giù ad uno ad uno quei celesti campio- 
ni, quasi a rassegna, nella vostra piccola mente! Quel gran Dio- 
nigi, clic addottrinalo dall' Apostolo Paolo, potè da lui risaper 
ciò molto bene, come da testimonio già di veduta, scrive, elio 
non solo i soldati, ma Gn le schiere di quelle beale menti, che 
sotto di ciascun ordine stanno accolte, sono assolutamente di 
numero impercettibile alle nostre menti mortali. Sunt Beati e- 
xercitui supemarum mentium, in firmarum nostrarum mentium 
numerai» superexcedenles : parole, che ponderate da S. Tomma- 
so (1), lo mossero ad insegnare, che le sostanze angeliche vinco- 
no in moltitudine le sostanze tutte corporee, con lauto eccesso, 
con quanto tra le corporee, lo sostanze superiori, che sono i 
cieli, vincono in mole le sostanze inferiori ; eh' è un eccesso 
maggiore di ogni proporzione : onde a un tal conto convien fi- 
gurarsi che gli Angeli sieno più, che non sono tulle le stelle del 
firmamento, più che le arene dell'acqua, più che gli atomi dell'a- 
ria (2), se non che quantunque sieno tanti, non sono però una 
moltitudine confusa, come sono gli atomi, ma pari alla moltitu- 
dine è I' ordinanza, in cui ciascuno successivamente avvantag- 
giasi sopra I' altro appunto come nc' numeri, dice I’ Angelico, il 
secondo vince il primo, il terzo vince il secondo, il quarto vince 
il terzo ; e cosi di mano in mano I' uno si distingue dall' altro 
per lo vantaggio di qualunque maggior perfezione. Oltre ciò, 
proporzionali a' doni della natura sono quei doni che han rice- 
vuti di grazia, sicché tra gli Angeli, chi è dotato di maggiore 
perfezione nell' ordine naturale, è anche arricchito di maggior 
grazia nell'ordine soprannaturale. Ma a qual fine questo discor- 
so, direte voi ? A qual fine ? Aspettato un poco, e vedrete che, 
s'io non erro, avrò fatto come il falcone, il quale gira bensì, ma 
non perde tempo ; perchè girando girando non altro fa, clic pi- 
gliar sempre più impelo da lanciarsi sulla sua preda. Se gli An- 
(t) S.TU.t.p quacsi.50,aft.ull. (!) Vide Sua. 1.1, de Aog. c.ll,n.l3. 
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geli, come si è detto, snn senza numero, e se sono uno più per- 
ielio dell'altro nella natura ; e se quanto uno più perfetto è del- 
l'altro nella natura, tanto a proporzione è più ricco ancora di 
prozia ; ne seguo, che por qualuuquc minimo grado di grazia, 
clic voi presupponghiate nell’ infimo Angelo, ne ha a corrispon- 
dere una quantità incredibile nel supremo : sicché S. Michele, 
il quale secondo l' opinione più comune è il prinv.pe di tutti, 
cioè il Capo do' Serafini, per lo meno dee possedere tanti gradi 
di grazia, quanti sono gli Angeli che ha sotto di sé inferiori 
nella natura ; cioè innumerabili. Che so non d' un solo grado di 
grazia, ina di mille c mille voi concediate arricchito quell' inli- 
mo, clic si disse fra lutti gli Angeli, come è dover ch'egli sia, 
attesa la perfezion di qualunque natura angelica ; vedete quanto 
in su cresca la ricchezza di quel supremo, che è il condottiero 
di quella illustre milizia ; appunto come nel segnare clic fammi 
loro gradi gli astronomi, quel grado che sopra il globo delia no 
stra terra in un circolo massimo non supera maggiore spazio, 
clic sessanta miglia di paese, trasportalo poi in un circolo mas- 
simo là su nel sommo de'cieli, occupa uno spazio sì vasto a con- 
siderarsi, clic vince ogni fantasia. Eccomi qui dunque disceso a 
mostrarvi ciò, di cui vi son debitore, eh' è la'riccliczza del primo 
capitale posseduto da Maria Vergine. Vi basti di risapere, che 
la prima sua grazia superò la grazia ultima del supremo di tulli 
gli Angeli. Argomentale ora voi, s' ella fu copiosa. Non però vi 
sorga vaghezza di addimandarc. alquanto più per minuto, di 
quanto la superasse, perciocché a me non dà I' animo di rispon- 
dervi. Andatelo a dimandare a chi fece lo sborso ; Egli solo ne 
tiene il conto. Io tornerò a pigliare il filo interrotto. Ma clic? 
mi trovo aver fatto molto di strada, c pure son da principio nel 
mio viaggio. Seguitemi tuttavia col pensiero, ne vi stancale, che 
io voglio condurre in un allo pelago, dove scaltro alla fine non 
sapremmo fare, ci risolveremo di annegarci ainhiduedi accordo 
in un soave naufragio di meraviglia, per tener dietro alla santità 
inarrivabile di Maria. 

Questa prima grazia cosi immensa fu ad ogni tratto addop- 
piata poi dalla Vergine, lo potrei ciò presupporre come indubi- 
tato, perchè se questo raddoppiamento medesimo fu comune 
agli Angeli lutti per quel brevissimo tempo clic furono viatori, 
come esser può clic non fosse anche più segnalato in Maria, clic 
è la Regina degli Angeli ? Alberto Magno stimò principio notis- 
simo Be' suoi termini, non potersi concedere a vcrun altro infe- 
riore a Lei quel privilegio, il quale a Lei si contenda. Princi- 
pium ex lerminis per se nolum. Vérgini perfcclius collulas om- 
Partenia - 1, 24 
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nium Sancforum qralius (1) . Conlultociò, perchè sii questo si 
assiduo raddoppiamento si fonda lutto il discorso coinè in stia 
liase, mi piace non presuppornelo, ma provarcelo. Non si pini 
negare clic la Vergine non si movesse a far nuovi acquisii di 
grazia con somma velocità, mcrceceliè essendo Ella li fiera da 
ogni fomite di peccato, si moveva senza contrasto. Mi spiegherò 
con una similitudine tanto chiara, quanto è la luce del Sole. Non 
vedete voi con clic pronlezza incredibile si spinge questa luce 
a' confini ancor più remoli dell' emisfero ? Una palla di colobri- 
na, benché portala sull' ali stesse del fuoco, in un minuto d'ora 
non fa viaggio più lungoche di tre miglia. E tal èia prnòva.rhe 
ne hanno tolta più volte attentissimi bombardieri. Sicché a que- 
sto conto, quando ella ancor camminasse sempre egualmente, e 
non si stancasse, non farebbe in un' ora intera, so non se cento 
ottanta miglia di v ia. Per conlrario la luce, in minor tempo di 
un battere di palpebra, non solo va da nn termine all'altro del- 
l'orizzonte, ma potrebbe anche varcare quei novecento trenta- 
qualtro milioni di miglia, clic si frappongono da un polo all’ al- 
tro del mondo. Ma donde nasce nella luce si strana velocità con- 
tro a ciò clic in nitri succede ? Dal non avere per la strada da 
vincere alcun contrario. Non ha Ella in tanta vastità di paese 
chi se le opponga, c però viene in un momento al suo termine, 
perché viene senza contrasto. Ora questa fu la diversità tra l'o- 
perar della Vergine, c Ira I' operar eh' è proprio di noi mortali. 
Tra noi quando anche ritrovasi chi cammini a gran passi alla 
santità, chi ancora vi voli, non va mai con perfetta celerilà, 
l»crcliè un tale corso, un tal volo ha sempre il suo ronlrario clic 

10 ritarda ; ha il fomite del peccalo, eh' è quella inclinazione, 
clic ciascuno Ita dalla propria natura disordiunta, non a Dio, ve- 
ro centro dell’ Anima, ma a sé stesso. Nella Vergine Sani» non 
fu cosi ; perciocché essendo, sino alla prima sua concezione, 
formata del tulio libera d'ogni Tornile, non trovò mai resistenza 
che si opponesse al suo felice cammino. E però rom’Ella nell’or- 
dine della grazia fu il primo parlo, il quale usci dalla voce del 
Divin Verbo, Primogenita ex ore Altissimi, non altrimenti clic 

11 primo parlo, il quale usci nell'ordine della natura dalla voce 
medesima fu la luce anche in qnrslo ; nella velocità di propa- 
gare i suoi meriti in uno stante. Ecco dunque in che sta- fondalo 
il nobile sentimento clic ban della V'ergine i suoi divoli, quando 
asseriscono clic ad ogni tratto Ella raddoppiava la grazia per 
una parie: Tallito di virtù accompagnalo da un aiuto attuale 
proporzionato, é, come diron le scuole, principio suflìcicntissi- 

(1) S. Albert. 1. de B. V- c. 09, 70. 71. 
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ino a produrre un allo eguale all’ abito slesso nell'intensione : e 
per altra parte la Vergine, operando senza impedimento, ope- 
rava (pianto {mtea, nè mai lasciava sepolto neppur breve ora 
<| nel talento ricchissimo, die Iddio le andava di mano ili mano 
aggiungendo da Iraflirarc. Ne sieguc dunque, eli cila coi secon- 
do allo raddoppiasse il merito dei primo; (arcuilo l’abito dop- 
piamente intenso, si disponesse a raddoppiare col terzo il merito 
del secondo. Gin mi accurgo, che questo dire noti è lume di ugni 
pupilla ; ma che rileva ? A spiegarmi, mi lia qui da valere que- 
sto medesimo, il non essere ben inteso. Citi non intende piena- 
niente un tal calcolo, goda pure elio le grandezze di Maria Ver- 
gine gli tolgano l' intelletto, o glielo confondano, e se la passi in 
amar ciò, ebe non intende, per potere un dì intendere tanto me- 
glio ciò che ora è pago di amare. 

Cunlullociò voglio pur tentare ogni pruova a dipingerli 
ancora più vivamente, se mi riesca, questo moltiplico. l'n esi- 
mio cavallerizzo avendo col suo valore aggiunto ad un poliedro 
lutti que' pregi, di cui era rapace la natura, lo espose in vendi- 
la. Diede questo, alla prima uscita, sì bella mostra di sè.ebc un 
nobile invaghitosi di volerlo a qualunque patto, oITcrsc per suo 
prezzo di subito un foglio bianco : signore, rispose il cavalleriz- 
zo, io del cavallu richiestomi Ito stima tale, quale aveva Ales- 
sandro del suo bucefalo. A pagarmelo ciò clic vale non sarebbe 
bastevole un patrimonio. Facciasi tra noi però, se si giudica, in 
questa forma, lo dono a voi lutto il resto, c voi non altro paga- 
te a ine del cavallo clic i soli chiodi ; ma (ingiunsi con (ale legge, 
che il primo si valuti un semplice giulio, il secondo due, il terzo 
quattro, il quarto otto, il quinto sedici, e così di mano in mano 
raddoppiisi lino all’ ultimo ii prezzo di ognun di loro. Sorrise il 
cavaliere, c come miglior soldato, che computista, acconsentì 
prontamente, credendosi in un tal modo, non di conqierare la 
merce ina di truffarla finché al trar de' conti si trovò che il tri- 
gesimo secondo chiodo pagato con questa legge, rbc il susseguen- 
te raddoppiasse ogni volta il valore del precedente, saliva alla 
somma di dugento quattordici milioni di scudi settecento qua- 
rantotto mila trecento sessantaqualtro ( 2147-ÌS3GI ), quanto 
attualmente non ha mai di danaro non purlcrassa di mi cavaliere 
privato, ma neanche I’ erario di tulli insieme i Principi dell Eu- 
ropa. Qui vi bramerei, mio Lettore, sto per dire, altrettanto 
buono aritmetico quanto io vi tengo divoto, giacché non ci un- 
rcblic meli di perizia ad intendere il mio coni etto. Ma se non 
sapete con la (icnna provarvi a far l’ abhacbista, provatevi con 
la uiauo. l’ouclcvi iuuauzi ad uno di quegli scavi lucri su’ quali 
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forse perduto avrete giuncando più d' una volta 1 oro migliore, 
eh’ è 1’ oro irricuperabile, dico il tempo ; c l'ale cosi : sul primo 
di quei sessaulaquatlro quadretti, in cui lo scacchiere è distinto, 
posate un granello di grano, due sopra il secondo, quattro sopra 
il terzo, otto sopra il quarto, c con tal ordine andate sempre a- 
ronzandovi sino all’ ultimo, come di sopra fu detto : io fu saper- 
vi, clic non solo sulla voslr’aia, ma neppure nel mondo tutto 
saranno tanti granelli di grano, quanti ne assorbirebbe il ses- 
santesimoquarto, cb’ò l’estremo quadretto dello scacchiere; per- 
chè le navi, le quali necessariamente sarchhono di mestieri a 
caricar tanto cumulo di frumento (dando a ciascuna di esse tre- 
mila some ) sarebbero mille settecento seltantanovc milioni cento 
novantanovc mila ottocento cinquanladuc navi, cioè tante navi, 
quante non avrà linor sostenute l’Oceano, nè facilmente sosterrà 
sino alla fine sopra il suo dosso. Procedendo adunque con questo 
conto medesimo, c manifesto, che quando ancora la Vergine 
nella immacolata sua Concezione non avesse ricevuta dal Verbo 
Eterno, per anticipala caparra di quella dote clic questi le appa- 
recchiava, altro che un grado di grazia, cioè tanta quanta ue 
riceve un bambino, clic muoiasi incontanente dopo il battesimo, 
conlultoriù in sessaulaquatlro quarti del primo dì, cioè ili sedici 
ore, sarebbe giunta ( con andar lei raddoppiando il suo capitale 
non più clic ogni quarto d’ ora precisamente ), sarebbe, dico, 
giunta la ricchezza sì inesplicabile, clic non solo le menti nostre 
clic son sì fiacche, ma fino le menti stesse dc’Scranni si stanche- 
rebbero a penetrarne la somma : somma così eccedente, che per 
esprimerla si perde ancora il respiro: perciocché stale ad udire 
quanto convenga ammassare ad uu fiato di gradi aggiunti, per 
dirli tulli ;diciotto bilioni quattrocento quaranlaseimila settecento 
quarantaquattro milioni, scUanlalrctniln settecento nove milioni; 
cinquaitlunomi!a,sciccnloscdici( 18, 440,744, 073, 709, 051 ,016). 
Considerate or voi ebe sarà, quando non un sol grado di gra- 
zia si presupponga per primo capitale di Maria, ma lauti gra- 
di, quanti cran quei dell’ Arcangelo S. Michele ; c più ancor 
di tanti quando si presupponga, che il raddoppiar eh’ Ella fece 
di questi gradi, non fosse in due_soli terzi di una giornata, ma 
in tutta la vita sua, che fu. di anni seltautaduc senza io spazio 
trascorso nel sen materno ; quando si presupponga, che per lo 
perfetto dominio, il quale ebbe sopra i suoi alti, non operasse 
alcuno allo mai ebe uou fosse deliberato : e quando lilialmente 
ancor presuppongasi, clic la sua mente, secondo l’ insegnamento 
di gravi Autori, inai non cessasse dormendo dal meritare, come 
dormendo mai nemmen cessa il nostro cuore dal muoversi. Chi 
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potrà mai spiegare sì gran tesoro, chi mai comprenderlo ? Il 
(Javin per allra pronta del suo talento raccoglie il numero di 
tulli i granelli di arena, clic ci vorrebbero a colmare d'intórno 
intorno questo grande ambilo, che dalla (erra scn va fino al (ìrina- 
mcnlo:c [Misto clic ogni lai granellino fosse sì piccolo, chediecimila 
di loro appena uguagliassero un seme minulissiinodi papavero, fa 
veder clic la somma di tulli loro si formerebbé con cinquantuno 
zeri preceduti da una unità. E pur che fu tulio ciò rispetto alla 
Vergine ? Posto il raddoppiar della grazia ch’Ella facca con tanto 
assiduità, non solo ad ogni ora, ma quasi' ad ogni minuto, ad 
ogni momento, ci convien dire che in corso dell' eia sua pene- 
nisso a sì strana somma. E così io reco opinione, clic non so- 
lamente alla line di tal’ età cioè quando venne in persona l'Eter- 
no Verbo a dare l‘ ultima mano a questa sublime statua di Maria 
Vergine, è quasi a scrivervi sotto, all’ uso de’ grandi artefici, di 
suo pugno : Opus Excelsi. Eccl. 43 potesse dirsi di Lei che ag- 
guagliava in beltà tutto il Paradiso : Pulcra ri el decora sicut 
Jcrustilem. Cuirt. C. Ma che potesse dirsi di mollo prima, cioè 
quando attualmente Ella andavasi lavorando : sicché timi sola- 
mente quando mori possedesse già maggior grazia di tutti insie- 
me i cittadini celesti, ma quando ancora Ella visse. 

Ed eccoci ormai giunti sul mare più vasto. Ala che sarà 
qui di noi ? O Vergine amabilissima, concedetemi un poco che 
a voi mi volga. Voi già diceste di voi, che non eravate più di 
un ruscello di acqua : Ego quasi trumes aquile, Eccl. 24, 41. 
Ma ben faceste ad agginngervi d'acqua immensa, aquae im men- 
sile, perchè rispetto a Dio, Oceano di santità, non siete più che 
un ruscello, ve lo concedo, ma in riguardo a noi siete un ru- 
scello di acqua immensa, trames aquile immcnsac, perchè non ha 
chi si glorii dì aver potuto varcar giammai tanto golfo da parte 
a parte. Ora noi, che qui ci troviamo dentro un tal golfo, come 
più faremo ad uscirne ? Ma non importa. L' amor vostro, o Ma- 
ria, ci ha fin qui condotti : egli pur ci lasci star qui. Goderemo 
di perderci fra lant’ acqua, per lodar di vantaggio la potenza 
divina nella più bell' Opera uscita dalla sua destra. Che dirassi 
però se di più si ponderi, come a questo moltiplico prodioso di 
cui sopra si favellò, io non ho aggiunto (inora ciò, che forse 
può dirsi la miglior parte della sorte principale, su cui fruttifi- 
ca ! E qual' è questa ? E la grazia che dalla scuola si appella ex 
opere operato, cioè quella grazia, che non fu data a conto della 
industria che a quell' Anima fortunatissima pose dalla sua parte 
nell' operare, ma fu data a conto di Cristo, che però in I.ci ciò 
che piacquegli a suo talento. Certo è, che se questa grazia an- 
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cura si annovera nella somma moltiplicala, non solo non ha nu- 
meri a registrarla compitamente tutta l’algebra della terra, ma 
nemmeno quella del Cielo, se non si penetri nella mente divina 
a ricercar quelle note che tiene occulte. Chi può capire quanto 
di bene versasse in seno alla Vergine il Verbo Eterno nel primo 
ricevimento, eli’ Ella gli fece dentro l'utero virginale? quanto 
allora che lo portò? quanto allor ch'egli risuscitalo da morte 
la visitò nel suo glorioso trionfo? quanto allor che lasciolla, 
per ire al cielo? quanto allor clic dal cielo mandò sopra di Lei 

10 Spirito Santo con lutti i fiumi de' suoi ricchissimi doni ? c 
quanto finalmente allor eh' egli calò in persona ad accogliere 
quello spirito, clic non polendo qual fuoco di paradiso tratte- 
nersi più fuori della sua sfera, lasciò la terra. E pur ve di più: 
perchè si tiene, che la Madonna Santissima dopo l asccnsion di 
('.risto, vivesse ventiquattro anni ed alcuni mesi, ne'quali è pro- 
babilissimo, clic facendo il costume degli antichi fedeli si co- 
municasse ogni giorno : mule a sommar fedelmente si troverà 
eli’ Ella ricevette di nuovo in sè il suo figliuolo Sagraincnlalo 
più di ottomila ottocento cinquanta volte Ora non è chi non 
sappia, che nel Sagramonlo dell’ Altare si distribuisce la grazia 
a proporzione di quella disposizione con cui I' Anima vi si ac- 
costa : c però, mentre superiore ad ogni credere era la disposi 
zioue della Santissima Madre, superiore anche ad ogni pensiero 
era quel tesoro, clic dalla miniera inesausta del suo preziosissi- 
mo sangue le. dovea sempre versare in seno il figliuolo, che a 
Lei, sotto il velo di quelle sacrale specie Sagraincnlali, polca si 
bene dissimular la presenza, ma non l'amore. Cltiegga ora il 
savio, se c'è veruno a cui din I' Anima di contare tutti ■ gra- 
nelli di arena, che sono in mare, o tulle le gocce d'acqua che 
piovano sopra i monti, /trentini muri*, et pluviac (pitta* quis di- 
numcruhit? Ecclcs. 1. A me sarebbe faccenda mollo più agevole 

11 numerar tutto ciò, che il numerare una parte sola dui meriti 
di Maria. No, non ha fune clic basti a togliere un così alto scan- 
daglio. lo pochi passi, vicino al lido, non vengo a trovar più 
fondo. Ebbe però ben ragione S. <• invaimi Damasceno (1), d in- 
titolare la Vergine, non mare no, come par che porti il suo no- 
me, ma piuttosto Abisso di grazia : fìratiae ahijssus immensa ; 
purché di qualunque mare può togliersi finalmente qualche mi- 
sura ; dell'Abisso non si può togliere. Profumimi! Ahi/ssi qms 
dimcusus est. Eccle. t. 2. Ecco da nessun lato io ritrovo termi- 
ni : e così qui lascio voi pure, o amante di Maria, dove io già 

(1) S J». Da or. 3, tic Assunqn. 
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mi perdo. Da qualunque mare forse mi potrebbe dare alliu l'a- 
nimo di cavarvi ; dall'abisso non mi dà I' animo. 

§ V. 

Solo io non voglio tralasciar qui di notare, ebe questa opi- 
nione della grazia di Maria Vergine, supcriore alla grazia di 
lutti i Ciati insieme, fu da Lei tanto gradila, clic mandò a rin- 
graziarne espressamente il’ Suarcz, primo promulgalore tra gli 
Scolastici di questa si pia sentenza, c primo sostenitore, nella 
Cattedra esimia di Salamanca (1) ; il ebe è argomento presso di 
me potentissime a seguitarla. È vero, ebe si è di poi ritrovato 
ebi poco amorevole alle opinimi di un lant' uomo ; non dulnlù 
di affermare ( giacché altre pruni e non aveva ad abbatterla J 
eli' egli avesse in questa (irato ad indovinare. Ma io frattanto so 
clic la Vergine mandò a ringraziar chi propose questa opinione, 
non so clic mandasse mai a ringraziare ehi se le oppose. Però se 
una conclusione maturala con tanto consiglio, munita con tante 
congruenze, favorita dal sentimento di tanti Padri, c sostenuta 
poi dal sulTragio di tutta una Scuola intiera di Salamanca, é uno 
indovinamcnlo ; potremo appunto dir clic il Suarez t ira indovi- 
nala, mentre egli ha scritto eoo tanta felicità, ebe ancora indo- 
vinando colpì nel segno. E certamente la Vergine è un sì gran 
segno, clic nel lodare Essa altamente, è diflie ile il non colpire 
ancora ad un ciccu ; pensate dunque ad un arciere si accorto. 

CAPO QUARTO. 

Quarto inoltro di divozione olla Vergine che è il consentimento 
universale della Chiesa nell' onorarla. 

$ 1 - 

L’ onore non è sì autentico testimonio della virtù, clic gli 
si convenga una fede senza recezione ; anzi egli serba anche in 
ciò la natura dell'ombra, ebe sovente non giunge ad agguaglia- 
re la statura del merito, sovente l' eccede. Questo (utlavia non 
ha luogo, ove nell' onorante non può rader nè ignoranza ebe gli 
perverte la mente, nè passione ebe gli perturbi la volontà: per- 
chè in tal raso I' onore non è più un'ombra, che abbozzi infe- 
delmente I' oggetto, ma è una iniagiqe ebe vivamente l'esprime, 
c se pur vogliamo asserire, ebe anche altro non è più, ebe 
(2) In vita ivi. 
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un' ombra <lol merito, c come I' ombra dell' orologio solare elio 
non inganna. Vagliami di aver premessa una tale considerazione, 
allineile s' intenda quanto sia da onorarsi la Vergine, mentr' Ella 
dalla Chiesa è tanto onorata; giacché essendo la Chiesa il Trono, 
che la verità ha stabilito sopra la terra, non può mai negli osse- 
qui da lei prescritti aver parte nò abbaglio, nò adulazionc:oqdc 
possiamo in quest’ombra, elio mai non lascia di accompagnare 
la Vergine, ralligurare con regola assai sicura la sua grandezza. 

Ora in qualunque onore, ebe rendasi alla virtù, tre sono le 
condizioni che hanno a concorrere, acciocché egli sia riguarde- 
vole in sommo grado : I' antichità, 1' ampiezza, la sublimità, e 
tulle c tre queste condizioni si trovano a meraviglia nel cullo 
clic la Chiesa presta a Alaria. 

§ II. 

E primieramente antichissimo ò il cullo di si gran Vergine, 
polendosi affermare con verità, che ha principiato al principiar 
delle cose ; ond ò clic se di questo Nilo si vada a cercare il capo, 
si scorgerà di' ò di mestieri arrivar sino al Paradiso, non sola- 
mente terrestre, ma ancor celeste, per ritrovarlo. Imperocché gli 
Angeli, come dal principio della loro creazione, conobbero Cri- 
sto per fede, e come dal principio della loro beatitudine videro 
l' istesso Cristo nel Verbo, cosi dal principio c conobbero, c vi- 
dero al mondo stesso la Vergine cioè quella pianta che dovrà 
partorire così bel Frutto; c se la conobbero, c se la videro, certa 
cosà è che nell' uno stato c nell' altro, di Viatori, c di Compren- 
sori, l'adorarono subito come Aladre del loro conimi Signore (1). 
Dccci enim Dei Matrem co guai Filli nini potsidert, come favel- 
lò il. Damasceno, et ab omnibus adorati (2). Così fin dal principio 
del mondo fu venerala parimente dagli uomini, giacché la ter- 
ra non poteva punto temere di prestare alla Vergine quell'osse- 
quio, di' Ella imparava dal Cielo. Singolarmente i due primi 
nostri Progenitori, Adamo, ed Èva, a guisa di quegli altissimi 
Alonli, che quatti-' oro prima de’ piatii a loro soggetti scorgon 
l'aurora, come fanno il Caucaso, e il Cassio (3], scorsero anc li os- 
si quest' Aurora Divina più. di quaranta secoli innanzi di’ Ella 
giungesse a spuntare sull'Orizzonte a vista di ognuno. Coni ios- 
siuché volendo Iddio dopo il peccato da lor commesso applicar 
subito alla forila il rimedio, diè per consolazione, di quegli esu- 
li sfortunati, diè, dico, loro contezza di un’altra Donna, che per 

(I) Suarez S.p.t 2,disc.22,<cc.1. (2) S.Jo.Dain.Or.l,ilc Nul.Virg. 

(3) Arisi. Meioor. t. G3. Solli, c. 37. 
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mezzo di un uomo, ma più che uomo, ristorerebbe con modo 
assai vantaggioso le loro perdite. Ed affinchè formassero stima 
della santità di tal Donna, e deli' onore che conseguentemente 
l’era dovalo, fece loro intenderebbe tra Lei, e quel Serpente, che 
gli avea tanto avvelenati col fiato, interverrebbe una inimicizia 
implacabile;anzi non una semplice inimicizia ma una inimicizia 
che no conterrebbe infinite;cbe però in loro presenzadisse al Ser- 
pente quelle illimitate parolct/nimtcitin* ponam inler le, et multe- 
rem;el inler semen tuum,el temen illius, non restringendo l'inimi- 
cizia ad un genere più che ad un altro, ma racchiudendole tutte(l). 
E questa esimia notizia lor conceduta si andò successivamente poi 
diramandosi ne’Patriarchi,sì nei Profeti, nelle cni menti fu tanto 
chiara la cognizion di Maria, quaolo fu chiara la cognizione del 
futuro Messia : ond’ è che molti di loro, a guisa di sentinelle, 
che dalla cima di un’ alta Torre antiveggono il bramalo soccorso 
di soldatesca, e ne dan nuova agli assediati compagni, mirando 
la Madre col suo parto Divino venir da lungi, diedero dell' una 
e dell' altro felicissimo avviso in un tempo stesso agli altri mor- 
tali, ebe in questa valle di pianto stavano oppressi, non che solo 
assediati di tanti mali, per altra via insuperabili. 

Nè fa questa cognizione medesima sì ristretta ebe non ne 
traspirasse qoalche barlume ancor ne’ gentili. È indubitato che 
le Sibille, cho pur furono dieci, tutte alcuna cosa ci scrissero 
della Vergine, e ciò con termini sì precisi, sì propri, che alcune 
la notarono fin col suo nome apertissimo di Maria; volendo Iddio 
che coni’ Ella doveva esser Madre universalissima non solo d' I- 
araelle, ma delle Genti, così non fossero solo gl'israeliti ad aver 
da Essa magnifiche profezie;ma i gentili stessi ne avessero ancor 
le loro, per disporsi tutti a bramare la sua venuta. Quindi è che 
ancor tra' gentili, molti secoli prima che Maria comparisse al 
mondo, già v’ erano più Tempii al suo culto espresso, ed altari, 
ed adoratori, non lasciando Iddio sin dall’ ora di operare in gra- 
zia di essa benefiche meraviglie (2). Di un Tempio tale fa men- 
zione Cedreno, come edificato dagli Argonauti, e da lei dedicato 
per consiglio che n ebbero dall’ oracolo : Tempio che poscia u- 
snrpatole ingiustamente, le fu con miglior culto restituito sotto 
Zenone (3). Gli Egiziani quasi per ogni lato la figuravano con un 
Bambino che innanzi lei si giaceva in un vii presepe. E i Drui- 
di, Sacerdoti sì celebri delle Gallie, cento anni prima della ve- 
nuta di Cristo, osando eglino, come si ha da Cesare stesso, di u- 
nirsi in Chartres a far le loro assemblee, quivi sotterra le dedi.- 

(1) Cajetan.in eom lofam Gene*. (2> S.Tho.Bo*. de Sig.Rccl. Sig 37. 

(3) Canis. de B. Yir. I. 2, 1.7. 

Parlrnìa - I, 23 
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corono un Trtdpio con questo (itolo : Virgini partitine, e quindi 
la figurarono in una statua sì prodigiosa, che restituì fin la vita 
ad un figliuolo defonto di Mclenrariacco, Signore di eccelso sta- 
to; sicché per questa e per altre grazie, Ella salì in tanta estima- 
zione tra quei popoli, che Prisco, come il dicevano loro Re, sog- 
gettò ai piedi di Essa ron pubblica cerimonia tutto il suo Regno, 
e glielo donò (1) ; quasi che avesse già veduti esempi, che poi 
seguirono tanti secoli appresso de' Re Cristiani datisi a Lei per 
vassalli. Dal che si fa manifesto, quanto prema al Signore l'onor 
di Maria, mentre a tal fine volle che l'ombra sola di Lei, non an- 
cor comparsa, fosso salutevole al mondoje che non pure il frut- 
to di questa nobile pianta, ma infin le frondi si convertissero in 
santità delle genti, solo che queste andassero sotto d' essa a rico- 
verarsi. Ma, per tornarcene da queste ombre al dì chiaro, dapoi- 
chè giunse la pienezza de' tempi, la Chiesa militante apprese dal- 
la trionfante per la maniera di onorare la Vergine, che ancor Lei 
vivente concorrevano a gara i fedeli della nascente cristianità a 
Nazarene, per avidità di conoscerla, stimando un solo de' suoi 
sguardi bastevole ricompensa di tulli i passi, che ai essere però 
dati da un mondo all’ altro. Nè questa fu pietà solo del volgo fa- 
cile a dar sempre in eccessi. Gl’istessi Apostoli, siccome i primi 
della dignità tra i fedeli, cosi i primi ancora erano in dar la nor- 
ma di riverire la Vergine : onde il gran Dionigi ne attesta, che, 
se presente, molti di loro da più parli convennero a ritrovarla,, 
e tra questi S. Pietro lor sommo capo; non per altra cagione, 
che per contemplaredi nuovo la maggior opera della Divina Ma- 
gnificenza, e per esaltarne I' Anlore. Aon alia de causa, quam ut 
Mariam contemplarentur, et ex ejus contemplatione, infinita po- 
lentia praeditam Bonitalem, quanlam ferrei imbecilhtas eorum 
laudare»! (2). Sono poi noti i sublimissimi titoli che nella litur- 
gia le diede S. Giacomo, ed il Tempio, eh' egli stesso le dedirò 
in Cesarnugusta;come poi fece S. Giovanni nell’Asia, cd appresso 
Pietro in Roma; per non rammemorarne più altri, che a lui vi- 
vente con pari gara innalzarono i discepoli del Profeta Elia sul 
Carmelo, e Maria in Marsiglia, i Magi in Cranagor.e la regina 
Candore nell' Etiopia (3). E questo fu il latte, col quale si allevò 
la Chiesa nascente, la riverenza a Maria: per tal maniera che al 
medesimo passo, con cui si propagava a Cristo il suo culto, si 
propagava anche il culto alla sua gran Madre. R quantunque il 
tempo divoralor delle rose ci abbia invidiate le distinte memorie 
di questo rullo primiero, contultoriò, come que’ pochi avanzi ; 

(1) Roviland. in Pharihcnira. (2) S. Dioiiis. de Di. Noti», c. 3. 

(3) Nienmb Troph. Mar 1. 5, c- 2. Boz- li), c. 9. Locrius. 1. 3, c. 3* 
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che abbiamo dalle antiche fabbriche, battano a notificarci la la- 
ro magnificenza, cosi quei poco che da noi si risi della divozione 
di quei secoli felicissimi, basta anche a farcene argomentare il 
fervore . 

Benché non furono in ciò soli i fedeli, molti ancora demen- 
tili, siccome innanzi alla venula di Cristo conobbero si gran l)ou 
na e la riverirono, così ci é noto che fecero ancora dappoi. Vi 
ha memoria autentica di un Tempio antichissimo in Calccut, di 
uno in Caulano, d'uno nelle Canarie, d' uno sontuosissimo trai 
Cinesi, con varie famose immagini della Vergine ancora nel grau 
Catai, in cui que’ popoli prestando ossequio ad una Vergine Ma- 
dre, onoravano senza saper altro Maria, e così pur essi godevano 
tra le lor folte tenebre qualche raggio di questa Luna migliore 
a quei cielo ascosta (1). 

Quello, eh' è tuttavia più mirabile in questo cullo si è, che 
non solo col crescere che egli fa non iovecchia punto, ma piut- 
tosto par che diveoga più vigoroso. Però i cristiani medesimi di 
oggidì (ebe quantunque vaulino con gli antichi un natale simile 
al loro nell'islcsso battesimo, sono con tutlociò da loro tanto dis- 
simili ne’ costumi, quauto si è il piombo dall'oro con cui talvol- 
ta gli è conceduto per sua gran sorte di nascere in una stessa ma- 
niera); in questo solo di onorare la Vergine,! par che si studiiuo 
di avanzare gli antichi, aggiungendo a ciò giornalmente maggior 
calore il Padre de luini, il quale conforme la promessa già fatta- 
ne, vuol che cbi al suo Figliuolo ministrò sulla terra c la vita e il 
vitto, riceva di tale ufficio lo onor condegno: Si qws mt/tt mini- 
ilravcrit, honorifeabit eum Pater meus. Joattn. 12. 26. 

§ III. • 

E con questo io ritrovo di aver già dimostrata, almeno in 
gran parte con 1* antichità d' un (ale cullo ancora l'ampiezza. 
Perciocché da qnanto si è detto è facile il ravvisare, che conte i 
secoli lutti in riverire questa loro eccelsa Signora fan quasi a 
gara, secondo quell' altro oracolo, Ponam te in mperbiam saccu- 
lorum, così pur fanno a gara tulle le genti : che però segue, 
yaudium in generationem,tt genernlione. h. 60. 15. Così non fos- 
sero troppo angusti quei limiti ebe ho prescritti a questa operet- 
ta, come io farei veder tutti i popoli adoratori studiosi di questa 
Vergine, e in un coi popoli tutti adoratori i loro Principi aucor 
migliori. Che meraviglie non vi potrei io riferire in -questa ma- 
teria di un Costammo Magno, o di uu Carlo Magno, o di un Af- 
fi) Apuii eosdeto. 
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rigo II, Ira’ Cesari ? che, di ufi Lodoyico lX,e fhe di un Rober- 
to, il solo tra’ Re di Francia ? Cbe di un Alfonso Ul,e che di un 
Ferdinando por III, tra’ Re di Spagna ? Che di Eduardo in In- 
ghikerra,che di Roleslao in Polonia, che di Vinceslao in Boemia, 
che di Stefano in Ungheria, e chedi tanti altri Monarchi, i quali dal 
Trono ascesero sugli altari dopo essersi segnalati non meno nell'a- 
more di Cristo, che della Madre? Basta un'occhiata sola che lasci 
scorrersi sugli annali ecclesiastici, per rimaner persuaso dello svi- 
sceratissimo amore, che nella Chiesa bau portato a questa Regi- 
na tutti i personaggi più illustri, o per dignità, o per dottrina, 
o per santità, e delle sublimissime lodi che hanno a Lei date. 
Certa cosa è, che i Padri lutti ne parlano bene spesso con tali 
forinole, che ban bisogno di amica interpretazione, affinchè non 
si stimino esorbitanti. Le penne poi, cbe si sono consunte di ma- 
no in mano a scrivere in onor d’ Essa, che vasta libreria non a- 
vrebbero ornai formata? Lei da per tutto incontrarsi figurata per 
pio conforto di quei, che vivono sulla terra ancor esuli dal suo 
volto : Lei su’ cedri, Lei su’ marmi, Lei su’ metalli, Lei sulle te- 
le più dotte. Essi non fanno altro tutto dì ch’esaltare le cetre sa- 
cre. Lei, come loro più certo asilo, glorificano i miserabili ad 
alte voci; Lei i naviganti qual porto fra le procelle; Lei gl'igno- 
ranli come scorta; Lei gl' infermi conio saluterei i combattenti 
qual donatrice delle loro vittorie; che però scesi molte volte dai 
rocchi ancora imperiali, hanno voluto che in luogo loro la Ver- 
gine vi trionfi, ed innanzi ad Essa hanno sospese le bandiere 
sconfitte, sospesi stocchi, sospesi strali, sospeso ogni lor trofeo. 
Clic più ? Le religiose famiglie non snn la parte più sensata e 
più sana che abbia la Chiesa ? Non può negarsi. Or latte queste 
con gli ossequi, che porgono unitamente a sì gran Signora, col 
predicar le sue doti, col propagar la sua divozione, col gloriarsi 
che fanno di mililare sotto il suo patrocinio, ben si può dire cbe 
sieno una viva lingua, che sempre esprime l'universal sentimen- 
to di tutta la Chiesa stessa intorno alla Vergine. Se dunque vero 
è ciò che a tutti par vero, conforme al detto del Filosofo, Quod 
emulili* videtur veruni esl (l),ci conviene alfine conchindere,cha 
mentre a lutti i popoli, a tutti i Principi, a tutti i Dottori, a tutti i 
Santi, a tutti i Saggi, e a tutte concordemente le Religioni appare 
Maria meritevole d’ogni ossequio, d egni osseguio sia meritevole, 
come appare. E quando appunlociò scrivo, mi si rappresenta alla 
mente la bellissima Ester, chequaliridcdipacciuvialaarasserenare 
l' animo dello sdegnato Assuero, mollemente reggevasi su due 
ancelle, le quali sostenevano il braccio ed il manto : è questa, io 
(l) Arisi. 
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diro fra me, è la comparsa rbr fa ora fa Vergine ài Divio tribu- 
nale, appoggiala sulla natura angelica, e sulla umana, cbc quali 
ancelle le tanno concorde ossequio; se non die dove l'angelica, 
che va innanzi, e le porge il braccio, è quella su cni la Vergine 
si deliziajl’umana.che riman dietro e raccoglie il manto, è quella 
da coi la Vergine ancor pretende la imitazione delle sue regie 
virtù. Se però una tal vista vale ad innamorar sino il cuor di un 
Dio sdegnato, non è il dovere che invaghisca snehe il nostro ? 

§1V. 

Rimane ora a spiegare il meglio di questo onore che fa la 
Chiesa alla Vergine ed è la sublimità, senza la quale poco alla 
fine sarebbero riguarderò!! le altre due doti accennale, come ac- 
cade nelle monete, in coi poco si apprezza I' antichità del loro 
uso, e poco l’ampiezza, se all'una ed all’altra non corrisponde il 
valore. Or quando al determinar la sublimità del cullo dovuto a 
Maria, sembrami di veder da principio la Chiesa tutta in atto di 
meraviglia, consultare attenta fra se, come già Assuero col suo 
maggior favorito: Quid fi et homìni, quem Hex honorare deside- 
rai? Est. 6. Qual genere di onoranza concedcrassi a quella gran 
Donna, cbc tanto brama di vedere esaltalo un Dio suo Figliuolo? 
l’or una parte l'onorarla qual semplice Creatura par poco, men- 
tr’Ella possiede una dignità eh' è quasi infinita. Per altra, ono- 
rarla come Divina, è troppo, perchè ciò sarebbe un comunicare 
quel nome, che non può convenire se non ad uno. Adunque che 
si dovrà fare? Quid fiet ? F vaglia il vero, così mi sembra, che 
rimarrebbero tra loro sospese le nuvole, se, per un tal modo di 
dire, fossero convocate anch’esse a risolvere sopra il posto che 
debba sortire iti cielo un parelio. Riputarlo, quali son esse una 
nuvola semplice, questo è poco, essendo egli una Nuvola tutta 
piena del Solo ; riputarlo un Sole, questo è troppo, non poten- 
dosi dir Sole chi non è Sole per Datura ma solamente partecipa le 
bellezze del Sole, benché in eccesso. Ora perchè come i benefi- 
cii, così gli onori, piuttosto si hauno a dar maggiori del merito, 
che minori, parea che la Chiesa dovesse finalmente appigliarsi 
alla risoluzione di Assuero, che decretò a Mardocheo onori regi; 
è però in dubbio determinare alla Vergine quegli onori, clic 
sono propri al Re, suo Figliuolo, cioè gli onori divini. Imper- 
ciocché se la medesima Chiesa non ha temuto di accomunare 
questi onori a quel legno, che tolse la vita a Cristo, come avrà 
potuto temere di accomunarli a Maria, che gliela donò ? Final- 
mente sopra la Croce non altro Cristo fece che spargere il san- 
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gue per la redenzione del Mondo cioè quell'oro, che ricevè dalla 
Madre. Se però adorasi cou culto di latria quel semplice banco su 
cuidaCrislo fu sborsato un metallo di tanto pregio'.cooae dunque 
con sim i I culto non dovrà più ancora adorarsi quella miniera, che 
diede a Cristo il metallo da lui sborsato? E pur la Chiesa ha voluto 
procedere con la Vergine a rigor sommo, negando a Lei ciò ebe con- 
cede ad un troneoanebe inani maio. Ma cheTCon questo ha Ella forse 
mostrato di non prezzarla? Tutto il contrario. Anzi ha mostrato di 
prezzarla con questo infinitamente Perché sino a tanto ch’Ella la- 
sciava attribuire alla Croce onori divini, ben si accorgeva che non 
vi era rischiod'inganno, apparendo subito, clic quegli onori non si 
danno ad un legno, clic n'è incapaceli danno a Cristo che trionfò 
su quel legno. Ma non cosi, se onori tali si faceauo comuni ancora 
a Maria. Si poteva ailor sospettare, che questi onori si facesseroa 
Lei comuni, non per quel estrinseco pregio di avere accolto il Si- 
gnore fra le sue braccia, come la Croce, per quel congiungimen- 
to, per quel contralto, per quell'ajuto che in certo modo gli die- 
de a salvare il mondo, ma per qualche intima partecipazione che 
Ella avesse con esso lui di vera divinità. E però la Chiesa ha 
vietati a Lei tali onori, per altro giusti. Ma chi non vede ch'EI- 
la con questo medesimo I' ha onorala a più alto segno ? Ma Ella 
in ciò proceduto con quella regola appunto di buon governo, che 
tennero gli Angeli col defunto Mosè. Nascosero questi furtiva- 
mente il suo corpo, affinchè il popolo Ebreo non trascorresse a 
ragion d'esso in qualche orrida idolatria. Ma è si longi che fos- 
se ciò un dichiarato Mosè non degno di onore, che fu piuttosto 
un dichiararlo degno di onori eccedenti, perchè fa un mostrar 
di credere, che il suo merito lo potea fare, con crror sì, ma con 
errore fondato in alta apparenza; lo polca, dico, far tenere dagli 
uomini un altro Dio.Qaando anche adunque avessero gli Angeli 
conlcpropric lormani alzaloaqucl gran profeta per mausoleo, un 
Tempiopiù vasto, più specioso, più splendido di quello di Salomo- 
ne, non lo avrebbero, a mio giudizio, onorato tanto, quanto l o- 
norarono allora, che sottraendolo all’altrui vista, l’andarono ad 
occultare sul Monte Sina. E rosi ha fatto la Chiesa con Maria 
Vergine. L’ha dichiarata grande con quegli onori che le concede, 
ma I’ ha dichiarala maggiore con quei che niegale, mentre non 
glieli niega, perché non potesse darglieli con ragione, ma glieli 
niega, perchè pare troppa la ragione di darglieli, essendo stata la 
perfezion di Maria, che pupille si deboli, quali son le pupille di 
noi mortali, penerebbero troppo a distinguere quegli ossequi, 
che non fossero, dovuti a Lei, ma solo come a ritratto del Sol di- 
vino : anzi tanti più agevolmente confonderebbero allora in si 
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gran parelio la dignità di rappresentare con la dignità di dii vie- 
ne rappresentato. Clic se quando anche la Chiesa si espressamen- 
te niega alla Ycrgiue l’adorazion di latria, non sono, come scri- 
ve S. Epifanio, mancati molti, c specialmente gli eretici Colli- 
ridiani.cbe 1 hanno follemente voluta tener per Dea, che sarebbe 
occorso, ove gliele avesse appropriata? lo mi figuro, che sino nn 
S. Dionisio I' Areopagita, cioè il più doti’ uomo, che fosse allor 
sulla terra, avrebbe corso non lieve rischio ancor egli d’ idola- 
trare, mentre lasciò scritto di se, che andato la prima volta a ve- 
der Maria, scorse in Lei tanto d'aria più che mortale, che se la 
fede non lo avesse, a qual guardo, tenuto, forse sarebbe sicura- 
mente caduto a terra per adorarla di subito, come un Nume. 

Nel rimanente rende la Chiesa tutto alla Vergine quell' os- 
sequio, che le può render senza pericolo di urtare nello scoglio 
por or notato. Determina un culto particolare per Lei sola su- 
periore a quello che porgasi a tutti i Santi, anche uniti insieme, 
che vien dato d'iperdulia: le accomuua quei termini astratti che 
per altro competono solo a Dio, di Speranza, di Vita, di Via, di 
Dolcezza nostra: l’onora in lutti i sacrifici quotidiani; nè di ciò 
paga, la invoca ancora subito dopo Dio nelle solenni lodi, che 
nell - ufficio quotidianamente si rendono a Dio medesimo ; al suo 
nomededicaundld'ognisellimana;allasua memoria prescrive non 
una sola, ma più c più foste tra l'anno, ancor di prerelto:asalularla 
invita ogni dì ire volte i fedeli col suon concorde di tutte le campa • 
ne;è finalmente in tutte le sue maggiori necessità a Lei sempre ella 
ricorre, or con processioni, or con prieghi, or con voti pubbli- 
ci, per dimostrare in che alto grado ella tengala dopo Dio. 

In ìj • .1- 

§ V. 

Così dunque la Chiesa onora la Vergine, mercè che Iddio 
medesimo a cui si aspetta di indirizzare la Chiesa, vuol che 
da questa cosi appunto la Vergine si onora. Sic honoralur, qutm 
Rtx voluteti honorari. Etih. 6. E perchè più chiaro apparisca, 
che veramente egli è quegli che cosi vuole, ha Iddio disposto, 
che l' onorarla cosi sia riuscito perpetuamente alla Chiesa di un 
prò grandissimo ; tantoché i Sovrani Pontefici, primi Interpetri 
de’senlimenti divini, hanno dato tutti a vedere col loro esempio, 
che nelle pubbliche calamità universali questo è il mezzo più ef- 
ficace. più eletto ad ottenere dal Cielo un soccorso pronto, ono- 
rare Maria. Mi contenterò di recarvene alcune prove delie più 
illustri. Federigo Barbarossa, uno di quei Principi tanto gelosi 
d'esser soli a regnare, che non voglion. compagno del loro Trono 
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neppure Iddio; dopo aver tra se divisalo, come potesse levar la 
vita alla Chiesa coi» un solo colpo, stabilì recidere il Capo, di- 
stornando a tal fine dopo la morie di Celestino Quarto, l'elczion 
del nuovo Pontefice. Ma finalmente non potè tanto operare, o 
per via di frode, che dopo ventuno mesi di contenzione non fos- 
se eletto Iunocenzo pur IX di detto nome. Che fece però subito 
questi per opporsi in futuro a'colpi si orribili? Pigliò Maria per 
iscudo, aggiungendo alla festa della sua gloriosa natività ancora 
l’ottava. E cosi l’anno stesso ch’egli fu assunto al Pontificato, che 
fu il 1245, sciolse, con ciò quel voto che tutto il Clero solenne- 
mente avea fatto alla gran Madre di Dio, per impetrarne la de- 
siderala elezione (1). Paolo il, fra le tempeste orribili dei suoi 
tempi sì turbolenti, dove trovò finalmente porlo sicuro, se non 
in seno agli onori di Maria Vergine, ordinando a tal fine l' anno 
1664 che la festa della Presentazione di essa al Tempio si cele- 
brasse con solennità universale (2). E quando per cinquantanni 
di scisma lacera già la Chiesa mostrava da tanti lati il suo seno 
aperto, con qnal balsamo al fine glielo saldò Donifazio IX, se non 
che con amplificare il cultoa Maria Regina di pace, promulgan- 
do la festa della sua Visitazione non piò introdotta (3)? Leone IV, 
alla festa antichissima dell'Assunta aggiunse l'ottava per estermi- 
narc un pestifero basilisco, che con la vista, col farore, col fia- 
to infestava Roma, e la colmava di morti (4). E prima di lui I- 
lario I. per estirpare i giuochi lupercali, che più di ogni drago 
avvelenava tutto il mondo Cristiano, istituì la festa delia puriG- 
cazione, di Colei che pura piò del Sole, potea ben trasfondere in 
altri la purità, ma non già riceverla (5). Finalmente Gregorio IX. 
per sollevare la Chiesa oppressa da Federigo, comandò che tre 
volte il giorno tutti i fedeli unitamente invocassero a suono pub- 
blico la prolezion di Maria(6). Ed Urbano II, volendo alzare un 
argine alla gran pietra del furore Turchesco, ordinò che tutti, e 
Chierici, e Sacerdoti, recitassero quotidianamente 1’ ufficio di 
Maria Vergine (7), per non favellare di ciò che quasi su gli oc- 
chi nostri fece il Beatissimo Pio V, modernamente sublimato a- 
gli altari, affiti di togliere dalle fauci ottomane la Cristianità, 
parte ingojala con le conquiste già fatte, e parte con le sperate. 

E poi vogliamo più ciliare note ad intendere, qnanlo fa 
Chiesa, giustissima estimatrice della virtù, abbia promossi d 1 o- 
gni tempo gli onori di Maria Vergine ; o quanto ancora abbia 
cavato di utilità dal promuoverli ? E se ciò è vero, come dun- 

(t) Bar. a. 1243. (2) Molan. in addii. Martyr. 

(3> Bar. in Noli». 2, Jul. (4) Sigeb. a. 487. 

(5) Baron. a. 4‘J6. (6) Aro. 1.5,lign.Viuc c,20, (7) Bar. a. 1090. 
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que ciò solo non ò bastevole a far die voi ronc orriale ad onorare 
col cuor di tulli chi tutti onorano, come se tutti fossero di un 
cuor solo 7 

CAPO QUINTO. 

Quinto motivo di divozione alla Vergine, che sono i benefizi 
venutici dalle sue mani 

§ I. 

Il primo che imprigionasse la libertà degli uomini, non fu 
un barbaro vittorioso col ferro, fu un amico cortes*' co’ honeft 
ri. Qui invcnil bcneficium, invcnit compedes ; cosi disse il Filoso- 
fo acutamente (1). Trovò ceppi chi trovò grane, c ceppi cosi 
tenaci, ebe chi non pruova la forza che hanno di stringere, non 
ha cuore, o non è degno di averli, mentre può non arrendersi 
ad un affetto che si i’a luogo fino in prllo alle tigri, volle dire 
alla gratitudine. Però se alcuno non s' inchinasse ad amare na- 
stra Signora per quelle doti, clic in sommo grado rendendola 
buona in sò, la rendono ancora degna di un amor sommo; conte 
potrà ripugnare ad inchinarsele alcuno per quei favori, che in 
grado eguale la rendono buona a noi ? 

Or quanto a questi favori compartitici dalla Vergine tulli 
si possono epilogar facilmente in quelle sostanziose parole, che 
sono quasi il compendio pieno e perfetto di tutte le sue grandez- 
ze ; l)e qua natus est Jesus. Ella ci ha partorito Gesù : e posto 
ciò, qual tesoro è per Lei rimasto negli alti erari della Divinità, 
che non sia già nostro ? Quomodo rum ilio non omnia nobis do- 
navil 7 Ma a bilanciare con giusto peso queH’Omma, converreb- 
be innanzi comprendere col pensiero quel tenebrosissimo caos, 
in cui senza Cristo si verrebbe ora lutto a trovar sepolto il ge- 
nere umano- Compresero ciò, o come tosto riuscirebbe di inten- 
dere a un solo sguardo, quanti sieno quei beni, che la nostra 
Aurora amorevole ci ha recati col suo gran Parlo! 

Figuratevi, che l'ultima terra di Groenlandia, parte inco- 
gnita, e parte non degna di esser conosciuta, fosse oggi stala non 
solo sei mesi l'anno, confò di fatto, ma sci secoli interi a non 
veder Sole ; sicché intermessa la generazione de’ misti, gelalo in 
mare, isterilite le piante, inariditi i prati, mal vivi gli animali, 
se non già morti, gli abitatori medesimi comparissero quivi in 
si lunga notte con volto già non più d' uomini, ma di larve ; e 

(I) Arisi. 

i’urlcnia I, 25 
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poi dite a me: se, in questo linio e sì ferale alla vita, e sì fatale 
alla vita, sorgesse improvvisamente una bella aurora su quello 
sventurato orizzonte a recare il Sole, è Sol sì benefico, elio in 
breve spazio di tempo cangiata scena, facesse tutta ringiovinire 
la terra, e rinvigorirsi; ravvivar l' acque, ripullulare le piante, 
rilìurire i prati, rinascere gli animali, e goder degli uomini po- 
co men che una Esperide di delizia in quel luogo stesso, che era 
pur anzi come un sepolcro di orrore? che gratitudine si dovreb- 
be, che amore, da loro tutti a quell' alba benefattrice ? Sarebbe 
assai, se abbarbagliali da tanti raggi in nn tempo, e di splendo- 
ri, c di gaudio, e di giovamento, non adorassero quel Sole in- 
sieme c quell’alba, come originali della Divinità, ancorché più 
non nc sicno, che meri abbozzi. Certo almeno è, che come tutti 
gli effetti della natura sono benefici del Sole, cosi si avrehbono 
a riputare in certo modo anche tutti benefici di quell'aurora, 
che dopo una notte sì luttuosa e si lunga la partorì. Ma qui con- 
viene che pur troppo io mi dolga de' nostri sensi, come d'ingan- 
natori, mentre promettono di volerci servire a spiegare il vero, 
e poi ci tradiscono. Essi son quei clic mi banno somministralo 
if paragone dianzi addotto, ancorché più fantastico, ebe reale, 
per farmi intendere. Ma che altro è sialo ciò, che darmi un tiz- 
zone a cagion di dipingere o I oro, o l'ostro? E qual proporzio- 
ne han le tenebre del peccalo ? ovvero qual pregio mai del Sola 
increato può da questo Sol malcriale venire espresso da questo, 
dico, che in tanto solamente è bello e benefico, in quanto è una 
ombra di lui ? E pur dii é che alla nostra notte ha portato un 
sì miglior Sole ? È stala la Vergine. Ego feci ut orirelur in Coe- 
lis lumen indepeient. Eccli. 34. lo fui die' Ella, quell' Alba be- 
nefattrice, che sull umano emisfero recai quel Sole, che solo già 
facea giorno sopra l'Angelico. Per me si è fatto finalmente vede- 
re agli occhi corporei, chi non era prima visibile se non ebe so- 
lo ad occhi intellettuali. In questo seno egli mitigò i suoi splen- 
dori per renderli più godibili, in questo seno impicciolì la sua 
mole; in questo seno inchinò la sua maestà : in questo seno di- 
venne così amorevole verso l’uomo da lui fuggiasco, clic percor- 
rergli dietro, qual servo vile, non si sdegnò d'inoltrarsi, più che 
non fa l'islesso Sol materiale, no’ tuguri dove lo generai, e nelle 
selve dove lo trafugai, c nelle botteghe dove lo alimentai, c in 
fin sotterra dove lo seppellii, quando tramontò con una notte i- 
slantanea nella Passione, per poi risorgere tanto più luminoso a 
quel giorno eterno, che or godesi nella gloria ; Ego feci, in som- 
ma. ego feci, ut oriretur in coelia lumen indeficiem. Così giu- 
tlissimamenle può dir Maria. Che se ora ascoslo sotto le nuvole 
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degli accidenti Eucaristici, non però lascia questo Sol divinissi- 
mo d' illustrare la terrestre Gerusalemme poco inen di quello 
che illustri la Gerusalemme celeste, a cui sta svelalo, non si dee 
pur questo medesimo a sì gran Madre? Di Lei furo» lolle quelle 
purissime carni, che ci si danno per pascolo; di Lei quel sangue, 
clic ci si dà per bevanda: onde per quell' ampia parte che vi ba 
di sno, può con ogni ragione invitarci ancor Essa a sì gran con- 
vito, come a convito da Lei formatoci, c dire: Venite, comedite 
panem menni, et bibite eimun, quod miscui l'obit, Pruv. 9. 1. E 
così se discorrasi in tutto il resto, si vedrà chiaro, clic quanti 
sono quei beni, che abbiamo da Cristo, tanti sono quei debili, 
ebe ci stringono a Maria Vergine. 

§ II. 

E ciò tanto più dee parimente apprezzarsi, quanto che Glia 
non ci è stata già solamente una cagion materiale di tanti beni, 
ma ancor morale: perchè, come fu osservato di sopra, non con- 
cepì Ella Cristo all'usanza delle altre madri, senza conoscerlo, ma 

10 conobbe prima, e lo volle tra mille o mille, ed in lui volle tulio 
ancora quell'alilc che da lui dovrà derivarci. Chi può però mai 
degnamente rapir quanto le dobbiamo ! Se quella Madre fortu- 
natissima di Mosò avesse potuto antiveder tulli i Leni, ebe quel 
figliuolo dovea recare alla sua misera gente, allor che adulto, 
sarchile divenuto un Dio di vendetta per Faraone, di salute per 
Israelle; e però lo avesse, pargoletto, occultato con tanto rischio, 
allattato con tanta cura, allevalo con lauta cordialità, tenendo 
sempre vivissimo alla memoria, che Ella salvava al suo popolo 
uu Salvatore; qual riconoscimento di quel popolo tutto verso di 
Lei non sarebbe stato scarsissimo al beneficio? Fingete viva an- 
cor questa Madre, quando gli Ebrei sotto il governo di Salomo- 
ne impossessatisi a pieno della terra promessa, godevano di ogni 
intorno una pace altissima. Sentili ad un tempo sopraffatti dal- 
l'allegrezza ili un tale stato, si fossero allora essi voltati ipdictro 
a paragonarlo con la durissima servitù dell' Egitto ; a rimirare 

11 loro antico viaggio, stampato più di prodigi clic di pedale ; a 
contemplar tante notti già luminose per guida de' loro passi ; 
mari aperti per loro via, rupi intenerite per loro refrigerio; ru 
giade indurite per loro risloramonto ; Eserciti sconfitti al sem- 
plice comparire delle loro armi; Città atterrale, Regni tolti, Re 
tributari, Nazioni a lor fatte schiave : con quale invidia non si 
sarebbe in un (al caso mirala sì eccelsa Donna dalle altre Madri; 
o quando mai cessato avrebbe quel Popolo di chiamai beate quel • 
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le viscere clic diedero ad Isracllc cosi gran parto, beate quelle 
mani clic lo nascosero dallo sdegno di Faraone, beate quelle mam- 
melle clic lo nutrirono ? Tutti i prodigi operati poi da Mosè non 
si riputcrchbono tanti debiti contratti con sì benclica Genitrice? 
Par giusto il paragone ; e. pure è sì lontano dal vero, quanto è 
la Palestina dal Paradiso. No, non ispcro d'intendere tnai la som- 
ma da' miei debiti verso voi, mia Sovrana Benefattrice, se non 
allora clic dall' ombra della morte io giunga vostra mercè alla 
region de’ vivi. Al primo ingresso di quella soglia beala rivol- 
gendomi indietro, c misurala con una occhiala quella immensa 
distanza eh’ c tra il peccalo e la grazia, comprenderò subito in 
quello spazio interminabile registrate le mie partile. E in vero 
se la Vergine fosse stata non già cagione, ma solo mera occasio- 
ne della salute per Lei donataci, non sarebbono angusti per que- 
sto capo medesimo i nostri cuori a capirne le obbligazioni? Che 
sarà dunque, mentre Ella che cagionalo questo bene, c volutolo, 
nò sol volutolo, ma acceleratolo con le sue fervide istanze? Con- 
verrà pur disperare adulto di rendergliene il conlracambio. E 
pur ò così. Omnium sululcm desideravi I, quaesirit, oblivit imo et 
sidus omnium per ipsum farla est, come favella Uiccardo dì San 
Vittore ; linde el Mundi lalus dieta est (1). 

§ HI. 

Ma lìnora io non Lo provato, se non che la Vergine ci ha 
dato il tutto in virtù con donarci Cristo; qui est omnibus omnia, 
E tuttavia troppo ci vogliono significar di vantaggio i Sacri Dot- 
tori, quando a sì piena bocca 1' appellano Riparatrice de’ nostri 
danni, Mediatrice tra Dio e 1’ uomo, Canale, di quelle grazie di 
cui Cristo è la Sorgente. Voglion significarci, clic non solamen- 
te Ella già ci diede una volta il (ulto in virtù, come fu aOcrma- 
to pur ora, ma che il lutto parimente ci seguita a dare in allo, 
concorrendo Essa a ciascuna di quelle grazie particolari, clic in 
riguardo di Cristo ci fa lultor la Divina Misericordia. E perchè 
iutender una (al verità, ed intendere una verità di sommo rilie- 
vo, giusto sarà che la stabiliamo anche meglio, con salire più al- 
to che sia possibile ad iscoprirc le foci di questo Cange benefi- 
co, clic, sorto dal Paradiso del cuor di Maria, feconda con una 
piena d'oro tutta la terra. Queste foci duuque son due, cioè un 
doppio inerito clic ha contralto la Vergiuc con la misericordia 
Divina, l'uno nella Incarnazione di Cristo, l'altro nella pas- 
sione. 

(1) Rite, de 5. Via. ìa Cani. c. 26. 
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E quanto al primo si osservi, che il nostro Dio, benché fos- 
se si ricco di Misericordia, come lo descrive l'Apostolo, Dives in 
misericordia, non uvea nondimeno in tutti i suoi erari una mise- 
ricordia, clic a nostro modo d' intendere fosse intera c non di- 
mezzata, perciocché due parti, come c’insegna I' Angelico, sono 
quelle che compongono questa sì esimia virtù, I’ una, dirò così, 
le serve di corpo, ed è il sentire le alimi miserie, e l'altra d'a- 
nima, ed è il sollevarle. Ora Iddio possedeva bensì con eccesso 
infinito questa seconda prerogativa, c così soccorreva amorevol- 
mente il genere umano ne' suoi travagli, ma non possedeva la 
prima, c conseguentemente non compativalo. Trislari e nitri ile 
alterius miseria non compctit Dco ; seti repellere miserium alte- 
rius, hoc maxime compctit (1). Con che pnrea, che noi imperfet- 
ti apprendessimo un non so che d’imperfezione in quella supre- 
ma Misericordia, mentre l'apprendevamo buona sì, benigna, be- 
nefica, ma senza compassione veruna de’ nostri mali. Venne la 
Vergine, c vestì il Verbo Divino di umana carne, c con farlo 
passibile, com'é noto, lo fece compassionevole. Troppo era però 
conveniente clic a questa Madre, la quale avea dato alla Mise- 
ricordia Divina, per così dire, il suo compimento, si rendesse 
alcuna stimabile ricompensa. Ma qnal parca la più propria. Ec- 
cola. Che comunicasse Iddio alla Misericordia della Vergine tan- 
to di vigore iu soccorrerci, quanto la Vergine arca conferito 
alla Misericordia divina di tenerezza nel compatirci. E questa fu 
la ricompensa che Ella ebbe. Soror nostra, dicevano i Sacri Can- 
tici, parva est et ubera tion halict, c. 8. Questa Signora non è 
ancor giunta alla perfezion del suo stalo, parva est, ed ha bensì 
un cuor capacissimo a compatir tulli i peccatori del mondo, ma 
non Ita mammelle che bastino ad allattarli: ubera non liubct . A 
dunque che si ha da fare ? Doni Ella a Cristo della sua compas- 
siono, c Cristo doni a Lei della sua potenza ; c così Cuna c lai 
tro divenga nel suo genere perfettamente misericordioso, con 
possedere e I’ elìcilo insieme, o l'affetto di così bella virtù, ben- 
ché, Cristo, come Capo, la Vergine come Collo, Cristo come 
Conca, la Vergine come Canale, Cristo come Autore, la Vergi 
ne come Aiuto. In questo aliare si è osservala della Sapienza Di 
villa, sebbene si pondera, una proporzione similissima a quella 
che si osservò nel Paradiso Terrestre. Tulil ibi iJtus unum de 
coslis Adae, et rrplevil cameni prò ta, et acdifictwil costam quota 
luterai de Adam in Jl/ulierem. lieti. 2. Chi non ammira il miste- 
ro ? Nella formazione di Èva si toglie una costa ad Adamo, c gli 
si rende carne; si toglie fortezza, e si rende debolezza. Per con- 
fi) S. Ih. 1, q. qu. 24, ar. 3. 
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trario nella forma/.ionc ili Cristo si toglie dalla Vergine carne, e 
se le rende costa ; si toglie debolezza, e si rende fortezza ; si fa 
un Dio debole, c si forma una Donna quasi Onnipotente ; si dà 
alla Misericordia increata l'aflello di compatire, c si dà alla Mi- 
sericordia creata l' effetto di soccorrere; onde, come fu dello là; 
tulil costam, et rcplcril enrnem prò ea, cosi può dirsi qui con 
antitesi prodigiosa : tulil enrnem, et rcplcvit eoslam prò ea. Non 
prese il Verbo dalla Vergine possanza, ma debolezza: per la de- 
bolezza clic prese, rendè possanza. Questo appunto è lo stile del 
nostro Dio: non lasciarsi mai vincere della mano. La lteina Sa- 
ba reeò al Re Salomone doni sì nuovi, clic fu attonita tutta (ìc- 
rnsalemme. Non fuerunl ammala talia ; ul hntc fune dedit Re- 
gina Suba Regi Sidomoni. 2. Par. 9. Ma che? Per la novità di 
quei doni eli’ Ella lasciata, ne riportò nella sua partenza altri 
molli di più valore. Rcx Salumvn dedit Reginae Salme cuncla 
girne voluti, et multo plora guam nllu/rrnl ad rum. Così la nostra 
Reina diè al suo Divin Salomone doni sì pellegrini, clic per ad- 
dietro non si erano mai veduti sulla Gerusalemme Celeste: doni 
di cui solameulc egli abbisognava per condurre ad elTolto quel- 
la grand' opera che gli era stata addossala dell’ umana redenzio- 
ne : circondotto di carne rol molle di compassione, lo rendè in 
tutto simile a quegl’ islessi, a cui si destinava di usare miseri- 
cordia. Debuti per ornimi fralribut assimilali, ut misericors pe- 
rir. llcb. 2. Ma nel tempo stesso riportò ella doni molto mag- 
giori : multo plura gunm attillerai ad et im : perchè per quello, 
clic contribuì al cuore Divino, quando gli diè la misericordia, 
iu adotto, ricevè d’ essere arbitra d’ ogni edotto die venga a noi 
daH’istessa misericordia. Ed ecco la prima sorgente di una libe- 
ralità così universale di Maria Vergine verso il genere umano ; 
il merito die Ella lia contralto con la misericordia del Signor 
suo nella Incarnazione. 

Vediamone or la seconda, eh' è un altro merito di’Ella con 
l'islcssa ha contralto nella passione. In quella dolorosa tragedia, 
che al cospetto di popolo innumcrabile si rappresentò sulla sce- 
na dell’ obbrobrioso Calvario, con la morte atroce di no Dio, 
non fu la Vergine semplice spettatrice a piè della Croce, fu vera 
attrice. Ma come s’ è vero che Cristo compì per sé solo I’ opera 
senza aiuto. Tumular calcavi solus. Eccovi qui come fu. Quel 
Figliuolo che si sacrificava j>cr vittima di tutto il mondo sopra 
]' altare di quel funesto patibolo, era meno veramente figlinolo 
di questa Vergine Madre, di quel che fosse figliuolo del l’.ulre 
Dio. l’erò, come il Padre per gloria propria e per salute dell'uo- 
mo diè questo suo Unigenito a morte, c così pure a morte, c per 
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gloria del Padre e per salale dell'uomo lo diè Maria. Ut servimi 
redimermi , disse stupito di ciò che fecero, S. Bernardo: Ut ser- 
vum redimermi communem l’ilium tradideninl (1). E cérlamen- 
lo è credibile, cbe se il Verbo Eterno volle espressamente il com- 
piacimento di questa Madre prima d' incominciare a vivere nel 
suo seno, mollo più lo volesse prima di morir volontariamente, 
e morire su di un tronco infame. Onde quella licenza che tolse 
Cristo a nostra Signora innanzi la passione, non fu congedo sem- 
plice, fu consenso di spendere quella vita, die come vita di fi- 
gliuolo, in qualche modo anche ad essa si apparteneva che gli 
era Madre. E perchè la Vergine allora, e mollo più di poi a piè 
della Croce, offerse quella parte che aveva in questa Vittima Di- 
vina di Cristo, e la offerse con tal prontezza, che so cosi fosse 
anche piaciuto all' Eterno Padre, l’ avrebbe sacrificato con le 
sue mani, o virilmente avrebbe in lui trapassala l'Anima pro- 
pria, però in ricompensa di tal generosità le fu dato di entrare a 
parte nell’applicazione de' meriti di questo gran sacrificio, e di 
essere istrumento alla Divina Misericordia nella csecuzion degli 
altri servigi destinati al genere umano, come era stata anche in 
questo che fu il maggiore. Non può dubitarsene. Per quel buon 
animo chcebbeAbrauio di fare dell'Innocente suo Isacco un olo- 
causto a Dio sopra il monte, non ne riportò minor guiderdone, 
che di divenir Padre di tulli i credenti. E mirate con qual ma- 
gnificenza di formolo fu disteso il suo privilegio! Quia fecislt 
rem Anne, et non peperesti Unigenito (ilio tuo propter me : bene- 
dicali» libi, et multiplicabo temei» tuum tinti Stellai Coeli, et st- 
riò arenata, gatte est in litore Maris. Gen. 22. Polca dirsi di 
più, s egli avesse offerta la vita non di un figliuolo solo, ma di 
tanti, quanti furono i posteri a lui promessi? Giudicate dunque 
che termini usar dovette la Divina Misericordia con Maria Ver- 
gine, dappoiché Ella con animo così eccelso consacrò alla gloria 
del Padre questo Unigenito suo, e offerse a redenzion del gene- 
re umano quella vita medesima, che era infinitamente più degna 
in sè della vita, non d'isacco, ma di tutti insieme coloro per cui 
1' offerse ! Quia fediti rem batic, dovette a Lei dire il Padre, el 
non peperò isti Unigenito /ìlio tuo propter me, non sarà cosa, ch'io 
non faccia per voi. Voi costituendo per regola i vostri affetti, 
non i sentimenti della natura, ma i miei offeriste il vostro Uni- 
genito al sacrifizio, ed ecco eh' io per mercede di si grandi azio- 
ni vi donerò una innumerabile prole di gente eletta. Voi teso- 
riera della mia liberalità, Voi dispeusalricc della mia grazia, Voi 
direttrice della mia giustizia, Voi arbitra del mio cuore. 

(I) S. Bernardin, t. 1, ser, SI, e. 4, 
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La mia clemenza, la quale finora non lia riconosciuta altra 
legge, clic il mio valore, ila ora innanzi ha avuto per legge la 
vostra lingua, dovendo tanto da me conseguire la terra di ta- 
ne, quanto a prò d' essa da Yoi sarà chiesto in Cielo. 

Cusì dovette alla Vergine dire il Padre. Clic però senza di- 
vario io ritrovo scritto in fronte ai pregi di questa grande avvo- 
cala : Lear Clementine in lingua ejut. l'rov. 31, aflìnclic sappia- 
no lutti che quanto Cristo può con lo impero, tanto può la 
Vergine ancora con le preghiere ; c eh’ Ella con l' intercessione 
concorre a tutti quegli effetti medesimi di pietà, de’ quali egli 
è cagione in virtù de’ meriti. Non credasi ciò che io dico, s' io 
reco vanti, che punto eccedano la dignità di Maria. Ma se ogni 
prerogativa non solo non eccede, ma resta sempre di gran lun- 
ga inferiore al sommo grado ch'Ella ha di Madre di Dio, creda- 
si che a’ suoi pricglii è donata de congruo la salute del genere 
umano, la quale de condigno non si deve ad altro che al saligne 
del Redentore, credasi, che non amplificò S. Bernardo, quando 
egli disse : Sic est volontà) ejus, qui omniu no) hnhcrc vvluit per 
lÙariam (I), credasi all' istcssa umilissima Vergine, che cosi fa- 
vellò di sè a S. Brigida : Sicut Adam, et Èva vcndiderunl i/mn- 
tlum prò pomo, sic Christu) et ego redimimus quasi uno corde (2). 
E con ciò, s' io non erro, viene abbastanza scoperta la vena in- 
deficiente di quel potere, che per farci tane ha la Vergine. 


§ IV. 

Ma chi spiegherà ora quella pienezza di volontà, con cui 
Ella si vale di un tal potere? Vcd'Ella nel Divio Verbo tutte le 
nostre necessità, quasi in uno specchio tersissimo. Di ciò non 
può dubitarsi. Perchè se Iddio le fa saper ,lulti e gli Angeli, ch'e- 
gli ci dà per custodi, affinché vi accorrano, come potrà tenerle 
occulte alla Madre, cui ha .più raccomandala la salute di tutti, 
che a qualunque Angelo raccomandala nonj ha quella di ciascu- 
no? Dall' altro lato, s' Ella scorge le nostre necessità cosi chia- 
ramente, chi mai dirà che a tal vista non si condolga, non si com- 
muova, c non accorra di subito al suo Figliuolo per ripararvi ? 
Questo sarebbe dare alla Vergine un cuore verso i suoi parti, 
qual non ha neppure una tigre: onde io non dubito punto, s'Ella 
con ciglio immolo potesse tuttodì rimirare le nostre stragi, e non 
impedirle, già nel Tribunale di Salomone sarebbe stala tanti se- 
coli prima del suo natale riconosciuta non per Madre, qual Ella 

(1) S Bernardin. Scria ile NjlViry ('!) S. Bfijv in RtvtF 
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d si professa, ma per estranea, Pertanto, comeS. Epifanio (1) chia- 
mò Maria tutta occhi por mirar le uostre miserie, potea chia- 
marla altresì tutta cuore per compatirle, e non meno ancor tutta 
mani per sollevarcene. Ed oh così potess' io qui dare una mostra 
generalissima di tutti quei favori, che in ogni età, iu ogni Pro- 
vincia, in ogni persona, ha compartiti la Vergine, quale ingrati- 
tudine sbigottita a tal vista, nou deporrebbe le armi a piè di 
così amorosa Benefattrice, e non si darebbe per vinta! Si può di- 
re con verità, che come la Via lattea la sii nei Ciclo è un tratto 
continuato di varie stelle, le quali col numero loro e con la fre- 
quenza fermano quel sentiero si luminoso, così la vita di ciascun 
uomo non altro sia, che una continua liberalità di Maria, la qua- 
le con la frequenza e col numero delle grazie si fa per lui guida 
splendida di salute. Di questa beneficenza sono autorevoli testi- 
moni tutte le genti, che con la moltitudine de’lor tempii dedica- 
ti a Maria, con l'assiduita degli ossequi, con la perpetuità della 
servitù, con la perennità delle suppliche, hanno professalo finora 
di riconoscerla per mezzana di tutti i favori celesti. Ma non mai 
però la riconoscono a sufficienza : perchè nella notte di questo 
secolo non appaiono se non quei benefìzi, ebe sono dappresso ai 
nostri deboli sensi. Verrà bene una volta, verrà di chiaro, e al- 
lora in quel meriggio di Carità; stupito ognuno della sua passala 
ignoranza, esclamerà per alto giubilo mero di gratitudine : An- 
tecederli me ufo Sapieulia,et ego ignornbam quoniam horum om- 
nium Mater est. Sup. 17,12. lo nella vita mortale nou dava pas- 
so, che questa Madre non mi segnasse la strada con le sue grazie 
e pure mi era di pari incognita e la grandezza del suo amore, e 
la moltitudine di quei beneiìzi, i quali per taleamore mi parto- 
riva : et ignorabam quorum omnium Mater est. Se la terra fosse 
trasparente in ogni suo lato, conte non resterebbe stupita dalla 
beneficenza del Mare verso di Lei. Vedrebbe che la minor parte 
di quelle acque, cb’ egli le versa su il seno.son quelle piogge, le 
quali a vista di ognuno scendono ad irrigarla. Nel resto, quanto 
delle piogge più abbondanti è la copia di quelle vene, che segre- 
lissimamenlc e non ad ora, ma del continuo si tramandano a Lei 
da) mare per ogni banda a fecondarne le viscere ! Vedrebbe non 
avere Lei parti di sè, che non debbano al mare quanto in esse è 
d’ umore, e conseguentemente di vita. Vedrebbe, che egli da per 
lutto inoltrandosi e insinuandosi, è si ingegnoso a beueticarla.cbe 
trovava modo di far ascendere le sue acque, anche contro la lor 
natura, lino alle cime dei monti più inaccessibili. Tanto vedreb- 
besi, s'Ella avesse ocelli la terra, c s’essa fosse diafana. Ma quan- 
ti) S. Fpiph. do land. Virg. 
r.-rt m.u ■ t, 27 
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lo aurora più vedremo noi (ulti della liberalità di Maria, sp non 
ci si coprisse da' nostri sensi grossolani or I' abbondanza de' suoi 
favori, or l’altezza. Scorgeremmo ad un tratto, che quelle se- 
gnalale vittorie, le quali gin con proiezione apertissima della 
Vergine furono riporlale da Eraclio contro i Persiani, da Narsc- 
tc contro i Goti, da Zrmiscc contro i Bulgari da Pelagio contro 
gli Arabi, dai Portoghesi contro gli Angolani, da Alfonso contro 
i Mori, e dagli Austriaci contro le vele Turchesche, scorgerem- 
mo, dico, che tutte queste ed altre simigliami vittorie celebratis- 
sime recate col favor manifesto che diè Maria, se vengono para- 
gonate ad altre più occulte, ma più stimabili, con cui Ella com- 
battendo per noi, sconfìgge ad ogni tratto l' inferno, e lo sotto- 
mette, sono come una piceiola schiera a fronte di un Esercito 
senza numero; scorgeremmo che quella assistenza, che hanno da 
Lei riconosciuta i fedeli in tanti loro pericoli, quella sanità riac- 
quistata fra tanti morti, ancorché abbiano per testimoni innn- 
merabili voli, pendenti dalle pareti degni suo tempio, non sono 
se non che poche stille della beneficenza di Maria Vergine, in pa- 
ragone di quei continui diluvi che Ella tacitamente ci piove in 
seno; scorgeremmo in una parola, clic non vi ha parte nella Chie- 
sa, per inospita ch’ella sia, clic dalle grazie di questa gran Prin- 
cipessa mai vada esente, mcnlr’Ella sa penetrar no'ruori di tutti, 
ammollisce i più duri, inalba i più silvestri, impingua i più sterili, 
ed infin su le cime de' Monti alteri, cioè di quei che a Lei meno 
s’ inchinano con le suppliche, sa Ella scorrere spesso co'suoi fa- 
vori, facendovi scaturir vene indeficienti di divozione, di dolore, 
di lagrime. Questi sarebbero gli spettacoli de’nostri occhi.se alla 
loro rista fosse svelala la somma di tulli i debiti, che abbiamo 
con Maria Vergine;debili c tali e tanti, che renderne una leggie- 
ra testimonianza converrebbe consacrare in suo Tempio tutta la 
terra, in cui quanti mai sono gli abitatori, e quanti saranno, lutti 
alla contcniplazion di sì strana beneficenza rimasi stupidi, com- 
parissero a guisa di tante statue formate da puro eccesso di ma- 
raviglia. Ma da che una tale vista chiara non è da sperarsi nel 
buio di questo secolo, supplisca ad essa la fede, in virtù di cui 
riverentemente adorando non solo quel braccio, clic ne fa tanti 
benefizi palesi, ina ancor più quello ebe ce ne fa tanti occulti, 
porgiamo i nostri cuori, li abbandoniamo in quelle mani mede- 
sime di Maria, nelle quali ha Dio depositata interamente I' am- 
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CAPO SESTO. 


Stilo molivodi divozione alla Vcrginech'è i amore eh’ Eliaci porta. 


incìm'ì i 
-.Sì Rf> il* 

lì t ot. rì.. 


• >!**'•* ••»• , ■» ' • 

Ciò che a meraviglia nobilita i benefìzi è propriamente l'a- 


more seuza cui, quasi seuz anima, ogni più bel dono languisce 
come un cadavere, che non ha forza da muoverci a riamare. E 


con grpn ragione. Perchè chi solamente benefica d.i una parte, e 
ben piccola de' suoi beni; ma chi ama, gli dò tutti dando sé stes- 
so. Ónde, se il liberale si può pagare da noi con la sola mano, 


I' amico non si pagherà mai, comesi conviene, se non col cnorc. 
Noi dunque che dobbiamo una servitóri sviscerata alla Vergine 
per quei gran beni, che dal suo seno scorrono ad ogni ora nel 
nostro, qual divozione le dovremo per quell' atto, con cui a'sùoi 
beni Ella aggiunge tanto alto pregio, quanto è I' amore ? Vero è 
che la mia penna, ad esprimere l’amordi Maria, incontra subito 
quella difficoltà, che incontrano i pennelli ad esprimere il fuoco 
per cui non hanno mai tratto che non sia languido. Contullociò 


stimo pure, che del cuor della Vergine io vi verrò a formare al- 
meno un abbozzo, se ve la figurerò cosi disposta ad incendersi, 
ebe dovunque Ella volga il guardo, o miri sè, o miri noi,o miri 
Dio, da ogni lato trae fiamme di carità, come una fenice, a cui 
quanto Ella ha d' intorno, e le sue piume, ed il suo nido, ba il 
suo $ole, tutto finalmente si unisce a servir di rogo. 


vi- - . §»• 

E prima, se mira sè, si vede costituita con legge pubblica 
dettata a Lei dal trono della Croce per nostra Madre ; e però 
mentre si ricorda che I' ultima volta ette il suo Figliuolo mori- 
bondo le favellasse, allora fu quando disseto ; Multercccc Filius 
tuus; e che non altra ebe questa fu l'espressione della suprema 
sua volontà, queste l' estreme raccomandazioni, questi gli estre- 
mi ricordi, come può intenerirsi verso di noi con un eccesso di 
amore indicibilissimo ? Perciocché osservate primieramente, ebe 
Cristo in questo suo testamento non lasciò la Vergine a Giovanni 
come a diletto, ma come a discepolo ; Dicit dtsciptilo, ecce Ma- 
iler tua : e cosi non gliela lasciò quasi un legalo privato fatto a 
lui solo, ma quasi una eredità, ebe generalmente spettava a lut- 
ti coloro ebe aderissero a Cristo : orni’ è che Giovanni ne prese 
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ancora il possesso come discepolo; cioè a nome di tulli i fedeli, 
noi pretese a nome privalo come diletto; In Uhi hora accepit salii 
Discipulus in sua (1). Dipoi osservale die Cristo non lasciò Si- 
gnora della Croce la Vergine, la lasciò Madre. S'cgli avesse dello 
siale, o Donna, sostenitrice con la vostra presenza di quel mon- 
do, che fra breve ora per la mia lontananza dovrà crollare, ba- 
stava la presenza a ciò della Vergine, bastava la sua mente, ba- 
stava la sua mano, bastavano le sue grazie. Ma mentre Cristo 
ilissele : siale Madre; non è così. A compir l'ufficio materno non 
bastano i bcnelizii, ri vuole, amore. E però quando la carità non 
fosse già per altro una legge si universale che stringe tutti, par 
che stringerebbe non pertanto la Vergine verso noi per la ragio- 
ne particolare ora addotta : e così pare egualmente, che se la 
Vergine non si fosse trovala allora nel petto queste viscere tene- 
rissime di pietà, tanto necessarie a sostenere con dignità il grado 
che se le imponeva di Madre universale della Chiesa, pare, dico 
ebe sarebbe stalo non solo di convenienza, ma di giustizia, il co- 
municargliele : sicché come a Salomone, aflinr.bè fosse re degno 
di un popolo sì numeroso, qualora allora Israellc.fu dato un cuo- 
re capace come il lido del mare a ben governa rio ;cósì a Maria, 
aflìnchè fosse degna madre di un popolo tanto più vasto, quanti 
sono tutti ifcdeli, si disse uncuorccapacecomcrampiezza de'cieli, 
per accoglierli tutti con un afletto che non avesse altro pari. Ma 
chi ne dubita? La natura non fa madri neppur le tigri, senza istil- 
lare ne’ loro pelli un cuore proporzionato, e vorremo dire che 
senza un tale amore faccia le madri la Grazia? Anzi a questa te- 
nerezza sì alta verso di noi era stata disposta già da Cristo la Ver- 
gine (in da allora ch'Egli la fece Madre propria. Sanno i medici 
come per le vene del latte non è solo agevole che si trasmettano 
le qualità della nutrice nella prole, ma ancora le qualità della 
prole nella nutrice, ancorché più le ree che le buone : onde non 
di rado è avvenuto che un bamhinclio infetto segretamente di 
qualche morbo contagioso, ha infettata la balia clic lo allattava. 
Ma se ciò è vero, che direm noi del Pargoletto Gesù ? Non sarà 
egli stalo più atto a trasfondere le sue buone qualità nell'anima 
della Madre, che gli fu Nutrice sì unica, di quel che altri sicno 
atti a trasfondere le qualità loro ree nel semplice corpo, lo mi 
figuro che il primo istante medesimo in cui la Vergine si accostò 
al petto, quella fornace di rarità , radios i gneos exuslantem. Eccl. 
4. cioè il cuore del suo figliuolo bastasse a far che Ella subito 
ardesse tutta del nostro bene, sicché fin da allora si ritrovasse 
già matura a quel carico, che a tempo suo le si doveva addos- 
(1) Tot. in Jo. c. 1». 


r.5 

s,ire di Madre nostra. Una madre, la quale per cosi dire allattas- 
tasSe il Sole, che nrdor non concepirebbe? Figuratevi dunque 
che ardore immenso non concepì per conseguente la Vergine ver- 
so noi, tosto che appressasi alle poppe quel suo gran parto Di- 
vino, che ci amò tanto ! Ecco però, che Ella guarda sè stessa, con 
amarci con un inesplicabile affetto di carità. 

§ III. 

Ma forse che si smorzerà questa fiamma allora eh' Ella ri- 
volgasi a mirar noi ? Anzi oh felici noi, cui concorrono a meri- 
tarci I' amore di questa Madre sino a quegl’ istessi demeriti che 
in noi scorge la cerca ne’ suoi problemi Aristotile , per qual ca- 
gione la madre ami più teneramente i suoi parti, che d’ordinario 
non li ama il padre : ed una delle più ingegnose ragioni ch'egli 
ne adduce si è, che i parti si acquistano da'padri con diletto, dalle 
madri con dolore, onde quel più che costano i figliuoli alle loro 
madri, li rende a queste più amabili per quel titolo stesso, per 
cui in parità d'altre circostanze, più rare sempre si tengono quelle 
merci, che si son pagate più care. A questo dire, amabilissimi 
conviene che noi siam tulli a Maria, mentre Ella fra gli eccessi 
di tante doglie ci partorì sotto l’ albero della Croce il primoge- 
nito di questa bella Rachele, Salvatore non dell' Egitto solo, ma 
di tutto il mondo, fu da lei partorito in un abisso di gioia. Ma 
che ? Quegli affanni che le furono tolti nel primo parto, le furo- 
no aggiunti a mille doppi nel secondo. Affinchè divenisse nostra 
Madre, le convenne passare per un golfo di angosce tali, che pa- 
ragonarle ai tormenti de’ martiri, è paragonare gl’ incomodi di 
una breTC navigazione ai dolori di un luttuoso naufragio (1). Gli 
altri Martiri patirono il marlirio loro nel corpo, la Vergine lo 
pati nell’ Anima : Tuoni iptius animam dolori! gladiut ptrtran- 
sivit. Ma chi non sa, che l’ anima molto più del corpo è disposta 
a sentir dolore, mentre noi veggiamo che il corpo nion dolor può 
senza dell’anima, ma l'anima può sentirlo, e sentirlo ancora a- 
cerbissimo senza il corpo. Oltre a ciò negli altri l'amor medesi- 
mo serviva di un lenitivo sì forte alle loro pene, che sotto i fla- 
gelli più aspri, sulle croci, sulle cataste, su i roghi accesi, non 
sembrava un istesso Martire quegli che pativa.e quegli che par- 
lava : tanquam aliti! esset qui larquerrtur, al tu» qui loqueretur, 
fu detto di San Lorenzo, e polca dirsi a proporzion di ciascuno. 
Per l’opposito, l’amore nel cuor della Vergine non solo non fu 
balsamo a medicare le sue ferite, ma fu fiele a inasprirle. Cosi 

(I) Satin, t. i. tr. 4. 
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de' tormenti de’ Martiri fa misura 1' amore; ond' ò che di quante 
parli I' amor di Maria superava la crudeltà delirarmi, di altret- 
tante il suo cordoglio superò ancora le loro carni lìcine. E però 
veduta ebe la ebbe alla testa di un Esercito innumcrabile di Mar- 
tiri come Reina di dolori: Cui assimilabo le, disse attonito Gere- 
mia, aut cui exnequabo te, Virgo fitta Jerusaleml E finalmente 
dopo avere alcun tempo fra sè pensato, concluse in questo tenore 
Magna est veliti mare conlritio tua. Thr., 2. 13. lo non so dir 
altro, o gran Vergine, se non che come voi siete un mare di Ca- 
rità, cosi pur siete un mare di patimenti. E la ragion di tutto 
questo si è, perchè la passione del Figliuolo potrà riputarsi qua- 
si comune alla Madre, per quella gran simpatia dice S. Agostino, 
che correa tra loro, come tra due cordo tirale appunto all' uni- 
sono sopra un' arpa. Non se ne può toccar una, ebe I' altra, an- 
corché non toccata, non si risenta. Se pure non vogliam dire piò 
vivamente (col sentimento della medesima Vergine a santa Bri- 
gida (I) ), ebe siccome qualor alcuno portasse la metà del suo 
cuore dentro il petto, la metà fuori, per necessità converrebbe, 
che quanto patisse la metà elio sta fuori, tanto patirebbe la metà 
ebe stà dentro, così vivendo la Vergine insieme nel suo Figliuo- 
lo ed insieme in sè, quasi ripartila, sentiva subito dentro sè lutti 
i colpi, clic li scaricavano fuori sul suo Figliuolo. E questo fu 
un disegno altissimo della provvidenza Divina, imperciocché uon 
potendo Cristo esser compatito, nè dal Cielo amico, che rolca i 
tormenti di esso, nè dalla terra ingrata, che non curavali, con- 
venne ebe una Creatura supplisse a tutte, con accogliere nel suo 
seno un mare sì vasto di compassione verso il Signore, che fosse 
simile al mare della passione eh' egli sofferse : velut mare ; e sa 
fu solo simile e non eguale, fu sol perquesto.perchèafiìn di com- 
piangere ad uguaglianza quell'alto Sangue Divino che si era spar- 
so, vi sarebbe voluto non minor luttr^ di un lutto anche esso Di- 
vino. In questo stato dunque penante a piè della Croce.sommer- 
sa la Vergine iu un abisso inesplicabile di dolori, qual fu veduta 
di poi nella Apocalisse, erueiabiitiir ut parerei, cap. 12. E tutta- 
via dimenticata di sè, chiedeva a Dio con accese istanze la vita 
di questa stessa sua prole nuova, ebe tanto farea penarla, con di- 
re anch’ Essa : Addai mibi Dominili filium allcrum. Gen. 30, e 
per la salute di lei offeriva a Dio di buon grado il suo Primoge- 
nito, l'anima dell’ anima sua: dedif; che fu il sommo di ciò che far 
mai potesse per nostro bene, dedii dilectam ammani suam in nut- 
mam inimicorum ejus. Jer. 12. E questi sono i gran meriti, che 
abbiamo noi con la Vergine affinchè ci ami,i dolori a lei cagionati, 
(t) S. Ani. 4, p. I. 15, c. 2- 
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Ma clic ? un amore, quando è tenero, si alimenta di bene- 
fico, quando è robusto, di pene; a guisa di una gran fiamma la 
qual si avviva a quel soffio più impetuoso, a cui la minore si e- 
stingile. E però di questo eccesso di pene, clic fu alla Vergine si 
gran motivo di amarne, dobbiamo noi valerci a conoscere quanto 
ci ama. Scrisse pure saviamente chi affermò che gli amici si fan- 
no ne'casi prosperi, si conoscono negli avversi. Perché per verilii 
l’ amicizia non ba ripruova maggiore che la sofferenza. Chi non 
direbbe che f argento vivo fosse simbolo di un’amicizia perfetta, 
mentre da per tutto egli siegue I’ oro con lena sì infaticabile, che 
fino arriva contra il suo naturale a vola lizzarsi in aria per là tro- 
varlo. E pur non è se non amico infedele giacché egli siegue l’o- 
ro bensì, ma fino a tanto che l’oro non giunga al fuoco, al primo 
sentir di qaesto, lascia l’amico solo a’ tormenti nel suo crogiuolo. 
Noi per contrario che altre prove vogliamo della carità di Maria 
dapoi che l’ abbiamo veduta, non solamente non cedere a tante 
pene, ma invigorirsi ? lì iman solo riamarla, giacché se ogni a- 
more è calamita di un altro atnorc.nn amore, che tolleri a si gran 
spgno, quasi una calamita armala di ferro, non solamente ba da 
muoverci, La da rapirci. 


§iv. 

È ben vero, che per quanto abbiam discorso finora della 
Carità di Maria, non abbiam dato nel segno. fa vera origine di 
questo ardore eccessivo non è nè in Lei, sebben si guarda, nè in 
noi. Chi brama di ritrovarla, la cerchi in Dio. Egli è che con un 
riverbero potentissimo dell’infinito amor suo accende questo gran 
fnoco nel Santuario di quel cuore innocente, il Sole in alcuna 
parte dell'Affrica, direttameute da lui mirata, dicesi aver tanto 
di forza, che abbrucia bene spesso l'arene, non che le selve. Giu- 
dicato voi dunque che vivo ardore dee concepire nel suo coore 
la Vergine, mentre Ella è tanto soggetta ai raggi diretti dal Sol 
Divino, anzi è tanto prossima ! 

Ma per intendere più intimamente il valor di questa illazio- 
ne, conviene di vantaggio osservare con San Tommaso, che la ca- 
rità di Dio e la carità del prossimo non sono due virtù distinte 
fra loro, sono una sola. Sicché, se io paragonassi questi due amori 
a quc'due famosi gemelli, che nati ad un’ora stessa, non solo fu- 
rono similissimi, come avviene, di sembiante, d'indole, d’ingegno, 
di complessione, ma ebbero tra loro sempre di più comuni gli 
stessi affetti di mestizia e di gioia, misurarono con un medesimo 
filo gli avvenimenti della lor vita ugualissima, non avrei però Irò- 
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vaio ancor paragone die fosse giusto. Perché questi due amori, 
di cui parliamo, non sou due parli, ancorché situo gemelli, ma 
un parto solo. Idem numero est habitué Charilatii ex quo uterque 
acini eltcitur (1). Sono, come il raggio riflesso e il raggio diret- 
to, uoa medesima luce : luce che se non ha un istessa direzione, 
ha uno stesso principio. Quindi è, che qnanto in nui più si accre- 
sce l'amor Divino, tanto ancor più si aumenta l' amor del pros- 
simo, essendo di ambiduc questi dato uno stesso precetto ed in- 
divisibile: Mandalum habemusa Ileo, ut qui diligit Deum.diligal 
et fratrem suum : 1. Joan. 4, per tal maniera, che prima vedran- 
no i Geometri due lince avvicinarsi ad un medesimo centro, sen- 
za che si avvicinino ancor tra loro, di quel che mai siamo noi 
per vedere questo prodigio, che due cuori, con amar Dio, si av- 
vicinino a un tempo stesso con amarsi scambievolmente. Posto 
ciò, venga pur chi brama d' intendere quanto i fedeli sieno cari 
alla Vergine. Eccone la misura. Si vegga quanto alla Vergine è 
caro Dio, e da ciò subito si ritrarrà lo scandaglio. Che se il cuor 
di Maria è là su nell' Empireo una fornace di Amor Divino set- 
te volle più accesa, che non è il cuore di lutti i Santi congiunti 
insieme, converrà dire, che quando insieme si congiunga altresì 
l’ amore di tutti i Santi al genere umano, avrà questo amore 
stesso sembiante di poca fiamma, in paragone di quell' incendio 
che avvampa in seno alla Vergine. E di questa medesima pro- 
porzione si valse S. Agostino per porlo in chiaro. Sicul omnibus 
Sonetti prò nobis est soUicitior (2). Quanto la Vergine supera i 
Beati nell'amore verso Dio, tanto dice il Santo, li supera nella 
sollecitudine verso noi; come fa la sfera suprema, che quanto su- 
pera le sfere minori nell'altezza, tanto le supera nella velocità, 
colla quale aggirasi in prò della nostra terra. Sicuramente io 
non so, come ci sbalzi mai !’ anima fuor del petto per impeto di 
allegrezza, qualor noi ci torniamo a rammemorare di essere di- 
letti tanto altamente alla gran Madre di Dio. Se però di pari ri- 
man che sia inesplicabile, e la sua beneficenza verso di noi, come 
si provò nel capitolo precedente, e la sua carità, come si è pro- 
vato ora in questo, di qual porfido sarà mai formalo quel cuore 
ingrato, che beneficato da Essa non la ringrazia tcucrissimamcnle 
che amato non la riama ? 


(0 S. Ansetm. de Aesump. c. 8. et alci Patres. 
(2) S. Birg, {leu. I. 1, c. .38. 
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CAPO SETTIMO. 


Settimo motivo di divozione alla Vergine clt'è il segno 
che reca seco di predestinazione. 

§'• 

La gran vaghezza, clic ha 1' uomo, di risapere le nuove di 
quella sorte clic ha da toccargli su questa misera terra, lo spinge 
ad investigarlo Ih) Ira le Stelle, che sono quei voltimi altissimi, 
dove Iddio o non le scrisse giammai, o non le scrisse di modo 
che si potessero leggere di qua giù da vcrun occhio mortale. Però 
quanto più consigliatamente rivolgercbbesi questa inutile curio- 
sità a rinvenire gli avvenimenti futuri di quella sorte che ben 
tosto ci accende nella imminente eternità, o buona, o rea. Certo 
è, che se dà noi s' apprendesse sì grande affare, quanto egli me- 
rita, terrebbe attoniti tutti i pensieri della uostra mente, attoniti 
lutti gli affetti del nostro cuore, che a guisa di un condannato 
co' dadi in mano, non sarebbe capace di altra allegrezza, che della 
speranza di un punto favorevole, nò di altra angoscia, che della 
aspettazione di un punto avverso. Ed oh come allora si capireb- 
be tosto nel mondo, in quale altezza di pregio tener si debba la 
vera divozione di Maria, mentre Ella è a’fedeli uu contrassegno 
sì autentico di salute I 

A provar la verità di questa opinione, so che baslerebbemi 
addurre l’autorità di tutti iSacri Dottori cbel’asseriseono(l).Con- 
tullociò per non islare al loro semplice detto, voglio che ci met- 
liam di proposito a scandagliare ancora col discorso la sicurezza 
del fondo a cui siamo giunti, prima di gettarvi un’ ancora.qual 
è questa, di si gran peso. 

§n. 

E dunque la Vergine prognostico fedelissimo di salute. Ma 
cbi ne dubita, se tale è siala Un dal principio del mondo ? 

In quella inondazione sì orribile in cui la colpa allagò tutto 
in una volta altamente il genere umano, il primo raggio di con- 
solazione che spuntasse a’ due nostri infelici progenitori, come 
altrove si disse, fu Maria Vergine. Ella fu l’Iride promessa loro 

(1) S. Anse.de laode Viri S.Petr Dam.op.31 c. 2.Ricc.l.2,de Deip.c.3. 

— S.Anl.4,p. I.t5,e.l4.— Ramno d.in Manial. — Plcblnr. Steli l.lZ.p.t. e t. — 
Spineti . in Throno c.2t.— Rctup .de Sigu. Fraedes. — Vide Mund. 1.2, Piar. 

Partenia - I, 28 



70 

da Dio per pegnodifolura serenità. E però si può dire cli'Ella fu 
altresì il primo segno il quale essi sortissero di salute per le loro 
anime, divenute già ree di una eterna morte. Nè lasciò Adamo 
d' intendere questo punto. Anzi dalla inimicizia clic udì doversi 
da si gran Donna contro il Serpente, comprese suliito, quanto fos- 
se 1' antidoto die Ella racchiudca nel suo seno, non solamente 
per salvezza di lui, ma di tutti i posteri. Ond’ è verissimo, che 
egli, praesentui tangens, et futura prospiciens, nel nome, ebe im- 
pose ad Èva, allor che dopo il peccalo la intitolò Madre dei vi- 
venti, pretendesse di ligurarc, quantunque assai da lontano, que- 
st' altra Donna tanto di lei più stimabile : conciossiacbè, come 
poteva altrimenti nominar con buoua ragione Madre dei vivi quel- 
la che li aveva prima uccisi, che partoritili? Si può dir dunque 
che come Cristo fu Salvatore fin dal principio del mondo, Agnus 
occisus ab origine mundi, così la Vergine liti dal principio dei 
mondo fu segno pur di salute, c segno il più favorevole che 
dopo il Sole di giustizia sia tnai comparso in alcuna sfera del 
Cielo. E però non è maraviglia, se con l’oroscopo fortunato 
di questo segno si vedesse poi nascere ancor la Chiesa. Cer- 
to è che innanzi che la Chiesa nascesse, là sul Calvario dal 
costato data fu per Madre Maria. Nè senza special mistero egli 
in ciò dispose,' clic il primo a pigliar possesso di sì gran Madre 
fosse il seguace, clic gli era appunto il più raro, per dinotar che 
la Vergine ne’ fedeli sarebbe sempre stata ascendente di felicità 
a tutti i favoriti di Cristo clic sono i predestinati. Quindi non è 
agevole ad ispiegarsi, quanta sia qucirriticacia che sempre i Santi 
hanno attribuita agl’ indussi di questo segno. Basterà per tutto 
riferir qui le parole di S. Anselmo, tanto è il loro nervo: Sicvt 
impossibile est guod illi a guibus Virgo Maria oculos suoi Miseri- 
cordia averli t, sulventur, ita necessarium est, ut hi ad quos con- 
terleril oculos suoi, prò eis advocans, juslipcentur, et glori ficcn- 
tur (1). Siccome non è possibile, elle quelli i quali non vengono 
con buon occhi mirati dalla misericordia della Vergine, giammai 
si salvino, cosi è di necessità, che tutti quelli all' oppostogli cui 
Ella vorrà farsi Avvocata, sieno prima qui in terra giustificati, 
ed a suo tempo glorificati anche in cielo. Parole si rilevanti, che 
affinché uon ci sembrino esagerate, convicn loro scrivere appres- 
so quel sentimento dello Spirilo Santo, clic dalla Chiesa viene 
applicato alla Vergine: Qui me oderunt, diliguet morlem. Prov. 
8, 5; e per contrario, Qui me incenerir, inveniel ritam. Prov. 8, 
35. Chi fugge da Maria incontra la morte, perchè rimane privo 
di quegl' influssi vitali, che non si tramandano a noi se non per 
(1) Apud S. Ani. 4 p. t. 1, c. 14. 
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suo mozzo; ed alt' incontro chi (roveri Maria, troverà la vita; 
perchè quantunque la Vcrgino non è vita, la vita è Cristo, con- 
lullociòil trovare la Vergine non par cosa distinta dal trovarCri- 
sto: tanto sono efficaci quelle virtù clic a questo segno ha comu- 
nicate il suo Sole. I gioiellieri fan somma festa in ritrovare il 
zaffiro, perchè in seno a zaffiro ritrovano il carbonchio, cui la sua 
luce medesima corona qnal re tra la turba minore delle altre 
gemme ; c così possono festeggiare i divoti di Maria Vergine in 
trovar Essa, quanto è trovare in Essa il Re suo figliuolo : (fui 
me intenerii, internet vilam. 

Ma perchè trattare una materia di tanta consolazione e pei 
servi di Lei toccar quasi un' arpa, che al contrario delle altre 
tanto è più dolce, quanto si possa' toccar più profondamente, giusto 
è ch'entriamo più addentro a spiegar le ragioni parlicolari,che ha 
laVerginc sopra la nostra salute. Queste ragioni si riducono a due; 
I' una è tolta dal fine della predestinazione, I' altra dai mezzi. 

§ III. 

Or quanto al fine, è certo che quel gran numero degli elet- 
ti, cui toccò in sorte d’esser sottratto dall'alta massa di repro- 
bi, non ha più nobil uso nel Cielo, che formare la Corte a Cristo 
figliuolo Primogenito neM'Elerno Padre, e far ch’egli comparisca 
fra tutti i Predestinati, qual Sole più riguardevole, con l'ampio 
seguito di tante Stelle minori : Quis praescirit hvs et pracdcsli- 
navil conforme s fieri imaginis Fila sui, dice I' Apostolo, ut sit i />- 
se Primogemtus in mnltis Fratribus. Rom. 8. 29. Ma se ciòè vero 
ne viene per conseguente, che cóme questo gran numero sì felice 
fu già scelto per fare la Corte a Cristo, così scelto fosse per far 
la corte nel tempo stesso a Maria siccome a Madre di questo gran 
Primogenito : mentre ognun sa, ch’egli qual amantissimo Saio- 
mone la tiene per più onorarla alla propria destra, in un grado 
altissimo di Madre e di Sposa; Astitil Regina dextrii tuis : nè mai 
da sè dividendola, vuole che s’ egli è il Sole fra tante Stelle os- 
sequiose, Ella sia la Luna; ma Luna tale, che non abbia bisogno, 
per comparire, di star lontana dal Sole; anzi allora apparisca più 
luminosa, quando gli apparisca più prossima. Cosi osserverete che 
quelle Vergini, a cui toccò, come a savie, d'essere introdotte alle 
nozze, erano venute per fare unitamente corteggio ad ambidue 
questi, allo Sposo insieme, ed alla Sposa: Exienint obviam Spomo 
ri Sponsae : e con tal titolo furono ammesse in competenza delle 
altre Vergini stolte, che romc inette ad un tale uffizio, rimasero 
tutte escluse; perchè s'inteuda, che quei fedeli che sono i Prede- 
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stillati, vengono ammessi alla Beatitudine eterna per maggior 
gloria dello Sposo Dio,c conseguentemente per gloria aurora 
maggiore di quella Sposa, che gli fu Madre: Exterunt obviam 
Sjionso, et Sponsae. Tanto è vero, che tutti i Santi sono ordinali 
a più sublime ornamento, non solo di Cristo, ma ancora di Maria 
Vergine. Nè sia chi di questo dotto si maravigli, come di troppo 
animoso. Del Principe de’ Serafini disse Ezechiele che tutte le 
pietre elette servivano ad abbellirlo : Omnii lapis pretiosus ope- 
rimentum tuum, c. 28. 13., e annoverò nove gemme, che al sen- 
tire di S. Gregorio (IJ, sono figura de' nove Cori in cui gli An- 
geli sono divisi, quasi clic tulli gli Angeli inferiori fossero for- 
mati per pompa del Superiore. Con quanta maggiore ragione si 
può dunque dir della Vergine, che non solo le schiere Angeli- 
che ma la moltitudine di tutti ancora i Beali sia per sua glo- 
ria ; per accrescimento del suo splendore, per aumento della 
sua Signoria per pompa delia sua Corte, mentre come Ella 
fu la cagione secondaria della nostra salute, cosi conviene 
clic sia parimente il fine pur secondario della nostra predesti- 
nazione. E se così è, chi non vede che mentre tulli gli eletti 
faran la corte a Maria, nessuna cosa gioverà più, per venire nn 
dì accolto trai suoi fortunatissimi cortigiani, quanto il portar di 
presente la sua livrea, assecondare i suoi gusti, ambir la sua gra- 
zia; ad essere ancora in terra da tutti i segni riconosciuto per 
suo domestico : Y'ultum tuum deprecabuntur omnes Divilcs pie- 
bis. Ps. 40. Chi vide mai ad una gran Regina formar la corto, 
senza avere in ciò special riguardo a coloro, che con maniera spe- 
ciale da lei dipendonot Nè mi state a dir che la Vergine non po- 
tè mai concorrere in verun modo alla elezione de'suoi di voti alla 
gloria, mentre già senza saputa alcuna di lei, vi erano stati essi 
eletti sino ab elenio nel Concistoro segreto, che tra se tennero 
le tre Divine Persone. Perchè io ritrovo ebe gravi Autori c'inse- 
gnano, come il Padre predestinò quei che il Figlinolo dovèa nel 
tempo distintamente chiedergli ad uno ad uno, conforme a quel- 
la esibizione Così ampia che gli avea falla: Postula a me, et dabo 
libi gentes, hacrcditalcm tuam. Ps. 2., affinché Cristo divenisse 
così sua maggiore gloria non pure Economo ddl' umana sa- 
lute, ma ancor Padrone in Cielo, Padrone in Terra ; in Ciclo 
con risolverla più particolarmente, in Terra con eseguirla : Data 
est m ibi omnìs poleslas in Caelo et in Terra. Slalth. 18 (2). E so 
ciò è vero, io vi rispondo così : non vi pare che il Figliuolo do- 
vesse al Padre fra tanti altri richiedere, con fargli ancora un’of? 

(1) Lcssius de Praedcsl. dui sii sec- 3. 

(2) !.. feminae ff. de Reg. jur. I. 1, ff. de Postili. 
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feria assai speciale de’ suoi lucrili a favor loro, quei che negli a- 
bissi della sua scieuza egli vide doversi rendere di mano in mano 
più cari co' loto ossequi alla sua grau Madre ? 

§IV. 


È dunque manifestissimo che la divozione della Vergine 
conduce mirabilmente al line delta nostra predestinazioneje cosi 
ancor non meno conduce a quei forte mezzo, per cui si giunge 
a conseguire questo line, eh' è la sua potentissima inlercessioue. 
Vero è che a mostrar ciò più speditameute, mi gioverà di farmi 
alquanto da lungi, giacché nel discorrere, come nel navigare, non 
sempre il corso eh’ è più diritto, riesce il più compendioso. 

Io trovo nel Tribunale del Cielo una ordinazione contraris- 
sima a tulli quei della. terra, hi questi la leggo vuole, che le 
donne nou facciano l’ avvocato (1), non già crcd'io, perché molte 
di loro non fossero alte a vìncere quanto gli uomini le loro cause 
ma perchè anzi le vincerebbero tulle: mcrcccchè troppo ha di 
vantaggio a persuadere ciò ch'egli vuole, chi persuade col fascino 
del diletto. Se avvocassero le donne, tolga il Cielo che una Eleua 
comparisse su qualche aringa a salvare un reo. Quel volto che 
fu bastante a sconvolgere tutta I' Asia, pensate voi se penerebbe 
a smuovere le bilance in inano ad un giudice, a farle contro o- 
gni legge sbalzar sossopra. E certamente grande ignominia è del- 
la nostra natura il risapersi, che la prima volta, in cui la donna 
si mise a convincer 1' uomo là nei Paradiso Terrestre, gli persua- 
se a cambiar con 'un pomo ogni sua grandezza. Ma qualuoque sia 
la ragione, certo è che come nel tribunale del Cielo non si te- 
mono questi pregiudizi, così non si rispettano punto questi divie- 
ti. Anzi in esso si è scelta singolarmente per Avvocata delle no- 
stre controversie una Donna, e per dare a suoi uffizi peso mag- 
giore, si è decretato che questa Donna sia la Madre del Giudice 
affinchè dove a renderlo favorevole non arrivano i meriti della 
causa, suppliscano presso lui due sublimi titoli, l'amore, e l'au- 
torità di chi la sostiene. 

Prese Ella il possesso di questo carico subito che divenne 
Madre di Dio : e chi può esprimere con quanta ansia Io prese, 
e con quanto ardore ? Osservale bene, e vedrete, come i due pri- 
mi miracoli che fece Cristo, I’ uno a dispensar nelle leggi della 
grazia, l’altro a derogar nelle leggi della natura, furon solleci- 
tati egualmente dal patrocinio di questa nostra Avvocata. Chi eoa 
(I) Suar. I. 2, in 3 p. diac. 23, aec, 2. 
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lume di fede veduta avesse la Vergine andar su i monti della Giu- 
dea con sì strana celerità, cimi fisi inai ione; «-ite avrebbe detto? 
Questa, avrebbe dello, è un'aurora che eoi suo Sole in grembo 
si affretta per recar giorno innanzi tempo alla mente del Precur- 
sore. E nelle nozze di Cuna, ancorché non fosse per altro venula 
l’ora di accreditare la dottrina di Cristo con quc’prodigi, ch'e- 
gli poi si spesso operò, quando mutò fin gli elementi a cambiare 
i cuori : non dum l enii Itera vita-, rontullociò potè la Vergine 
tanto, che fece venirla: mentre sulle ale. delle sue feriide istan- 
ze mollo più veloce arrivò quest' ora fortunatissima a prò del 
mondo, di quel che camminando a passi ordinari non saria do- 
vuta arrivare. 

In Cielo poi, chi può spiegare abbastanza, quanta sia l'ef- 
ficacia delle preghiere di Maria Vergine? Quanto è cresciuto il 
merito di questa nostra Avvocata, tanto è là su cresciuto il peso 
alle intercessioni, « Ite per noi porge già la Divina Provvidenza 
avendo eletta per istruim mo universale all' esecuzione di tuli' i 
disegni suoi l'orazione, Ita data all ocazione tal forza, che un uo- 
mo il quale presenta a Dio suppliche, si dice che gli comanda ; 
ed un Dio che le soIIositìvc all'uomo, si dice clic gli ubbidisce, 
conforme a quello : Obedientc Ileo cori hominis. E pur di qual 
uomo si favellò in questo luogo? Di un Giosuè, cioè di un uomo 
il quale vivea nello stato ancora di servo, e così certo clic non 
poteva ordinare a Dio, ma invocarlo. Se però i confini che alle 
preghiere di un giusto segna l'Altissimo sono si ampi, elicsi può 
dire chequi vagì inno ad un imperio, qual saranno quei clic segna 
alle istanze della sua Madre? Si dilateranno questi di modo, elio 
la voce di un’Avvocata sì autorevole sembrerà a lutto il Paradi- 
so una voce di Onnipotenza partecipala: Quoti Ihus imperio, tu 
preccs Virgo potes. E però chi potrà opporsele, se le cede lo stes- 
so Iddio? Alle preghiere dell’ Arcangelo Custode d' Israele, che 
ardentemente sollecitava il ritorno del popolo della Persia, dove 
era schiavo, alla Palestina, fece resistenza I’ Arcangelo Custodii 
della Persia per venti giorni continui, cioè fino a tanto clic più 
chiara apparisse la volontà dclSignoreinordine a un tal ritorno. 
Ma chi una resistenza simile, può mai Ciré alle preghiere che ven- 
gono dall» Vergine, quasiché la volontà del Signore allor sia dub- 
biosa. Figurarsi queslocaso, clic, non dico un Arcangelo solamente, 
ina ehelulti ancor quanti sono que'heati Spiriti ,o maggiori, o mi- 
nori, che tulli i Santi, clic tulle le Sante.chc tulli in una parola gli 
abitatori di quella gran Gerusalemme celeste, si uniscono in di- 
mandar la mia dannazione, contuttociù fo sapervi che la Vergi- 
ne sola chiedesse dal lato opposto per uie pietà, io un terrei per 


Digitized by Google 



75 

sicuro (I). Quella rosi gran piena contro di me non basterebbe 
ad atterrare un tal argine ; perchè se sola supera. Ella tutti in- 
sieme nel merito, heu è dot ere che tutti insieme gli superi au- 
rora sola nell' ellicacia Così ode eh’ Ella si pregia di muoversi 
sola in Cielo a nostro soccorso : Gyrum Codi circuivi sola. Ec- 
cli. 24, 8, non perchè sola si inuota, ma perchè al moto suo si 
conformano tulle le sfere soggette sì fattamente, che quando an- 
cor le facessero resistenza, non giungerebbero a ritardarla dal 
corso, non che a fermarla. Clic debbono però temere i divoti di 
Maria Vergine? NulJ'allro per verità, che di non perdersi per la 
protezione di Essa con abusarsene ; nel rimanente qualor Essa 
proteggali, sono salvi. 

Gli abitatori dc'Pacsi Bassi in Germania, ancorché abbiano 
superiore l'oceano alle loro case, dormono in esse pur tranquil- 
li i loro sonni, perchè si fidano di quell’ argine invitto, che con 
I' incatenatura delle sue travi fortificandoli contro si gran nemi- 
co, nè cede al lungo assedio di tanti flutti ostinati che gli fan 
guerra, nè cede ai frequenti assalti. E pur talvolta questa loro 
speranza va ancor fallita; onde non ha mollo che il mare, epn e- 
spugnarc improvvisamente si grandi fortificazioni e scorso vitto- 
rioso (in sulle piazze dell’emporio Olandese, e l’ha saccheggiate 
con perdita incomparabile de' mercanti, costretti a naufragare 
con le loro merci, non pure in porto, ma su gli stessi mercati. 
Quanto più sicuro riparo hanno però nella protezion della Ver- 
gine i suoi divoti: Ego murus, dic’Elia di sè medesima, tgo mu- 
nii ex quo facla tum corum co quoti paccm rtperitns. Cani. 8. 
10. Da che la Vergine ritrovò quella pace cercala in vano per 
tanti secoli, Ella è divenuta un riparo sì inespugnabile, clic non 
si ha dato mai caso, nè mai darassi, che fa rabbia, neppur di 
tutto l' inferno raccolto insieme, abbia ottenuto di abbatterlo. 
Quanto a me, pongami Dio stabilmente sotto 1' ombra di questo 
muro, e poi a mille doppi crescano i miei nemici, mi assediino, 
mi assaliscono, non gli temo. Gassenda, donna non meno chiara 
per sangue, che per pietà, era già divenuta tanto sollecita del 
suo nipote Eleazaro, che non si dava mai pace, anelando ad ogni 
ora per ragion desso con un’amabile violenza di supplice il cuor 
Diviup. Ed ecco allìu la risposta die da Dio n' ebbe : Figliuola, 
io li fo sapere che ho consegnata Eleazaro nelle mani di mia Ma- 
dre : stanne sicura. E fu quasi un dirle : di che vuoi più dubi- 
tare ? Quella "Vergine che potè tirare un Dio dal cielo in terra 
al cielo? Si contro Ihum forlis futi, quanto mngis conira fi orni- 
ne m pracralebii ? Cosi è per certo. Ella è quella Stella mattutina,, 
(t) Arisi, de Geo. anira. 4, c. vii. 
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che provocò il vero Sole ad uscire sull'orizzonte: ed ora serban- 
do l'islessa propensione a beneficarci, cito tenti, aero receda : El- 
la è la prima a venire nel cuore de’ peccatori, ed è l'ultima a di- 
partirsene. Ella ci partorì il Salvatore, ed ora fa di vantaggio 
come la Palma, fa, dico, ancb'Ella di sè stessa nna scala perchè 
arriviamo a cogliere l' allo fruito che partorì. Ed oh me bealo, 
se sopra di una palma così cortese io saprò salire ! Ascendam in 
palmam, fi senza dubbio vi coglierò ciocché io bramo, apprehen- 
dam fructum ejus, Cant. 78. , quanto dire, apprehendam r itam 
aeternam. E di fatti sì ben vi ascese il Santo giovane Eleazaro, 
che giunse al sommo, mentre col favore della Vergine arrivò si- 
no a sposare la Verginità col Matrimonio: esempio da porre in- 
vidia agli Angeli stessi del Paradiso. Più felici sì bene, ma non 
più casti di un uomo mortale, cui Protettrice sulla terra è Maria. 

Ed ecco in qual maniera la Vergine appartenga alla nostra pre- 
destinazione, prima conte fine, poi come mezzo;comc fine nell’ordine 
dell'elezione, come mezzo nell'ordine deU’esecuzione:ed eccoquan- 
tosiaperòragioneroleil rimirarla qual segno bencGcodi salute. Fu 
chiporlòopinione,cbe la Luna sia fatta principalmente per tener 
compagnia al Sole, siccbèripienadi lui sia come un allroSole mino- 
re, alCieloeoIIumc, alla terra conio influenze. Quindi io ritrovo che 
ancor l’istesso Filosofo lasciò seri Ito, che Luna propter Sotti sociela- 
tem;receptumque luci», sii quasi alterSol minor;quamobrem conduca 
adomnes generation», perfcctionesque. Ma quanto piùdi buon gra- 
do io vorrei consentire a ciascun di questi, se con questo dir lo- 
ro trasceso avessero ad intendere di una Luna molto più eccelsa, 
a cui servir di sgabello è l'uso più nobile che abbia mai sortito 
la nostra! Questa sì ebe fu fatta principalmente per essere com- 
pagna al Sole increato in qualunque stalo, nella via, c nella pa- 
tria, finché piena anche Ella di lui, ma non mai piena solo per 
sé medesima, pinna per sé, piena per altrui, piena sibi alque a- 
liis, compatisca a chi la considera un Sol minore, concorra con 
la Divina Misericordia alla rigenerazione di tutti i peccatori, alla 
perfezione di tutti i giusti, c lasci in dubbiose con la luce di cui 
si trova arricchita, e con le infloenze, più Ella serva all’Empireo 
di abbellimento, o al basso mondo di aiuto. 

§v. 

Solo opporsi potrebbe al nostro discorso, che egli scemi 
(antodi giurisdizione al Regno di Cristo, quanto accresce a quel- 
lo della Madre : ma questa voce non sarebbe per poco simile al 
fischio di una di quelle serpi del Settentrione, che nate a perse - 
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guire cosi gran Donna, paiono emulo mite di quel Dragone, elio 
contro lei si scagliò nell’Apocalisse? Il Popolo Romano allora più 
che mai nel dominio si mostrò grande, quando potò cambiare i 
privati in Re ; e l’ imperio di Cristo allora ha date maggiori lo 
dimostrazioni del suo potere, quando ha rcnduta una creatura 
cosi potente com ò la Vergine. Toma forse in discredito della ca- 
lamita quella forza attrattiva che Ella comunica a un ferro da 
lei toccato? Anzi questa è nella calamita argomento di virtù 
somma, possedere la virtù in grado tale, che possa subito ad al- 
tri comunicarla senza che la perda in sò stessa. E posto ciò, con- 
chiudasi in questa forma ! 

(i loriosa dieta sunt de te Civilas Dei ! Gran pregi non può 
negarsi ho io raccolti di voi dentro pochi fogli : oh Città Sovra- 
na di Dio! Maggiore ne raccoglieranno ancor altri, che più di me 
vi contemplano, tì conoscono, e ciò, che non posso aggiungere 
senza un'invidia vivissima, sanno amarvi. Coututlociò nò questa 
mia bassa penna, nè la penna sublimo di altri scrittori clic al 
mondo sorgano, sarà mai canna proporzionata a ritrarre la pian- 
ta vera della vostra grandezza. Anzi come tanto può dirsi ebe 
sien lontane dal Firmamento le cime de’nostri monti, ancora Ri- 
fei, quanto ne sono le cavità delle valli che stanno al fondo, co- 
si può dirsi egualmente con verità, che tanto le menti eccelse dei 
gran maestri, quanto le umili della plebe volgare, sieno del pa- 
ri lontane tutte da Voi, che qual Cielo altissimo, anzi qual Cie- 
lo dal Cielo, fosse già fatta per delizioso soggiorno del Signor 
vostro . Coti nm Coeli Domino . Però se tra gli Astronomi, non po- 
tendosi determinar per appunto la positura, i movimcnti.e le di- 
stanze ammirabili delle sfere, quegli meglio discorro, che meglio 
di tutti salva, siccome dicono, le apparenze; ancora noi con°va- 
lerci d una tal regola ; giacché non possiamo determinare con 
esattezza il posto che voi godete vicino a Dio i movimenti del 
vostro amore inaudito, la distanza che corre sterminatissima, tra 
voi, e 1 altre che pur sono puro creature, siccome voi; dovremo 
credere, che quegli più da vicino si apponga al vero in favellare 
della vostra Reai persona, che meglio salvane queste grandi ap- 
parenze di Protettrice massima della Chiesa, di Ristoratrice dei 
danni insorti da Èva, di Compagna del Redentore, di Coadin- 
tricc alla Redenzione, di Madre eccelsa di Dio. 

. osservazione dunque di questi s) gran fenomeni si for- 
mi il sistema debito a questo Cielo di Maria Vergine : e poi mi 
si dica se qnel che ho io figurato su queste carte è troppo ecce- 
dente, o nell’altezza che si assegna al suo merito, o uell'eflkacia 
che ascrivasi al suo potere. 

Parlenia ■ I, 29 
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PARTE II 


■III! CHF CI COSO UOVO A C0K5IGI IDE I A (FRA DIVOZIONE ALLA VLRSKE. 


Aon ha pregio l'oro, «'egli non reggo alla prora; e 1' amore, che 
tra gli affetti è il più prezioso; come l'oro è tra'melalli.non ha va- 
lore, se non regge anch’egli alla pruora ebe è propria sna, dico 
al paragone delle opere -.Ptobatio dilectitmii exhibitio ut operi. A 
qual contrassegno riconoscete voi meglio il fuoco dipinto dal fuo- 
co vero, che al l'operare? Un fuoco colorito sopra le tele sta sem- 
pre in pace, non gira passo, non guadagna paese, non reca gOer- 
ra neppure a quell' arida tavola, su cui fu già confinato. Ma un 
fuoco vero non sa posare un momento; vorrebbe andare, se po- 
tesse; ad incendere l'Universo Non solo dunque non è vera di- 
vozione alla Vergine quella che da principio noi detestammo come 
sacri!ega;ma nemmeno quella che sterile non dà altro, che al più 
al più meri pampani di parole, di proteste, di offerte, percioc- 
ché questa è una volontà di piacere alla Vergine, che non si può 
giustamente dire ancor pronta, mentre Ella sta addormentata. 
Ubi è suo vero divoto, convien che operi e cosi conviene che o- 
peri chi, se non è, almeno brama di essere; perchè conviene che 
sollecito cerchi tolti quei meni, i quali a guisa di vie spedile 
conducono a si bnon fine Che se mi richiederete, quali mezzi 
sieno questi, io ve li dirò, con restringerli a quattro soli ; mi 
confido, che se per essi camminerete animoso, non andrà molto, 
che scoprirete quel paese fortunato di vita, quel Paradiso di salu- 
te, quel Porto di sicurezza, che reca seco la protezione beata di 
Maria Vergine Eccoli qui tutti e qnattro; meditarne, leggerne, 
invocarla, ed osarle qualche ossequio speciale. Non è lunga la 
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strada, nè malagevole; conlultociò vi vnot cuore. Incominciamo 
da'primi due, cbe per essere tra sè quasi inseparabili, verranno 
da noi proposti in uu solo Capo. 

CAPO PRIMO. 

Si propongono il primo ed il recando mezzo da conseguire la di- 
vozione alla Vergine, che sono meditarne spesso, e leggerne 
spesso. 

' §»• . 

La meditazione, al parere di S. Tommaso, è il primo latte 
della vera divozione; perché la volontà nostra, come ognuu sa, è 
una potenza cieca, e non dà passo, se T intelletto non le fa sem- 
pre la guida: Voluntas orilur ex inUlligcntia (1). Dall’altra parte 
l'intelletto medesimo, se non è cieco, ancor egli è di vista debo- 
le ; sicché non iscorge le cose tutte ad uu tratto, ma a poco a 
poco. Su vuol conoscerle appieno, gli è necessario far come quel- 
la sentinella, che Dio mandò a spiar di notte le carrozze cbe an- 
davano in Babilonia ;. miratele con diligenza più d' una volta : 
Contemplatiti est diligenler multo intuita. Js. 21. 7. Ed ecco il 
prò che si cava dal meditare. Quelle verità, che da principio 
per la imperfezion della nostra vita ci apparivano in forma assai 
differente dalla reale: Video hommes sicul arborei ambulantes ? a 
poco a poco, ove mirinsi fissamente, ci compariscono nel 
proprio sembiante, atto a rapire ogni cuore. Però diceva S 
gostino, cbe Intellectus cogitabundus inilium est omnis boni. A 
chi medila il vero avviene come a quei pittori, cbe ritraggono 
il volto di bella donna : agevolissimamenle se ne invaghiscono, 
perchè posatamente lo mirano a parte a parte: là dove cbi rimi- 
ralo alla sfuggita, non rimane preso, anzi talvolta lo sprezza. 

Ora questa meditazione nel caso nostro dovrebbe, a mio 
parere, prefiggersi due materie, affinchè dia meglio nel segno. 
La prima son le grandezze della Madre di Dio, le sue pre- 
rogative, i suoi privilegi, le sue virtù. La seconda è I' amo- 
re indicibilissimo, cbe ci porta, accompagnalo da tanti bene- 
fizi grandissimi, cbe del continuo fa piovere sulle genti, an- 
cora più ingrate. Da queste due sorte di considerazioni ben 
iterate si ecciterà nel vostro cuore un amore perfetto alla Vergi- 
ne^ secondo la perfezione essenziale, di cui sul principio dicem- 
mo, e secondo 1’ accidentale; e così ancora si ecciterà una divo- 
ti) S. Aug. 1. 14, de Trio. c. 8. 
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zione affatto compila, quasi fiamma animata da doppio mantice. 
Il nostro Padre Francesco Suarez, pari nell'ima e nell'altra Scuo- 
la, di Scienza, e di Santità, nelle feste solleoni di Maria Vergi'- 
ne spendea due ore continue in queste considerazioni di rote, cbe 
io ri propongo, bene intcndeudo, che cogitare de illa sensus (il 
consumatile. Sap. 6. 16. per essere questo uno studio a Dio gra- 
tissimo e giovevolissimo a noi: a Dio gratissimo, per quel com- 
piacimento ch'egli ha di vederci più tosto spirar da noi le segna- 
late qualità di Maria, cbe di rivelarcele: è giovevolissimo a noi, 
per quel contracambio cbe ce ne dovrà di poi dare Maria me- 
desima, come il detto a questo esimio Scrittore da noi lodato, il 
qaale riconobbe l' acqua di una Sapienza sì salutare, qual è la 
sua, da qoella fonte medesima, donde sgorgò in nn Alberto, in 
un Bernardo, in un Bernardino, cioè dalla Vergine, cbe lutto 
ad un tratto gli aperse con maniera mirabile l' intelletto dappri- 
ma ottuso, sicché ne potesser trascorrer quei bei rivi, cbe hanno 
allagato, per dir così, l'universo (1). Voi contentatevi di seguire 
almeno da lungi forme -di sì grand'uomo, con fissarvi nelle con- 
siderazioni medesime eh’ io vi dissi, più che potrete. Lé api cbe 
posano più lungamente su'fiori, son le più elette. 

SII. 

L’altro latte cbe alleva la divozione è la lezione 6acra. Co- 
me alla gente più rozza, cbe non sa leggere, servono invece di 
librile sacre lmagini, cosi ai principianti, cbe non sanno ancor me- 
ditare qualche mistero, servono di meditazione quc’Iibri, cbe uo 
discorrono. £ qnesto appunto era il consiglio che davaSanta Te- 
ma a’ Novizi nell'esercizio dell'orazione, cbe si aiutassero con 
la lettura de'libri spirituali, affinchè come fanno i paesi sterili , 
si arricchissero con le merci portate altronde. Consiglio giove- 
volissimo non pure ai principianti, ma a quanti sono, e profi- 
cienli e perfetti ;cbe però disse l'Apostolo al suoTimoteo: Attende 
ìeclioni. Tim. 1, benché assai più sia necessario a coloro non 
irrigati dal proprio cielo, non possono supplire alla siccità del 
loro spirilo iu altra forma, che con attingere l’ acqua da’ pozzi 
altrui. 

S. Agostino in quel famosissimo libro, in cui col discopri- 
re a tulli le macchie del suo intelletto, si diè a conoscere piuc- 
chò mai per un Sole (2), racconta, cbe un certo re di Cipro, 
quanto sagace di cuore, altrettanto scontrafalto di volto, per 
dubbio che la regiua sua moglie non gli venisse a partorire i li- 
ti) lo vili ipsius. (2) S. Aug. ttetr. I. 2, c. 62. 
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gliuoli di un' egoal forma, usò questa diligenza Fece da per tut- 
te le camere degli appartamenti reali' sospender quadri di leggia- 
drissime facce; con avvisarsi che il continuo mirare di quei ri- 
tratti avrebbe fortemente stampate si belle imagini nella fantasia 
della moglie, cbe, com’ è avvenuto più volte, dovesse rftrar da 
essi nelle fattezze la prole, piucchè dal padre. E perchè dunque 
non vi valete santamente voi pure d una tal arte? So cbe voi be- 
ne spesso vi querelale di avere una fantasia tanto mostruosa, che 
nell’orazione non sa rappresentarvi, malgrado vostro, ahro che 
concetti deformi di cose, se non triste, almeno terrene. E voi fa- 
te adunque cosi. Fate che in ogni lato di vostra camera si trovi 
un libro, il quale discorra demeriti di Maria, de’ titoli eh' Ella 
possiede, dei tesori cbe Ella promette, della corrispondenza che 
a Lei dobbiamo ; (issatevi sopra il guardo da tantu in tanto, e 
vedrete alla pruova,che bei parti di pensieri divoti vi nasceran- 
no da quel medesimo cuore, che già li formava sì brutti. 

Vero è, che non ogni lezione di libri sacri è al pari salubre. 
Perché sia tale, vuol essere come il cibo dovuto ai Santi; il qua- 
le, secondo i medici, allora fa sommo prò, quando egli ba irò 
condizioni, quando è tolto in quella maggior quantità che possa 
digerire lo stomaco di chi il toglie. Scegliete pertanto i libri 
che vi discorrono di Maria, non li pigliale, per dir così, quasi 
a raso, perciocché può avvenir che alcuni di essi in molta mole 
abbiano talvolta pochissimo di sostanza. Leggeteli attentamente, 
c non li scorrete, come fa chi legge per vana curiosità ; eoo 
rammemorarvi, che tanto si ritiene di salutare, quanto si ma- 
stica. E leggeteli ancora il più che potrete secondo lo stalo vo- 
stro, giacché scorgerete cbe quelle piogge di stale, le quali 
innaffiano le piante, ma non le inebriano, non sono quelle che 
danno ad esse il vigore almeno robusto. Mei rimanente cbi sa; 
che una lezione di queste da voi ben fatta, non abbia a esservi 
un dì di guadagno immenso ? 

Non è cbi non ammiri quei voli sì prodigiosi ebe diè il co- 
lombo , quando fra mille evidenti rischi di morte non dubitò di 
passare tanto più oltre di quei confini, dove già le Aquile Ro- 
mane erano giunte ; e ciò che per fare una conquista sì dubbia 
qual era quella di un mondo nuovo.Ma dove mai si fornì egli di 
penne proporzionate a sì graude impresa? Nel Timeo di Platqne. 
Lesse egli quivi ciò che quel filosofo altamente discorre di una 
certa terra chiamata Atlantica, prima continente col nostro mon- 
do, e dipoi fatta isola dall’urto cbe a lei diede un tremuoto inu- 
sitatissimo, e quivi s'invagbì d’ire in traccia di quel paese, ben- 
ché si incognito, per non dire sì incerto. Così caviamo dalle me- 
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morte dell’ Indie (1). E se ciò è vero, converrà dire altresì che 
tutte le flotte, le quali fanno di presente si ricca la nostra Eu- 
ropa, tutti i metalli più puri, tutti i medicamenti piò pellegrini, 
tutte le droghe più elette, sieno dovnte alla lettura di un libro. 
Ma quando ancora ciò non sia vero, ma esageralo, sarà sempre 
verissimo che quc’libri, ch'io vi consiglio, vi apriranno la men- 
te a scuoprire anche nuovi mondi, ora incogniti a' vostri sensi, 
nuove merci, nuove miniere, che sono quelle in coi sta la vera 
ricchezza. È noto a me, che più d' uno dal frequente rivolgere 
eh' egli fece di qualche libretto scritto in onor di Maria ricono- 
sca oggi la vocazion religiosa , eh’ è la più certa caparra di do- 
ver giugnere a quella felicissima terra promessa a tanti, e pur 
toccata a si pochi. 

Che se non siete in islatodi potere ornai più ricevere un si 
gran dono, almeno io voglio assicurarvi di ciò, che se frequen- 
temente farete che i vostri affetti si fissino, come ho detto, su 
fogli tali, verrete in poco tempo a moltiplicare i desideri divoti 
di darvi tutto alla Vergine, di gradirla, di glorificarla, di amar- 
la, più che venne In poco tempo Giacobbe a moltiplicare i suoi 
armenti con la celebre industria di quelle varie barchette, che. 
tenca collocale su gli occhi loro presso ogni limpida fonte. E que- 
sto medesimo non vi gioverà di moltissimo a farvi ricco? 

CAPO SECONDO. 

Si propone il terzo mezzo da conseguire la divozione alla Vergine, 
eh' è l'invocarla frequentemente. 

Vogliono gli Astrologi.che tutti i di dalla scrittura sian do- 
minati dai Pianeti con un tal ordine, che quel Pianeta speciale.il 
quale, dona a ciascun giorno il suo nome, comparta ancora a 
quel medesimo giorno la sua virtù. Quindi alcuni d' essi consi- 
gliano, come per un segreto di rilievo, che sovente si volga tra 
il di la faccia verso la Stella dominatrice, per attrarre da quel- 
la parte e piò propizi, e piò purgati gl'influssi, e per succhiare, 
quasi dissi, il meglio di quell’ambrosia vitale, che versa sulla 
terra il pianeta dalla sua sfera (2). lo non credo che l' astrolo- 
gia abbia mai delto.fra tante altre, a’suoi d) bugia la piò splen- 
dida; e però noi mettendovi questa favola sotto i piè siccome el- 
la merita, vagliamcene saviamente non d' altro, che di gradino, 
per sollevarci ad una profittevolissima verità. La Stella- che do- 
mina, non a giorno, ma lutti i di su nel Ciclo è la Santissima 
(I) Petrus Cirsi lo. 2. Rer lnditirum. (2) Georg. Venti. in Harm. mandi. 


Dìgitized by Google 


83 

Vergine'. E però a Lei ri con\ iene ancora ogni dì sollevar gli oc- 
chi d' ora in ora, e la mente, per attrarre in noi dal suo seno 
quelle influenze di Paradiso, cbe fan beata ogni anima che le 
sugge: Biatui homo, qui vigilai ad forti tritai quotidit, et obttr- 
val ad posici otiti mei. Prov. 8. 34. E questo appunto sarà il 
terzo mezzo al couseguimenlo di una vera divozione alla Vergi- 
ne, invocarla frequentemente. Inrebus dub'iit, inanguitii, in pe- 
ncolìi, Mariam cogita, blanam invoca, non rectdol a corde : fu 
consiglio di quella lingua che tanto addolcila fu dal latte puris- 
simo di tal Madre (I). Anzi, come II baitele dell'arteria è con- 
trassegno di vita indubitatissimo, cosi questo frequente ramme- 
morarsi cbe si farà della Vergine, sarà non solo mezzo da conse- 
guir la sua divozione, ma segno ancora di averla già consegui- 
ta. E però non conviene, cbe il nostro solo interesse ci sospinga 
ad usar queste invocazioni, ma molto più è giusto cbe ci solle- 
citi ad essere un amor sincero, mescolando alle suppliche altri 
affetti di riverenza, di congratulazione, di lode, di compiacenza, 
di gratitudine, dovuti al merito di questa sì gran Signora. Il ca- 
rico cbe mi sono addossato di far la guida agli amanti di Maria 
Vergine par che mi stringa a dare ancora tra loro la mano ai 
più deboli. E però eccovi qui formata la pratica d invocare la 
Vergine in ciascun dì della settimana sotto un diverso suo titolo; 
e con ciò eccovi aperto di vantaggio un campo larghissimo, in 
coi dilatiate il coor vostro, con rinnovare frequentemente fra di 
questi medesimi affetti in forma più breve, ma non però meno 
ardente. Adunque per dar principio, invocarle. 

LA DOMENICA COME MADRE. 

O gran Madre di Dio, che con l’altezza della vostra dignità 
siete superiore ad ogni cosa creata quando io mi rimiro sì vile 
dinanzi a Voi, come è possibile che io vi nomini Madre? E pur 
così è. Voi cbe siete Madre di Dio, voi dico siete ancor Madre 
mia, lasciatami già per tale nelle donazioni solenni cbe Gesù mo- 
ribondo mi fece sopra la Croce di tutto il suo. Non voglio dun- 
que, che le mie miserie mi pregiudichino a ritenere il possesso 
di tanto bene, mentre ho i meriti del Figlino! vostro accompa- 
gnati dalla sua ultima volontà a mio favore. Voglio chiamarvi 
Madre, e voglio sperare, che quantunque io sia tanto indegno, 
pur mi riconoscerete per voslro.*Su dunque ; mostratevi a me 
tale qual voi mi siete : Slontira te tue Malrtm, e se non volete 
udir le mie voci, udite quelle del mio Signore, cbe tra le sue 
(1) S Btr a htmil. 2, super Missus est. 
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pene atrocissime, dimenticato di sé, mi consegna a voi con quel- 
le dolci parole: Ecet Filius tuui. Ecco il vostro Figliuolo, o gran 
Signora, eccolo qui a vostri piedi. Non vi sdegnate che io goda 
di tanto onore, giacché me l’ha meritalo quel Primogenito, che 
per amor mio nacque di voi in una povera stalla, per amor mio 
visse con voi in una povera bottega, e su gli occhi vostri ancor 
morì in una Croce per amor mio. Così voi vediate adoralo un dì 
lui da tutte le genti, come io desidero; e così vediate riconosciu- 
to voi pure per sua gran Madre. Datemi frattanto eh’ io viva da 
fìgliuol vostro, datemi ch’io conosca la mia dignità, datemi ch'io 
abborrisca sopra ogni male il peccato, che solo mi rende indegno 
della vostra adozione e del vostro amore Amen. 

il lunedì come recin» . 

O Regina dell'Universo, che, come Figliuola, Madre, eSpo- 
sa dell’ Altissimo, avete si gran diritto sopra tutte le creature, 
ancor io dunque appartengo a voi per mille titoli, ancor io so- 
no vostro. Ma se sono vostro per quella si alta giurisdizione che 
possedete sopra di tutti, non mi contento: voglia esser vostro per 
una ragion più speciale, che è per elezione di volontà. Ecco dun- 
que che prostralo al Trono della vostra grandezza, vi eleggo per 
mia Signora, intendendo con questa offerta che vi fo dì lutto me 
stesso, di raddoppiare in voi quella padronanza, che già peral- 
tro godete sopra di ognuno. Da questo momento io voglio, che 
mi possediate con una nuova ragione, voglio dipender da Voi, e 
voglio che Voi siate la esecutrice di quei disegni, che la Divina 
Provvidenza ha stabiliti sopra la mia persona. Disponete però da 
ora innanzi tutti gli affari delia mia vita, come vi aggrada; tem- 
perate le cose prospere con le avverse, le avverse con le prospe- 
re, nella forma che piace a Voi: tutto mi sarà, se non dolce, al- 
manco meno aspro, mentre passi per le mani di una Signora sì 
amabile, qual Voi siete. Mi basta solo che dopo le vicissitudini 
di questo tempo fallace, venga per mezzo vostro nel Regno del- 
la eternità a riconoscervi, ad amarvi, ed a rallegrarmi di quella 
gloria, che Iddio vi ha conferita come Regina per lutti I secoli. 
Amen. 

■ * r i - -■& • j\ n . f r „ 

IL MARTEDÌ COME MAESTRA. 

O Vergine delle Vergini, o Maestra di Purità. Che bella 
scuola apriste toì sulla terra col vostro esempio ! Voi foste la pri- 
ma a offerire con voto a Dio la santa verginità, c l’offeriste con 
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volo sì risoluto, clic affino di mantenerla eravate prontissima a 
rinunziare a queli’onor sommo, clic (li presente godete siccome 
Madre del medesimo Dio. Dietro a Voi veggo uno stuolo im- 
menso di vergini, che istruite dai vostri insegnamenti fanno in- 
vidia agli Angeli stessi del Paradiso, vivendo nel corpo, come se 
non avessero corpo. Ed io misera bile, mentre ciò vedo, die do- 
vrò farc?Non ardisco già di porre il piè sulla soglia di una scuo- 
la si sacrosanta, quale la vostra, per non aicrla a contaminare: 
ma pur così da lontano vi porgo una supplica iu questa forma. 
Un peccatore tutto di fango, prostrato avanti la Madre di puri- 
tà, la prega con ogni possibile sommissione ad ottenergli tanto 
di lagrime, ebe bastino a lavare tutte le macchie della sua vita 
passata, tanto di grazia, che gli dia forza da elegger prima la 
morte che mai più tornare a macchiarsi, Dovrò io temere clic 
non passiate la supplica ? Ab! no, pcrch’ è troppo fecondo il cuor 
vostro. Se non amaste me, non potreste però lasciare di amar 
quella purità, la quale io vi chieggo, u di farvenc protettrice, 
come già nc foste Maestra. Fissale però gli occhi in questo mi- 
serabile peccatore, nè li ritirale fintantoché cambiandomi iu al- 
tro da quel ch'io sono, mi concediate di seguirmi ora in vita, e 
di accompagnarvi poi nella gloria dopo la morte, sicché se non 
potrò cantare ancor io là su quel sublime Cantico Verginale, che 
a Voi toccherà d'intonare con lanl’onorc per tutti i secoli, lo pos- 
sa almeno ascoltare. Amen. 

IL MEBCOLHUÌ COME AVVOCATA. 

O Madre del santo amore, o Vita, o Dolcezza, o Speranza 
nostra, così dunque non è bastato a Gesù di farsi avvocato mio 
presso il Padre, s'egli non faceva anche voi Avvocala mia presso 
di sè medesimo, ben si scorge quanto ami la mia salute, mentre 
dopo averla procurata con tanti mezzi, non ancor pago, vuole 
che co'mcrili suoi concorrano ad ottenermela ancor le preghiere 
vostre, cioè quelle preghiere alle quali ha dato tanto di forza, che 
*i rispettano come leggi. Se così è, ecco che per esecuzion di un 
disegno così pietoso del mio Signore, io vengo a piè vostri, qua- 
si, ad Aitar di rifugio, e quivi prostrato, sebbene mi riconosco 
per la più indegna di tutte le creature, pur mi protesto ch'io spe- 
ro nel vostro aiuto, e spero tanto, che se la mia salute stesse 
tutta nelle mie mani, la vorrei subito dalle mie mani rimettere 
nelle vostre ; tanto di voi più giustamente mi fido, che di me 
stesso. È vero ch'io co’ mici prcrati taglio la ria a quei soccorsi 
che voi mi procurate dal Ciclo con le vostre istanze. Con tutto 
Parltnia - 1, 30 
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ciò spero, clic voi vincerete anche questo pregiudizio di' io mi 
ragiono, c m’ impetrerete die io secondi con una (mona vita le 
vostro suppliche, non le disturbi con una vita cattiva. Non si sa 
die veruna causa proietta dlicaretnenle da Voi si sia lìnor mai 
perduta: e temerò che la prima che perdasi, sia la mia? Ah! no. 
Tutto il Mondo si dimentichi pur di me, purché Voi ve ne ricor- 
date, o mia amorevolissima Protettrice. Degnatevi solamente di 
rimirarmi, e se non si commoveranno ad un tratto le vostre vi- 
scere sopra di me miserabile, mi contento di Testarda voiabhan- 
donato. Dite a Dio ch'io son vostro, c poi non ricuso di perire, 
se ciò non basta a salvarmi. Questa speranza mi affida; con que- 
sta voglio vivere, e in questa voglio morire: unico spes ni ca Je- 
sus, tt posi Jesum Virgo Maria. Amen. 

IL GIOVBIll COMI-: BEMiFATTRICB. 

I.a più giusta pena, che si debba ad un ingrato, è spogliar- 
lo del benefizio. Ecco dunque ciò ebe a me si dovrebbe, tanto 
beneficato da voi, c tanto sconoscente. Meriterei, o gran Madre 
di Dio, ebe voi rivolgeste altrove quegli ordii pimi di miseri- 
cordia, co’quali avete tante volle mirale pietosamente le mie mi- 
serie, e pietosamente soccorse, lo meriterei, è vero, lo merite- 
rei. Ma pur guardate din alla stima sia quella, che ho io for- 
mata della vostra bontà! Spero ebe non vi lascerete nè anche vin- 
cere dalla mia somma malizia, ma che farete quest’onore a voi 
stessa, di non operare secoudo i miei demeriti, ma secondo l'in- 
clinazione del vostro cuore. E dovrò io restar deluso da questa 
si pia speranza ? Non sia mai vero. Su, Madre d’ Amore, Teso- 
riera delle grazie- divine, Rifugio de' peccatori, su dunque non 
vi stancate di sopportarmi. Io mi pongo davanti a Voi, come la 
più povera di tutte le creature. Edite le voci di chi vi chiama; 
aprite il seno della vostra Misericordia a chi è tanto miserabile; 
porgete la mano a chi caduto v'invoca per rialzarsi. Ricordatevi 
che se 6>elc la Madre del Salvatore, siete la Madre altresì della 
mia salute: e però quanto di titoli manca in me per obbligarvi a 
soccorrermi, tanto troverete che ne soprahbonda in voi, perchè 
mi soccorriate. Frattanto io vi prometto che se, vostra mercé, 
anche io sarò salto, non vi sarò mai più ingrato, ma compen- 
sando con eterne lodi la passata mia sronosrenza, canterò con 
tulli i Beali quelle misericordie, che sì largamente mi furono 
dispensate da Dio per le vostre mani. Amen. 

-qo ; ■ • :»*lz->nut(:iifi!iiKii'‘, 1 io * 
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IL VKl'fKRUÌ COME LIBERATRICE. 

Clic sarchile ora di me, o mia gran Signora, se voi non fo- 
ste cosi pietosa ! (ionie potreste più sopportare la mala tempra 
del cuor mio, che non s'intenerisco nè a lieni, che gli avete fatti, 
nè a'iuali da'quali l'avete liberato? Quante volte già son io giun- 
to fin sopra gli orli di quel precipizio orribile dell'inferno, e voi, 
o Regina di Misericordia, mentre i Demoni attendevano a brac- 
cia aperte là giù in quel baratro l'Anima mia già cadente, mon - 
tre le mie colpe mi davano furiosamente la spinta a cader più 
presto, mentre la Divina giustizia volea fulminare sopra di ma 
la Linai sentenza, e permettere la caduta; Voi, non chiamata, ac- 
correste al mio gran pericolo, e con mostrare al Padre le piaghe 
del vostro Piglinolo, c al vostro Figliuolo medesimo il vostro se- 
no, mi otteneste salute, quando io slava già per trascorrere in 
perdizione. Lìu poco più che voi aveste indugialo a soccorrermi, 
che sarebbe ora di me? Sarei perduto in eterno. E non basterà 
tutto questo per ammollirmi ? non basterà per far sì cbe io con- 
sacri all'onore di sì pietosa Sovvenilrice lutti i miei giorni? Ba- 
sterà certo. Questa volta io mi voglio dare per vinto. Voglio che 
abbiate, o Vergine, questa gloria, di aver domato un cuore cosi 
ribelle, qual è il cuor mio. Solo vi chieggo che seguitate ad es- 
ser la mia perpetua Liberatrice. Liberatemi da un Inferno ancor 
peggiore, cioè dal peccalo; liberatemi da me medesimo, che so- 
no a me sì spesso il Demonio peggior d ogai altro; liberatemi dal 
vivere ingrato a quel Dio, clic per vostro mezzo sì misericordio- 
samente mi liberò da tulli i miei mali. Amen. 

IL SABATO COME CO.NSOLATHICE. 

Che bella armonia fanno in Voi, o Madre di Misericordia, 
l’allczza del vostro grado, e la benignità del cuor vostro ! Se io 
alzo gli occhi alla sublimità di quel Trono a cui foste assunta, mi 
vacilla il pensiero, mi trema la mente; Voi, con immenso ecces- 
so, la maggiore di tulle le pure creature. Voi minor solo di Dio, 
Voi la più bell' Opera cbe sia uscita dalle sue mani : Voi, dico; 
costituile in Cielo un ordine da Voi sola, e pe.r quel vincolo così 
stretto di sangue cbe vi congiunge a Gesù, entrate in un grado, 
come Divino : e nondimeno in mezzo a tanta grandezza, non so- 
lamente non vi dimenticate de'miseri, ma perù la vostra potenza 
vi è ancor più rara por poterla impiegare in loro conforto. Gli 
altri amici ci abbandonano nelle nostre calamità; ma voi per l’op- 
posito ci mirale Ira esse con occhio più amorevole : invocala, 
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correte subito a consolarci spesso provenendo le nostre suppliche; 
vi mettete, anche non invocala, a sedar le nostre tempeste, ed in 
mezzo a' naufragi stessi vi fate per noi dolenti un porto di pace. 
Benedetta dunque per mille volte la mano di quel Dio, che vi 
fece ad un tempo e si potente, e si pietosa, ed accoppiò in Voi 
un cuor di Madre si tenero, con una Maestà di Regina si vene- 
randa. Godetevi pure il vostro Regno che vi sta bene, lo di qua 
giù rapito dalla vostra grandezza, come se fosse anche mia; e mi 
dichiaro che allineile non vi mancasse un raggio solo di quell'al- 
lissima luce ebe vi circonda, sarei ad ogni ora pronto di dare più 
di una vita, se ne avessi più d'uua. Voi che fra tanti titoli si su- 
blimi non isdegnate anche questo di mia Consolatrice, rincorate- 
mi scinprcppiù ne'lravagli che mi assalisconu, e nel maggiore di 
tulli, cioè nel punto della mia morte, recatevi a gloria di avere 
incontrala una miseria proporzionata più d’ogni altra alfa vostra 
Misericordia. Amen. 

CAPO TERZO. 

Si propone il quarto mezzo da conseguire la divozione alla Vergine , 
ch'i r usarle ossequi speciali. 

Finalmente l'ultimo mezzo, ch'io vi propongo per conseguire 
la vera divozione alla Vergine, è farle ossequio: mezzo si propria 
della divozione, cb'Ella da alcuni Dottori vieti definita sotto que- 
sti termini espressi: Amor obsequiorum (1). Una volontà fervoro- 
sa di fare ossequi. Mi è qui però caduto in pensiero, giacché so- 
no essi di tanta necessità, di saggerirvene dodici, cioè tanti ap- 
punto quanti vi bastano per formare alla Regina del Ciclo una 
Corona onorevole. Corona che, sto per dire, le sarà cara, quan- 
to già quella delle sue dodici stelle. E perchè più vi animiate ad 
esercitarli, vi terrò appresso, con un corso di dire succinto c 
semplice, ad additarvi di passo in passo I' esempio, che in essi 
diedero Personaggi assai segnalati, giacché mi figuro di scrivere 
a cbi non sapendo in questa scuola di amore verso la Vergine, 
inventare da sè medesimo, qual maestro, già consumato nell'ar- 
te, contentisi di copiare qual principiante. 


(0 Àlvarcz. 3 p I. 2. 
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Eleggerti la Madonna per Madre- 

li primo osscguio dovuta .alla gran Madre di Dio sarà, che 
voi altresì la pigliale per Madre vostra. Ed è ben dovere a que- 
st' ossequio concedere il primo luogo, mentre Cristo medesimo 
non solo se ne fatto Maestro dalla Cattedra della Croce, ma, per 
imprimerlo più altamente ne’ cuori, ha voluto che questo l’ulti- 
mo fosse dc’suoi ricordi : Ecce Maler Ina : quasi morisse allora 
consolato, quando lasciava erede la Madre dell' amore, ch'egli 
portava a noi e lasciava eredi noi dell'amore ch’egli portava alla 
Madre. Sarà però bene, che facciale la prima volta questa ele- 
zione qualche solennità principale della Madonna, con l'apparec- 
chio di una ditola novena che a Lei premettasi ; e che ogni anno 
poi rinnot arnione la memoria, chiediate nel giorno stesso a si 
buona Madre un riverente perdono delle disubbidienze passate, 
c promettiate di voler compensarle con altrettanto di fedeltà e di 
favore per l'avvenire; con offerirle frattanto in supplemento di 
ciò, che da voi si è mancato verso di Lei, quella singolare obbe- 
dienza che a Lei rendette il suo benedetto Figliuolo, allora che 
si fece in terra suo suddito; Eral subditus illi : che fu la pratica 
insegnata da Cristo di propria (tocca alla sua diletta Geltrudc (1). 
Oltre a ciò, sì la sera, sì la mattina si dovrà ad Essa chiedere tut- 
to l'anno ad usanza de'figliuoli ben costumali, la materna bene- 
dizione, come era solilo di fare il Beato Stanislao, che in que- 
st'ossequio si segnalò con maniere singolarissime: e per una bre- 
ve formolo potran valere ancora a ciò le parole di- S. Ignazio 
Martire il quale dicea : Maler vero Salvalorit, Maler mio piala 
peccatori », in gremio malcrnac tuae pieliti is Claude me (2). 

SECONDO OSSEQUIO. 

Hivtrirla nelle sue Jmagini. 

Non ha saputo il Demonio consolar meglio le perdite ch'egli 
ba fatte nella rovina della idolatria, che con persegli ilare le sa- 
cre Imagi ni , e principalmente quelle di Cristo c della sua Ma- 
dre. Contro di queste, qual tigre insana, a cui sia stato depre- 
dato il covile, volgendo tutta la rabbia, le ha maledette con la 
lingua di tanti eretici, le ha lacerate con lo stile di tanti eresiar- 
chi, le ha oppugnate con la persecuzione di cinque polenti Ce- 
ti) S- Gel ir. I. 3, c. 33, in fine. (2) Pleksrt, I. 12. p. 2, »r. 3. 
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sari. Da suo malgrado quanto elio sono a lui più in dispetto, tan- 
to saranno sempre ad ogni divoto della Vergine più in onore. S. 
Eduige Duchessa di l’olouia si teneva si cara una tale imagine 
della Vergine in un anello, clic anche dopo la morte non vi fu 
modo di strappargliela dalle mani E Ludovico Pio ne recava una 
sospesa al collo nelle battaglie per suo scudo, nelle cacce per suo 
diporto : o spesso mentre i suoi cavalieri seguivano più anelan- 
temente le fiere, egli da loro involatosi nelle selve, s'inginocchia- 
va dinanzi ad essa, e qui in cambio di predare, olferivasi a que- 
sta Caeeialriee de’cuori in preda perpetua (I). Sarà forse meglio 
per lutti averi' qualche Imagine della Vergine nella camera, ed 
all'entrare, ed all’ uscire, baciarle i pinti umilmente, con ratifi- 
carle la debita servitù secondo il lodcvolissimo costume de'Padri 
Certosini a Lei sì diletti. 

* 

TfcRZO OSSKQL'IO. 

Quantunque in ogni luogo sia convenevole di riverire il Si- 
gnore, contullociò più si dee ancora riverire nelle Chiese, dov'E- 
gli dà del continuo più chiari segui della sua divina presenza. 
Così quantunque iu ogni sua imagine ancor privata ci convenga 
onorar la Verginee tuttavia di ragione che con culto più speciale 
da noi si onori in quelle Invagini pubbliche, eli' Ella prende nei 
sacri tempii |tcr istrumcnli di compartire a’suoi popoli favori an- 
cor prodigiosi. A questi tempii che sono le città di rifugio per 
li peccatori, debbono i divoti di Maria intraprendere i loro pel- 
legrinaggi, se soli lontani, e, se vicini, lo loro visite eziandio di 
ogni giorno. Saiil'Enricu Imperatore, comparso al mondo per di- 
mostrar col suo esempio che il trono è capace di accogliere a 
un leinpo stesso la maestà, c la pietà, i primi passi che dava scui ■ 
pre all’entrare in qualche città erano al Tempio più solenne che 
quivi fosse di MariaVcrginc (2). Così parimente ve chi non esce 
mai fuor di casa, che non visiti qualche Chiesa dedicata a no- 
stra pignora, come quasi legge inviolabile fu osservato a’ suoi dì 
da Tommaso Sanchcz scrittore famoso : e quando l’uscire non sia 
permesso dal proprio stalo, v’è chi supplisce a tal vita con vol- 
tarsi, come faceva il Bealo Stanislao, dalla sua camera verso que- 
ste medesime chiese, c con inviar ginocchioni sulle ale de desi- 
deri alla gran Madre di Dio quegli ossequi, che non può recare 
co’passi. 


(t) Barry io Tara. 


(4) In vvu ipsius. 
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QUARTO OSSEQUIO. 

Recitare quotidianamente il suo l'fpzio, ed il suo Rosario. 

Le due ìnclite Religioni dc’Padri Cerlosini, c de’Padri Do- 
menicani, sono un vivo trofeo della lienelieeDza di Maria Ver- 
gine, c si l una come l'altra sono altresì maestre del modo, elio 
dohbiam tenere in lodarla. Imperciocché la prima, cioè la Reli- 
gione de' Padri Cerlosini , ridona in angustie per mancanza di 
chi chiedesse di professare sullo il loro abito uno istituto sì au- 
stero nel vivere, nella solitudine, nel silenzio ; non seppe, per 
uscirne, trovare miglior parlilo che consacrarsi a nostra Signo- 
ra con voto pubblico di recitare ogni giorno l'ufficio di Essa : e 
con ciò provvide alla sua perpetuità sì perfettamente, che sono 
scorsi ormai più di cinquecento anni che durano inviolate le sue 
severissime leggi, ad onta del tempo il quale abbattendo ogni 
potentato, non può già abbattere ehi si abbamlona alla protezion 
di Maria. L’ altra famiglia poi Religiosa da' Padri Domenicani, 
venula al mondo in tempi calamitosissimi con qual arte di agri- 
coltura celeste cambiò in un giardino di delizie la nostra Europa, 
ridotta per la prav ita degli eccessi e delle eresie in una boscaglia 
di orrore, se non che con innestare nc' cuori insalvatichiti la di- 
vozione del Rosario ? Raccontano i loro annali clic mentre San 
Domenico afflitto in estremo della scarsa raccolta eh' ri ritraeva 
da tanti sudori sparsi nella Diocesi di Tolosa, si querelava un 
giorno umilmente di ciò d' avanti l‘ Altare della Santissima Ver- 
gine sua protettrice, ne ebbe da Lei questa risposta: Domenico 
tu coltil i un terreno che sarà sempre stenle, finché non ri cada 
sopra la pioggia ! Ed intese che la pioggia doveva essere la divo- 
zione del Sacratissimo Rosario con la meditazione di quei divini 
misteri che Ella comprende, lo non credo che un servo di Maria 
Vergine, avrà mestieri d'altro motivo per applicarsi ad ambidue 
questi ossequi, o congiuntamente, o divisamente, mentre abbia- 
mo in essi per guitta due Santissime Religioni, ed abbiamo lutto 
il mondo raltuliio per compagno. 

QUINTO OSSEQUIO. 

Premettere /' opj orecchio delle Novene alle principali Solennità. 

Una nutrice amorevole con le mammelle colme di latte nul- 
I' altro brama più di scaricarle in (mera al suo diletto bambino. 
Cosi figuratevi che farcia la Vergine, Madre incomparabilmente 
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più tenera <li ogni nutrice? sta sempre replicando a! cuor d'ogni 
suo divoto : Dilatu os /imm, et iniplcbu illud. Questo dunque è 
il consiglio eh' io qui porgo, l’er uove giorni innanzi alle mag- 
giori solennità di Maria, disporvi avidamente a ricevere le sue 
grazie. Ogni dì invocatela nove volle con prender uno de’ novo 
Cori degli Angeli per mezzano a recarle le vostre suppliche. E 
fate appresso che questo sia il tempo proprio di esercitare più di 
proposito tutti questi altri mezzi, di' io vi propongo a conseguire 
la vera divozione alla Vergine. Singolarmente tornerà allora in 
acconcio di esaminare con maggior attenzione le partite del dare 
e dell' avere, i suoi benefìzi e la vostra corrispondenza, alììn di 
eccitarvi a pagare almeno alcuna picciola parte di si gran debito 
S. Geltrudc, nella festa dell' Assunzion di 3Iaria, vide sotto il 
manto di Essa un Coro di bellissime giovanctlc, servile dagli An- 
geli, ed accarezzale dall' istessa Regina del Paradiso; ed udì che 
questo fortunato drappello erano quelle Anime, che con apparec- 
chio di particolar divozione s' erano per quei giorni disposte a 
celebrar quella sacra solennità, e che per tanto in premio di quel 
fervore sarebbero da allora in poi rimirale dalla Vergine con oc- 
chi più benigni, e protette dagli Angeli con custodia piìiafTclluosa. 

SESTO OSSEQUIO. 

Licer ere con culto speciale i Santi a Lei più prossimi o più dicali. 

La prima legge dell’amicizia è la concordia de’voleri.e co- 
me tale ci obbliga a voler bene non solamente all' amico, ma agli 
amici ancora dell'amico. Questa legge medesima obbliga perù 
similmente tutti i divolidi Maria Vergine a riverire con rullo più 
particolare que' Santi, che a nostra Signora sono tra gli altri per 
qualche particolar ragione più rari. San Giuseppe suo dolcissimo 
Sp.'àojS. Gioacchino e S. Anna suoi felicissimi Genilori;S- Gio- 
vali i Evangelista il Primogenito de’ suoi Ggliuoli adottivi ; Giu- 
van Ballista il primo Ira'sanlificati per le sue mani;San Bernar- 
do ".allato al suo seno; S. F.rmano esaltato al suo Sponsa|izio ; 
S. Giovanni Damasceno propugnatore delle sue imagini;S. Idei 
fonso sostenitore della sua verginità; luti' i Fondatori delle Reli- 
gioni, che a Lei con modi particolari dedicarono le loro Fami- 
glie; e così d' altri che qui potrebbero addursi. Che poi gradilo 
riesca a Lei questo ossequio, mi persuade il trovare, ch'Ella me- 
desima se n’ù lalor fatta Maestra. In Napoli l'anno 1648 si fece 
veder con sì amabile maestà ad uno schiavo Moro, che gli rapì 
subito il cuore, per altro ritrosa in sommo di arrendersi alla fe- 
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de di Cristo, e convertirlo, gli comandò che alla sacra fonte pi- 
gliasse il nome di Giuseppe in memoria del suo Carissimo Spo- 
so (1). G ad un nobile in Reims raccomandò la divozione di San- 
t' Anna sua cara Madre, con insegnarli una tal forinola propria 
di salutarla, clic tuttora si legge dentro una Chiesa di quella il- 
lustre Città scolpita in marmo antichissimo (2 che però se mai 
siamo certi d'incontrare nel genio di Maria Vergine, è in questo 
passo, dove non facciamo altro, se non che tener la strada di Lei 
mostrataci. 

t» 

SETTIMO OSSEQUIO. 

Far celebrare delle Messe, ovvero ascoltarle in onor di Lei. 

Ciò che singolarmente Cristo intcndclto nel lasciare alla 
Chiesa il tremendo Sacrifizio della Messa, fu liberare il genero 
umano dalla necessità di vivere ingrato al suo gran Padre Cele- 
ste. Imperocché avendoci il Padre fatto nn dono d'infinito valore 
nel suo Figlinolo, donde mai avrebbe potuto la povertà nostra 
cavare una gratitudine proporzionala al regalo, se il Figliuolo 
medesimo non suppliva per compassione allo nostre deboli forze 
con farsi Ostia di ringraziamento sopra l' Altare? Poteano ben 
tntle insieme le Angeliche Gerarchie prestarci i loro cuori, pre- 
starci le loro lingue; quod dignum poterai esse beneficile ejusl Che 
proporzione poteva avere una gratitudine limitata, qual era que- 
sta, con un dono a noi fatto di pregio immenso? Non vi fu altro 
modo, se non che il Donatore medesimo si facesse ringraziamen- 
to, se degnamente voli' essere ringraziato. Ed ecco aperto un 
nuovo rampo spazioso ad onorar filaria. Fate spesso celebrare la 
Santa Messa, se non siete in istato di celebrarla con intenzioni 
di ringraziare l'Augustissima Trinità de' tesori impareggiabili, 
che ha collocali nell’ Anima di questa gran Primogenita delle 
creature. Oh che gradito ossequio alla Vergine I Tull’i Beati u- 
niti in un Coro non le potrebbero fare maggior regalo. Che se 
nè anche è permesso il far celebrare, almeno si frequentemente, 
a questa intenzione il Santissimo Sacrifizio, suppliscasi con as- 
sistervi. Sebastiano Re di Portogallo ogni sabbato in ossequio 
della Vergine ascoltava una filessa, c ad un'altra serviva, ripu- 
tandosi ad onore quel ministero, da cui restano onorali anche i 
Serafini del Cielo. Imitate toì pure questo gran Re,ese brama 
te di vantaggio una foratola di offerire la Santa Messa al fine ora 
detto, vagliavi la seguente. 

(t) Chris, in Mando Mir, p. 2. (2) Barrj in Tarai!. 
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O Padre di sovrana maestà, Mare d’ogni lene, Mare immen- 
so, Mure inesausto, Marc che si largamente avete derivati in seno 
alta Santissima Vergine i vostri doni : io umilialo fino all abisso 
cupissimo del mio niente, vi ringrazio delle misericordie fatte a 
Lei, come se fossero fané a me : e perchè i ringraziamenti di una 
creatura sì vile non vogliono niente, io vi offerisco in rendimento 
di grazie questa Vittima d' infinito valore, che si sagrifica adesso 
sopra I' Aìlare, prendendo dal suo Cuore adorabile la gratitudine 
dovuta, a fine di riconoscervi degnamente. Amen. 

OTTAVO OSSEQUIO. 

Premettere alle sue feste i digiuni, o altre simili austerità. 

Quando un tenero pargoletto chiede d' esser levato sullo 
braccia alla Madre, non I’ ottiene sempre, ma sempre l’ ottiene, 
quando il chiede piangendo. Quanto però sarebbero efficaci le 
nostre preghiere, se a questo incenso si accoppiasse la mirra di 
qualche volontaria afflizione ? Non sarebbe possibile, che le vi- 
scere di chi è Madre di Misericordia, non si commovessero in- 
contanente. S Elisabetta Rdgina di Portogallo, in latte le vigi- 
lie precedenti alle solennità della Vergine, con poro pane e po- 
c’ acqua cb'Ella si sceglieva per cibo, rammemorava al sito te- 
nero corpiccinolo la servitù eh’ essa doveva a Maria: e con que- 
sto otteneva alle proprie suppliche favorevole ogni rescritto. Se 
non si pnò reggere a tanto, almeno promettere a si fatte solenni- 
tà qualche genere di astinenza : e con ciò pigliale ad imitar la 
Vergine stessa, che aneor bambina succhiava il latte non più d’u- 
na volta sola la settimana, come par che accenni Niceforo (1), 
quasiché fin da allora con questo rigoroso digiuno Ella prepa- 
rasse nel suo seno un Paradiso di delizie al Figliuol di Dio. E 
ciocché del digiuno si è detto dee a proporzione anche intendersi 
di qualunque altra sorta di austerità corporale, compresa gene- 
ralmente da’ Santi sotto lo stesso vocabolo di digiuno. 

NONO OSSEQUIO. 

Dispensar limosine in onor d’ Essa. 

Non fa preda l’ amo, se prima di predar non lascia predar- 
si . Ed ecco un' altra ragione, per cui talor vanno a vuoto quelle 
preghiere che indrizziamo alla Vergine; perché la nostra mano 
(1) Nyctph. I. 1. 
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è stesa al ricevere, e stretta al dare. E perciò dice al Signore; 
Non ut pamela inanità tua ud accipicndum.et ad dandum calice - 
ta. Eccli. 4. 36. Alessandro d' Ales, ebe lu a suoi tempi il pri- 
mo maestro delle Scienze Divine, per non negare cosa alcuna ad- 
dimandalagli in onore della Vergine, vesti l'abito V'ranccscano ad 
una semplice istanza che in nomo d' Essa gli fece uu semplice 
laico di quell' Ordine tanto austero, e rosi donò noti solo il suo 
a Maria, ma ancora sé stesso a confusion di coloro ebe lo niega- 
uo spesso un misero soldo chiesto loro da Lei per bocca di un po- 
verello. Ma forse voi siete del numero di quei fortunati che con 
una povertà volontaria si sono già comperato il Regno dei Oidi 
Però, se costò, vi consiglio io quel caolino una limosina più fio- 
rita. Douale le soddisfazioni delle vostre opere buone a quello 
Anime del Purgatorio, che sono fra tulle le più care a Maria. 
Ed oh quanto cou ciò trarrete di guadagno aurora per voi! Cer- 
to è che il prezzo, il quale si depouc per la liberazione di queste 
Principesse di Paradiso, sarà come dato a moltiplico nelle mani 
di Colei, ebe stima ricchezza sua l'arricchire; Ego in altissimi» 
habito, ut dttem diligente e me, et thesaurus eorum replcum. 
Prov. 8. 71, 

D£UMO OSSEQUIO. 

Comunicarsi per le sue Solennità. 

E costume universale di lutti i popoli sulenuizzare le gran 
feste co’ conviti. Se cosi è, non entrerà certamente nel numero 
de' parziali di Maria Vergine chi uou uc cuora la memoria con 
quel Celeste convito che forma di sè stesso alle Anime nostre 
l'Agnello immacolato sul sacro Altare. Non si può onorare più al- 
tamente Maria, che con l'onorarla in Gesù. E però qual ossequio 
renderà mai a questa Terra Verginale, che senza coltura d'uomo 
col solo iuQusso del Cielo.diede il suo frullo, chi di questo frutto 
medesimo non vuol cibarsi, quasi che gli sembri Insoave? S. Car- 
lo persuase a' suoi giorni si ben questa verità, che in Milano uou 
si distinguevano più le feste della Vergine dal di solenne di Pas- 

3 ua nella moltitudine di coloro, che si accostavano alia mensa 
ella Santissima Comunione. 

l’NU tCl.Vll> OSSEQUIO. 

Imitarla nell' esercizio delle virtù 

Non può esser molta amicizia dov’è multa dissomiglianza. 
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Amor aul para investii, aul faeil : onde a meritarsi stabilmente 
I’ amore della Vergine non v’ è altra via che imitarla nelle virtù 
facendo si ebe già divenga una stessa I' union de' costumi e l'u- 
nion de’cuori. Filia sii mihi vis devincete, ama filium meum Jesum. 
Eccovene un testimonio autentico dalla bocca di Lei medesima 
alla sua dilettissima S. Brigida (1). L'ossequio però più gradilo 
di tutti gli antecedenti sarò l’ esercitare molti atti di vera virtù 
in onor di quella Signora, che gli possedè tutti in sì eccelso gra- 
do. Margherita d’Austria figliuola di Massimiliano 11, è maggiore 
di quel mondo ch'ella lasciò sul più bel fiore della sua giovinez- 
za, scorta un giorno ad un raggio di fede a conoscere vivamente 
quanto di tutte le sue perle era più preziosa quella verginità, si 
lodata nell’ Evangelio, I’ offerse in dono a Maria : e fu il dono si 
caro alla Heina delle Vergini, che chinando il capo ad una statua 
volle cosi ella medesima ringeaziarno sensibilmente la Donatrice: 
la quale sopraffatta in quell’ atto da un’estasi di maraviglia, per 
eccesso di giubilo e di fervore ferendosi sopra il petto intrepida- 
mente dalla banda del cuore, scrisse col sangue desso in forma 
più autentica la rinunzia ch’ella facea di sè, delle sae ricchezze, 
de' suoi reami, c delle sue nozze, ambite da più monarebi del- 
]' universo alla gran Madre Maria; e susseguentemente non me- 
no larga nel mantener le promesse di quel che si era mostrata nel 
concepirle, si ritirò in un rigido monastero delle Scalze di Spa- 
gna, e quivi chiuse santamente i suoi giorni sotto un tal abito, 
più ora a lei glorioso assai delle porpore che depose (2). Chi non 
ha capitale da fare in una volta offerta si grande, comincia dalle 
minori, avvezzandosi ad esercitare la mortificazione iu materie 
più facili per addestrarsi ad esercitarla nelle più faticose. Così 
costumano i cacciatori di avvezzare icani a latrare fin dal covile 
alla morta pelle di un Orso, perchè fatti poi grandi l'assaliscano 
vivo nella vicina foresta. 

DUODECIMO OSSEQUIO. 

Astenersi per amor suo da qualche opera vixiosa. 

Amimi me us, inimfeus inimici enei, è presupposizion trai 
Giuristi ricevutissima; e però quella inimicizia inconciliabile, 
eh' è tra la Vergine ed il peccato, obbliga i divoti di Essa a pro- 
fessare a questo mostro tartareo un odio più singolare. Questo 
sarà I’ ultimo degli ossequi nell' ordine, ma sarà non per tanto il 
primo nell’ intenzione dei nostro Libro, giacché senza esso non è 
(1} S. Brig. inorerei. (2) li, a Palma io cjus vita. 
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da sperarsi di accogliere mai nel cuor una vera divozione a Ma- 
ria, ancorché vi reslino gli altri. I Filistei fecero moli' onore al- 
l’ Arca. la collocarono nel loro Tempio, la condussero per le loro 
terre, 1’ arricchirono ancora di molti doni, e pur non furono be- 
nedetti da essa : e per qual cagione ? perchè con I’ Arca voleva- 
no adorare anche l' idolo suo nemico. Affinchè i divoti di questa 
Arca vivente di Maria Vergine rimangono persuasi, che con pie- 
gare un ginocchio a Lei, ed uno al peccato non si merita giam- 
mai la sua grazia, ma ben si merita con dichiararsi nemico d’uu 
idolo si deforme. Yediamne, se vi piace, una nuova conforma- 
zione in un celebre avvenimento. Un Cavaliere Francese ito se- 
condo il costume di quei tempi a provar le sue forze in una so- 
lenne giostra, fu per viaggio alloggialo in casa d' una rea fem- 
mina, della cui figliuola invaghitosi fortemente offerse tosto alla 
madre gran somma di oro, perchè gliela cedesse a piacere. Io 
- non so, se in questo mercato fosse più sozza la libidine, o l'ava- 
rizia : so che l’ infame contratto fu stabilito senza sapula dell'iu- 
nocente fanciulla, che al rimirarsi quasi colomba ingannata tra 
quelli artigli, gridò, gelò, inorridì, pianse, pregò, minacciò il 
giovane ancora, ma senza frutto, finché fatta più audace dal suo 
timore, accorta dal suo pericolo : Oggi, disse, è Sabbaio dedicalo 
a Maria, io porlo il nome di Essa, ad Essa ho consacrata ancho in 
roto la mia verginità: starò un poco a vedere se ti dà cuore di com- 
mettere molti sacrilegi in un allo. A questo dire animoso ristette 
il Nobile, e ripigliando la briglia, che aveva lasciata totalmente 
sul collo della passione: Così mi sia propizia, rispose, Maria Ver- 
gine, come io per amore suo volentieri non solo vi lascio intatta, ma 
voglio di vantaggio che quel danaro, chi tra destinato a comperare 
la vostra pudicizia, vi serva ad assicurarla. Ve lo do in dote, af- 
finché vagliavi ad effettuare quel voto che avete fatto di rendervi 
lìeligiosa. E quivi si trattenne tre dì, finché la fanciulla cnlros- 
seoe in nn Convento, indi seguendo il suo primiero disegno n'an- 
dò alla giostra, che per lui sarebbe stata una guerra ferale, se la 
Madonna Santissima non v’ inlrapouea tutta la sua potestà. Im- 
perocché nello spezzarsi d' una lancia ferito disgraziatamente a 
morte, se ne passò senza confessione, perduto di sicuro in eterno 
qualor la Vergine per rendergli il contracambio di quell'illustre 
vittoria di sé reeata, non gli avesse, com’ Ella per sé medesima 
rivelò ad un’ Anima Santa, non gli avesse, dico, su quei punto 
estremo impetrata una contrizione cosi perfetta delle sue colpe 
che con essa, quasi con un altro Battesimo, potesse il moribondo 
annullarle tutte, prima che passasse a scontarle (1). Questa è la 
(1) Yinc. Spec. ilist. I. 7, c. 102. 
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ricompensa, che la gran Madre di Dio rende a chi per onor d’essa 
combatte centra il peccato. Sarà ben dunque troppo vile di cuo- 
re chi nè per amor di Lei, uè per atuor di sè stesso, s' induce a 
militare in guerra sì giusta. Chi sa che da qualche simigliarne 
vittoria non abbia un giorno a dipendere parimente la vostra e- 
terna salute ? 

Ma qui vi lascia la vostra scorta, o Lettore, amante di Ma- 
ria Vergine. Hate est via, ambulate in ea. Calcate pure a gran 
passi, e arriverete in breve al termine sospirato della vera divo- 
zione a si gran Signora, lo non diinoro piu a lungo con esso voi, 
non perchè non amassi di traltareuna materia sì dolce con qual- 
che maggiore ampiezza, per accomodarmi con la brevità all' in- 
clinazione de’ più degli ammalali qual medico, che in un sem- 
plice succo distilla insieme la virtù di moli' erbe. Gradite perù 
negli angusti di questi fogli un desiderio più largo assai di gio- 
varvi. E mollo più gradite voi in essi, o Vergine sempre Imma- 
colata, l'ossequio di un servo vostro tanto altamente beneficalo 
da Voi. Se siete Madre di grazia, accogliete nel vostro seno questo 
povero ruscelletto con quelfistcssa bontà, con la quale accogliete 
i fiumi reali, che vi danno tributo di maggior lode. E piccolo 
questo libro, ma oh quanto sarebbe cresciuto, se io gli avessi 
aggiunta la somma di quelle misericordie, che avete usate ad uu 
peccatore sì misero qual io sono ! Se io potessi narrarle, com- 
parirei a tatti i vostri divoli un vivo Libro scritto di dentro e di 
faori, conscriptiii intuì et foris, scritto nel corpo, scritto nell'A- 
nima,con le note di mille vostri favori;ma perchè ciò non è per- 
messo, rimane che accettando Voi,o gran Signora, col dono anche 
il donatore, pigliate 1' una e I' altro per islrumenlo da promuo- 
vere in terra la vostra gloria : islrumenlo fiacchissimo, nou lo 
niego, ma che in mano vostra, piucchè già la mascella di un vii 
giumento in mano a Sansone, diverrà non solo arme grande, ma 
vittoriosa. Se io per Voi mi sono qui fatto scorta a quei pii fe- 
deli, che bramano la voslr' amorevole protezione, fatevi Voi pa- 
rimente (vi supplico con lo spirito profondamente umilialo avan- 
ti al trono della vostra grandezza fatevi, dico, mia scorta in que- 
sta breve pellegrinazione mortale, che ornai mi resta, e molto 
più singolarmente anche fatevi al punto della mia morte;a(Iìucbè 
io giunga per mezzo vostro a vedervi unica mia speranza dopo 
Gesù, e ad adorarvi, e a godervi, e a glorificarvi per tutti i se- 
coli. Amen. 

FISE, 
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Al Lei, cui la Divina Provvidenza chiamava in si buon punto 
al governo del nostro miuoritico lnslituto, per rifiorirlo di nuo- 
ve ed onora più sublimi virtù, al line altissimo al quale venne 
ordiuato da Dio e dal nostro Serafico Patriarca, Francesco di As- 
sisi; a Lei che in pochi mesi di reggimento dell' Ordine tanti ba 
operati, c, a dir vero, si stupendi fatti di sapienza, di zelo e di 
amorose e veramente paterne sollecitudini a bene di quasi tulle 
le Provincie di si vasta Famiglia (c nc fanno fede, fra le altre, la 
Toscana, la Picena, la Bolognese, la Sciatica; ove si nell'Osser- 
vanza e si nella Riforma, instiluili i Collegi delle Missioni indi- 
gene, ordinali gli Studi di prima e di seconda classe a perfezio- 
ne di vita Religiosa e di scientifica educazione, rinascono dap- 
pertutto le più belle speranze : c specialmente poi nc è, e sarà 
documento la Sicilia, ove Ella ornai è per compiere felicemente la 
difficile missione, di ristorare coleste Provincie vicine a quasi del 
tulio dissolversi! ); a Lei, Rum Padre, io quantunque per inge- 
gno e virtù minimo di tutti i suoi figli, ina a ni u no secondo per 
riverenza di animo riconoscente, c tenerezza di filiale amore, o- 
so consacrare, siccome a Padre, questo qualunque siasi mio Vol- 
garizzamento dalla Lingua Spagnuola della Dissertazione Teoh- 
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gica sopra la Dtfinihilità <lella Concezione Immacolata di ilaria, 
del Padre Pietro Guai, attuale Guardiano del Collegio di Pro- 
paganda Fide di Ocopa. La Concezione immacolata della Vergi- 
ginc è stata in ogni tempo nno de’più cari amori dell’Ordine no- 
stro, c in esso s'inspirarono tulli que’ nobili e sublimi ingegni, 
onde il Serafico Institnto va si ricco di meriti nella storia della 
Chiesa. Il che, io ne son certo, è motivo sufficientissimo, perché 
la Paternità Vostra Bina, sì tenero di Maria, aggradisca la tenue 
offerta: avvegnaché, a dir vero, nulla ci sia per mia parte, che 
possa farla degna di Lei; anzi non dissimulo che in molle imper- 
fezioni il suo fino gusto avrà di certo ad imbattersi. Delle quali 
nondimeno Ella, io spero, vorrà passarsi di leggieri, ove ponga 
mente che solamente per 1' amore grandissimo che io sento alla 
bella Madre di Dio c all'Ordine nostro, di solo mio studio sopra 
quella Lingua (confortato però dal tenerissimo affetto del mio se- 
condo Padre in terra, il M. R. P. Antonio Maria da Bignano,, 
nome s) caro all’ Ordine intero e alla Chiesa ) mi posi a traspor- 
tare nel nostro idioma questo piccolo lavoro. So che qui alcuno 
avrà a dire, perchè mi sia io messo ad un'opera, che non poteva 
recare perfettamente ad atto. Ma la risposta io l'ho data; c per- 
ciò sol chiedo che mi si renda pur qualche merito della buona 
intenzione. 

Il che certissimo di ottenere dalla rara benevolenza della 
Paternità vostra Rma, senz'altro ne imploro la Serafica benedi- 
zione, in tanto che confidandomi tutto nel suo amore, con rive- 
renza di figlio me le protesto. 

il! - m mi» '« ..Ihh * . i ibohotaia» filò 

D'Aracoeli addì 13 Febbraio 1852. 
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ti no de'speciali oggetti die in ogni tempo hanno chiamato a se 
l'attenzione della Chiesa Cattolica, senza meno si fu <|uellu delle 
prerogative della gran Madre di Dio. Essendo Ella, giusta il lin- 
guaggio de' Santi Padri, il lame della Chiesa cristiana, il soste- 
gno della cattolica verità, il modello di tutte le virtù, la mae- 
stra de'fcdelija corredentrice degli uomini, l'ornamento e’I fon- 
damento della mistica città di Dio, c la formidabil guerriera clic 
seppe con forte piede schiacciare l' idra selliforme dell'eresia, 
che sboccava dalle porte di Abisso: cunctas hacreses sola infere- 
mirti in unieerro munito: ragion voleva che le si avessero lutti i 
possibili riguardi, e le si difendessero dagli assalti de'siioi nemi- 
ci le sue grazie, i suoi privilegi, le sue immunità. E oh quanto 
bene seppero fornire si sacro dovere gli amorosi tigli di cotanta 
Madre! Gli apostoli appena si spargono sopra la faccia della (er- 
ra, che nc pubblicano le glorie, ne promovuno il culto, le innal- 
zano templi ed altari. 1 Padri e Dottori della Chiesa nc levano a 
ciclo le laudi, e n'empiono volumi. I Concili definiscono l'incita- 
bile misterio di sua maternità verginale e divina, e la eccettua- 
no da ogni contagio di colpa sì attuale e si originale. 1 Pontefici 
instiluisrono nuove feste c solennità a suo onore, nuovi Ordini 
a sua devozione, nuove pratiche di religione a suo culto, e la 
decorano di cento nobilissimi titoli, che formano la corona c ’l 
compimento dell'augusto trono di sua dignità c grandezza. On- 
decbè Maria santissima è ad un tempo la rosa.il giglio, l'aroma, 
il nardo, il cinnamomo, e 'I balsamo del giardino della Chiesa 
dei cui soavi odori, e sorprendente bellezza sempre si ristorò 
e si ristora la pietà dc fcdeli. 
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Tra le glorie dell’ ammirabile V'ergine, il dolce mistero di 
sua purissima e immacolata Concezione ebbe in ogni tempo par- 
ticolare e graziosa accoglienza in seno al Cattolicismo, e sempre 
in ricordarlo han palpitato per dolce tenerezza i cuori divoli. E 
<1 dindi la viva sollecitudine di molli principi cristiani, spezialmente 
Spagnuoli, Filippo II, Filippo IV, Filippo V ed altri, in porgere 
umili istanze alla Santa Sede, per ottenere la canonica defini- 
7Ìone di <|uesto privilegio di Maria. Quindi tante suppliche di 
moltissimi Prelati della Chiesa, e di vari Ordini Regolari, e i vo- 
li di una gran parte dell’ Fipiscopalo portati in vari tempi a piè 
del Pontificio trono, per impetrare la medesima sospirala de- 
finizione di fede. Quindi le fervide preghiere, e lo zelo ar- 
dente, e le grandi premure di lauti Santi, cioè Bernardi- 
no da Siena, Giovanni da Capistrano, Giacomo della Marca, 
Alfonso dc’Liguori, Leonardo da Porlo Maurizio, ed altri, mes- 
se in opera per ottenere da Dio e dalla Sede Apostolica, di ve- 
dere tra’ domini cattolici la Immacolata Concezione della Regina 
del Ciclo. 

Ma non era peranco arrivalo il tempo, assegnalo dalla di* 
vina Provvidenza, nel quale i devoti della gran Madre di Dio 
dovessero essere consolati: c si pare affermassero i Sommi Pon- 
leliei Clemente XII c Benedetto XIV, rispondendo alle premu- 
rose istanze clic loro ne faceva il sopra citalo B. Leonardo, Fran- 
cescano, Apostolo d’ Italia nell' ultimo passato secolo. L’ eia no- 
stra, avvegnaché coperta di dense e funeste tenebre di errori, e 
quantunque in mezzo ad una spaventevole corruzione di costu- 
mi, c all’ assopimento della fede in una gran parte de’ Cristiani, 
c fra (ante rivoluzioni di popoli, che hanno scossa dai fondamen- 
ti la terra, l'età nostra sarà, noi speriamo, quella si fortunata che 
vedrà l'effettuazione di si grand'opera ; sarà quella nella quale 
questo nuovo e brillante astro collocalo nell' altezza de' donimi 
cattolici dissiperà le tenebre di questa oscura notte, cannonzie- 
rà un più felice giorno. Così affermava, forse profetando, il so- 
pia ino lem ora lo santo Missionario, scrivendo ad un Vescovo d'I- 
talia iu questa sentenza: Facciamo adunque orazione, affinchè lo 
Spirito Santo inspira nostro Signore Benedetto XIV di tallirne- 
riare con ferrare un' opera dalla quale dipende la pace del man- 
do ; tenendo per coni certissima che se si dà questo grande onore 
alla Sovrana Imperatrice, si vedrà subito fatta la pace universa- 
le. Oh che gran bene ! Oli che gran bene! ( I). 

Difatli non si tosto il nostro santo Padre Pio IX, ebbe con- 
cepito il disegno di far paghi i roti demolì mimi Patriarchi. Pri- 
mati, Arcivescovi c Fcscori di lutto i orbe cattolico, i quali non 
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/tanno inai erosalo (Tinti tri zzate ai suoi Predecessori e a Sua San- 
tità lettere, per le quali con ripetute dimandi e tutta sollecitudine 
lo eccitavano perchè trattasse di definire come dottrina della Chie- 
sa Cattolica, che la Concezione della Santissima Vergine Mar, a 
tra stata intieramente immacolata, e assolutamente esente da ogni 
macchia di colpa originale; e noti sì tosto ebbe spedito a tale ef- 
fetto a tutti i delti Prelati l'Enciclica, con la quale loro intima- 
va di far pubbliche preghiere, c di presentargli il loro voto su 
tale assunto; aflincbè mediatile tale onore tributato alla Santissi- 
ma Vergine, mosso Ella a pietà dello stato di esilioSua Santità, con 
quella tenerezza, che è le (fusione abituale del materno suo cuore, 
si degnasse per mezzo di sua accettevole e potente intercessione 
presso Dio, di cessare, siccome altre volte avea fatto, dalla mede- 
sima Santità Sua e dagli altri Prelati i tristi e lagrimevoli infor- 
tuni, le crudeli agonie, le pene o le strettezze che soffrivano so- 
spendendo i flagelli dell'ira Divina, ond' erano afflitti perle oolpe, 
calmando e dissipando la terribile tempesta demolì, onde la Chie- 
sa con incredibile dolore dell'anima sua vedevasi da ogni parie as- 
salita, e si cangiare la sua tristezza in gaudio (2); che subito con 
improvvisa allegrezza vedemmo alcune nazioni cattoliche, anzi 
quelle dalie quali meno era a sperare, come per miracolo insie- 
me collegarsi, spedire i loro eserciti dinanzi alle mura di Roma, 
cacciare dal seno della città eterna, e da’ Pontifici domini i ne- 
mici del trono Papale, e della Santa Sede, esodate le impersevu- 
ranti onde della Italiana rivoluzione, Sua Santità disporsi a ri- 
tornare con sicuro piè, c con applauso di tutto il mondo ai tro- 
no di S. Pietro, (ibi non ammira qui il potente patrocinio della 
gran Madre di Dio a favore del Pastore universale della Chiesa, 
c della Chiesa medesima, mediante l’ invocazione di sua Conce- 
zione Immacolata ? E se questa Vergine Santissima ha concesso 
lin sì gran bene, (com e stalo da taluni dello) perchè Sua Santi- 
tità ebbe concepito il disegno diesallarc Indoratili mistero di sua 
Concezione, dichiarandola con solenne dommatica de(ini/ione c- 
sente da ogni macchia di colpa; quali benefici, quali aiuti, qua- 
li grazie, quali beni spirituali e temporali non verserà sopra la 
terra la teucra c divina Madre del popolo cattolico, quando veg- 
ga effettualo questo divisamento; quando vegga che i fedeli ado- 
rano tal mistero comedi fede, e diconlc, non più con labbra tre- 
manti, ma a piena voce,' c senza tenia di errare : Io credo nella 
Concezione Immacolata di Maria Santissima ; Salve, o Amica di 
Dio, fino dall'istante primo dell'Essere Tuo Purissimo ? 

Il desiderio di cooperare al conseguimento di questa gloria 
singolare della Vergiuc, e di questi vantaggi del popolo Cusliu- 
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no, nlmmo rem islimolarr i fedeli di pregare ron maggior fervo- 
re e assiduità, secondo le sanie intenzioni del Sovrano Pontefice; 
l'amore c la devozione elio io professo, quantunque freddamen- 
te, alla mia carissima Madre, e di cui vorrei fosse acceso ogni 
cuore ; e 'I debito contratto nella mia religiosa professione, col 
voto a difendere la sua Immacolata Concezione, m’ inducono di 
pigliare la penna, c danno forza al mio povero ingegno disten- 
dere questo teologico discorso. Non ignoro esservi stati in que- 
sti nostri tempi, siccome dice l’illustre Pontefice Pio IX nella sna 
Enciclica, uomini per ingegno, virtù, pietà e dottrina insigni, i 
quali con dotte c laboriose scritture hanno illustralo questa san- 
ta c pia sentenza, c tra questi il dotto P. Pcrrone, della Compa- 
gnia di Gesù, il quale ha fatto di pubblica ragione un giudizioso 
trattalo su questa materia: cosi che molli si maravigliano come 
la Chiesa c l'Apostolica Sede ancor non decretino alla Santissima 
Vergine questo onore. Ma poiché questi scritti si pubblicarono 
in Europa, c non giunsero alle nostre mani ; c siccome i fedeli 
del Perù uno ne desiderano di tal natura, scndoché i pochi che 
«'incontrano tra noi, sono latini, c i principali inseriti in grandi 
trattali di Teologia; perciò mi è parato che non sarà per rinsrire 
del tutto inutile il mio lavoro, clic io dividerà in vari Capitoli. 

Ma innanzi di entrare in materia è da sapere, che la Santa 
Sede non potrà giammai definire come domma di fede il rnisle- 
rio della Immacolata Concezione della Vergine santissima, se que- 
sto non è contenuto nella sacra Scrittura, o nella divina Tradi- 
zione. Gesù Cristo c lo Spirito dei Padre consegnarono il depo- 
sito della fede alle sacre Scritture, ed all'arca santa della Divina 
Tradizione, le chiavi della quale il sovrano Legislatore affidò al 
suo Vicario. La Chiesa non ammette nuove rivelazioni di nuovi 
domini: qnandoElla nc'Concili, o la S. Sede nelle sue decisioni 
definisce un domma come di fede, altro non fa che dichiarare, 
siccome giudice competente, avente l’assistenza e l'infallibile in- 
spirazione da Dio, che il tal domma si contiene nella sacra Scrit- 
tura, o nella divina Tradizione. Or bene: ha egli il mieterlo del- 
la Immacolata Concezione della Madre di D o lati prove, che lo 
rendano prossimamente definibile di fede ? O con più chiarezza : 
la Scrittura sacra e la Tradizione divina insegnano veramente , 
che Maria santissima fu conceputa senza macchia o infezione di 
colpa originale ? Questo è ciò ch'io mi accingo a provare fino alla 
evidenza; ma senza voler prevenire il giudizio della Chiesa Cat- 
tolica, alla qual sola si aspetta il dare una dommatica sentenza 
su queste materie, c al cui giudizio, come suo umile c obbe- 
diente figliuolo, questo qualunque mio scritto sottometto. 
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È Mattanza mani ft ito dalla lacra Scrittura chi la Sanliitima 
Vergine fu concepitici lenza peccato originale ? 

’ N* 

In quella guisa che il sovrano Autore della divina parola, 
consegnò ai libri del vecchio Testamento la fede della venuta al 
inondo del futuro Redentore dell’umano genere, i suoi attributi, 
lo sue prerogative, le sue eccellenze, e finoi casi particolari del- 
l'adorabile sua vita; del pari consegnò ai medesimi le qualità, i 
privilegi, e le grazie di quella Madre, che tino dalla eternità si 
aveva predestinala, e dalla quale doveva nascere nel tempo. E 
poiché tra questi privilegi non è P ultimo quello di essere Ella 
eccettuata dalla comune legge fulminata contro i primogenitori 
Adamo ed Èva e loro discendenti, in castigo della trasgressione 
del Divio comandamento, tal convenendo a Colei che dar dove- 
va P essere temporale al Salvatore degli uomini, e riparare con 
lui alle rovine della caduta di quelli ; perciò (ino dai momenti 
primi della funesta caduta, c quindi nei secoli dipoi, fece intrav- 
vedere sin da prima, per mezzo de’ sacri oracoli, questa ecce- 
zione o privilegio della predestinala sua Madre; ora sotto il ve- 
lame di figure, di simboli e di metafore ; ora con parole o frasi 
bastantemente chiare ed espressive. Se io volessi parlare dei sim- 
boli e delle figure, che predissero questa immunità, direi; vedi 
tu quell’arca misteriosa, fabbricata per ordine di Dio, di tavole 
ben preparate, che incede secura sopra le superbe onde dell’uni- 
versale diluvio, nel quale si travolge naufraga ogni carne? Vedi 
quella innocente colomba, ebe col ramo dell’olivo nel rostro, 
simbolo del trionfo e della pace, vola lieta per quel Cielo ancor 
torbido, senza temere nè la impetuosa veemenza delle inondami 
acque, nè i venti dell’ira Divina, ebo fremo dall’alto? Vedi quel 
padiglione ebe si è fallo Salomone, di legni del Libano, le cui 
colonne sono di argento, il reclinatorio d’oro, P ascenso purpu- 
reo, abbellito degli emblemi dell'amore? Queste erano ligure che 
simboleggiavano il privilegio originale di Maria, preservata da 
ogni macchia di colpa nel diluvio del peccato, e abbellita di tut- 
ti gli ornamenti della grazia. E che altro erano il Paradiso delle 
delizie, soggiorno della candida innocenza, e la vaga Iride della 
pace e l'arca del Testamento fabbricata di legni incorruttibili, e 
abbellita di oro di Solini? Che erano la verga di Aronne sempre 
fiorente, e il velo di Gedeone bagnato di celeste rugiada, men- 
tre che la terra intorno si languiva tutto arida, e la torre di Da- 
vidde, la quale sola si eleva maestosa sopra tutte le altre torri, 
Parlenia * I, 33 
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torre di fortezza, adorna di mille scudi di oro, odi tutta l'arma- 
tura de’ forti ? Che era il tempio di Salomone, nella cui edifica- 
zione non si senti il frastuono de’ martelli, e i cui ricinli erano 
pieni della gloria del Signore? E quel tabernacolo dell’ alleanza, 
dinanzi al quale le acque profonde del Giordano si arrestano con- 
solidate come muro, perchè ci vi passi dentro, senza essere tra- 
sportato via dalla sua corrcnlc;e quella verga prodigiosa di Mo- 
sè, che apre in mezzo le acque del mar rosso, c vi passa vitto- 
riosa, lionfando del superbo Faraone; non erano simboli e adoni - 
bramenti del prodigioso e trionfale ingresso di Maria nel mondo? 
Sì, nella intrepida Giade che con forte braccio trafigge, e con- 
ficca al suolo il capo del feroce Sisara ; nella valorosa Ginditta, 
che con magnanima fortezza stramazza il colosso della Siria; nel- 
la savia Debora che canta vittoria dei formidabili eserciti del suo 
nemico; nella prediletta Esterre clic, trovando grazia dinanzi al 
Re Assuero, resta esente dalla legge dcH'univcrsalc sterminio, e, 
trionfando del superilo Amanno, salva l’eredità del Signore ; in 
queste cd altre prodi c insigni donne del popolo di Dio furono 
figurati i trionfi clic la nostra immortale Eroina doveva riporta- 
re del comune nemico nell' istante primo di sua purissima Con- 
cezione. Ma lasciamo le ligure, c passiamo ai testi. 

Abbiasi il primo luogo quello del libro della Genesi. Sde- 
gnalo il Signore contro il serpente che aveva sedotto la madre 
de'vivenli, Èva, così gli dice; perchè hai (atto gucslo, maledetto 
sarai tra tutti gli animali, t le bestie della terra: tu camminerai 
sul tuo ventre, e mungerai terra per tutti i giorni di tua vita. Por- 
rà inimicizia tra le, e la Donna, e Ira il seme tuo, e il seme di lei: 
Ella schiuderà la tua testa, e tu tenderai insidie al calcagno di 
lei (3). Se è manifesto che il senso letterato di questa autorità si 
riferisce al serpente, animale clic assai sposso noi vediamo starsi 
appiattato tra le fratte de'noslri monti e de’noslri campi, è altre- 
sì indubitato che questo non è il senso principale inteso da Rio 
che la proferì; perchè senza ciò la maledizione sarebbe quasi va- 
na ed inefficace; chè il serpente naturalmente già innanzi al pec- 
cato di Èva trascinava il suo petto ai suolo, c mangiava terra: e 
inoltre essendo Èva in questo senso la donna della quale si par- 
la, muti nuovo diritto avrebbe acquistato su questo animale per 
tali parole di Dio, coociossiachè già innanzi al peccato aveva El- 
la dominio sopra tulli gli altri, c poteva loro schiacciare il capo, 
sempre che le fosse piaciuto, avendole Iddio soggettati ai piedi 
tutti gli animali, come appunto dice la saera Scrittura. Dunque 
questo testo contiene un altro senso letterale cpiù a!to,o se vuoi- 
si, un senso allegorico, chiaramente ed espressamente da Dio io- 
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teso, il quale mira ad un oggetto proporzionalo a sì terribile ma- 
ledizione, ed esprime la pena eguale all' esecrabile misfatto del 
serpe di Abisso. In questo senso, il testo parla del serpente in- 
fernale, o sia del Demonio, che feec cadere Èva in peccalo, pi- 
gliando forme di serpeule ; e della Vergine Maria, e del Figlio 
suo santissimo, i quali dovevano schiacciare l’orgogliosa testa di 

Q uesto Dragone, c soccorrere alle rovine della raduta della prima 
onna. E così l’ iulcsero i Padri e Dottori della Chiesa, san Ci- 
priano, sant'Epifanio.san Gregorio, Agostino, Girolamo, Ambro- 
gio, Leone, Teodorclo.Beda.Ruperlo, e quasi tutti quelli che hanno 
commentato questo testo, con la Chiesa universale, la quale ac- 
cennando a questa seulenza, canta di Maria: cunclas haercses so- 
la intcremisti in universo munito: tu sola in tutto il mondo schiac- 
ciasti la testa a tutte le eresie. Ognuno poi sa che la eresia è par- 
to deH'infernal dragone. 

Li commemorati Santi Padri arrecano in mezzo alcune ra- 
gioni, perchè questa autorità debba riferirsi a Maria. San Giro- 
lamo così si esprime: « in quella donna ci fu promessa la madre 
u del Signore: questa è quella che sta contro l’infernal serpente, 
« come nemica. E perchè non parrsse clic ciò si riferiva ad Èva, 
« non dissc:/> 0 H< 70 ,uia porrò[non dixil pono,sed ponam) accennan- 
ti do a quella Donna che doveva partorire il Salvatore , non a 
« quella che genererà il fratricida (4) ». A san Girolamo prece- 
dendo san Cipriano, così scriveva: « non disse pongo, perchè non 
« paresse che questa azione apparteneva ad Èva ; sì porrò, o sia 
k susciterò contro di le un'altra donna (5) ». Sant Epifanio spie- 
gando il medesimo testo, dà un'altra ragiono assai convincente: 
«Mai, dice egli, non nacque prole da sola donna senza opera di 
« uomo (come suppone il testo), fino a Maria: questo perciò non 
a puossi ad Era pienamente applicare (6) » È dunque chiaro che 
la divina autorità parla della vergine Maria. 

Ciò posto, svolgiamo il testo della Scrittura. Inimicitias 
ponam inter te, et mulierem: porrò inimicizia tra le, o malizioso 
serpente, c la donna, inimicizia tra Maria, e I' infernale ser- 
pente? 0 ! allegrali dunque, o Vergine prediletta, che tu, mer- 
cè questo divino favore, non mai sarai amic a dell’ Angelo ribel- 
le, per lo peccato originale , nè al tirannico suo imperio sog- 
getta ; non mai nè per un sol momento sua schiava per la fello- 
nia della colpa : sempre sarai con Ini in guerra, sempre rintuz- 
zando i suoi velenosi assalti, sempre a Ini nemica, c opposta ai 
suoi tenebrosi raggiri. Lo ha detto chi non può mentire: il quale 
fulminò la maledizione contro l’autore del peccalo di origine : 
porrò inimicizia fra le, o animale tenebroso, e la Donna, die 


Digitized by Google 



ti 

mi ha eletta a madre ! Ipta conterei caput lumn ; continua il 
divino oracolo. Ella se Ili acce rà il tuo capo. Oli parole ! Che forte 
espressione c piena di gravissimi sensi a provare la primigenia 
immunità e vittoria di Maria ! Ecco come la espone il grande e 
celebre Vescovo d‘ lppona, santo Agostino. « Essendo il Demo- 
lì nio capo del peccalo originale, tal capo fu schiacciato da Ma- 
li ria, perchè niuna soggezione di colpa entrò mai nell'anima di 
u questa Vergine, c perciò fu immune da ogni macchia ».E con 
più forza san Bonaventura:. « Era conveniente che la benav- 
« venturosa Ycrgiuc Maria, per la qualo doveva togliersi di 
« mezzo l’ obbrobrio della disfatta de’ nostri progenitori, vio- 
li cesse il demonio, così che uè per un momento cadesse sogget- 
ti ta al maligno (a) ». 

Di fatto, se la Madre di Dio fosso stata involta per alcun 
tempo, quantunque breve, nel peccato d’ origine, allora non sa- 
rehbesi pienamente adempita la profezia in queste parole conte- 
nuta ; e ’l Demonio di sè superbo avrebbe potuto ripigliare Id- 
dio in questi termini : come di’ tu che porrai inimicizia tra me 
e la donna, futura tua madre, se ho io ad avertami amica, serva, 
schiava, a cagione del peccato originale che Ella debbe contrar- 
re ? Esser costei che prenda vendetta di me autore dell' origi- 
nale peccato ; se io piuttosto ho a far scempio di lei, mercè del- 
la colpa, che ella non può fuggire , assoggettandola al mio do- 
minio c sotto le mie bandiere ? Schiacciar Ella la mia testa, se 
schiacccrò io la sua, legandola delle catene del peccato di Ada- 
mo e di Èva, sommettendola a’ miei piedi, scritta nel catalogo 
de' miei schiavi ? Ciò posto, a chi mai basterà l' animo di udire 
e ammettere colali cose ingiuriose all' èTore di Dio, e alla di- 
gnità ed officio della sua Madre santissima, e contrarie al verace 
senso del divino oracolo che abbiamo citata^? 

Continua il sacro testo : et tu insidiaberis calconeo ejus. E 
tu, o maligno serpente, tenderai insidie al calcagno di lei. Maria 
adnnque'era quella che eoa intrepido coraggio doveva, in mo- 
vendo il primo passo nel mondo, schiacciare col forte suo piede 
la testa a Lucifero; che quindi irritalo si rivolgeva a tendere in- 
sidie all’ innocente e vittorioso calcagno diJei. Ma, imbrattereb- 
be forse con gli alili dell’ avvelenato suo sdegno, almeno i cal- 
zari della valorosa celeste Principessa ? Ah ! no, dice il divino 
Sposo : anzi, a punto tal lindo e purissimo calzamenlo di Lei, 
non macchiato sin da’ primi passi della immacolata sua vita, lo 
rapiva in estasi di maraviglia. Qua in pvlchri tunt, quindi si «- 
selamava, grume lui in calceamentil. Filiti Principie l Quanto 
sono belli i tuoi passi in questi tersi e brillanti calori, o Figlia 
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del Principe! (7). Quasi diresse : oh come bene bai saputo muo- 
vere il piè in su I' entrare nella terra immonda I Neppure il tuo 
caliamento è stato macchiato del fango della comune colpa : e 
posando per la prima volta il tuo piede sul capo del tuo capita- 
le nemico, gliel’ bai schiacciato senza tingere nel sangue il vago 
tuo calzare, e senza che ne abbia toccata la più leggiera macchia 
da’ velenosi suoi alili. E ciò perchè sempre sei stata, c sarai Fi- 
glia del Principe, primogenita della sua predilezione, e prede- 
stinala sua Madre. Èva fu serva del peccatogli altri, figli d ira, 
figli di vendetta, figli della geenna, i quali appena sono concc- 
puti, e muovono il primo passo alla vita, si precipitano alla 
morte. Ma tu, o Figlia del Principe, nell'ingresso della tua con- 
cezione, hai saputo così Lene e destramente reggere i tuoi passi 
che schiacciando la nemica testa, riportasti vittoria delle sue in- 
sidie. 

Ma qui prevediamo una obbiezione. Adunque ci si dirà : 
ma ignorale voi forse che la lettera del lesto arabico c caldaico 
non dice, tj>jn conterei, ma ipsum conierei ? Ed altresì, clic ne- 
gli esemplari moderni della Versione dei Settanta si legge ipse? 
Il discendente adunque, o il figlio della Donna èquegli che scliiac- 
cerà la lesta del serpente. Ciò non ignoriamo, anzi sappianocelo 
assai bene: ma diciamo che questo non contrasta in verun modo 
alla verità che difendiamo. Difatii in tutte le Bibbie Ialine e nel- 
la Volgata , che secondo la definizione del Concilio di Trento, è 
la canonica, si legge ipsa, e non ipse, o iptum : ella, e non egli 
schiaccerà al serpente il capo II medesimo dice il testo ebreo, 
come prova eruditamente il dottissimo Cornelio A-Lapidc (8). 
Lo stesso si legge negli antichi esemplari dei Settanta, come no- 
ta il savio Tirino. Tuttavia, se così piace, noi ammettiamo che 
i lesti arabico, caldaico, c dei Settanta, dicano : ipsum, o sia, 
semen, o ipse, cioè, Chrislus, e non ipsa o sia Maria : Cristo, e 
non Maria, schiaccerà la testa all' infcrnal serpente. Ma che nc 
segue da ciò conira la originale immunità di lei ? niente del 
tutto ; c l’ immacolato mistero si prova con la medesima chia- 
rezza. Pognamo il testo qual vuoisi dalla opinione contraria. I- 
nimicilias ponam inter le, et multerem, et inter semen luum, et 
semen illius : ipsum ( vel ipse J conterei caput luum. Porrò ini- 
micizia tra te, e la donna, e tra il seme tuo, e il seme di lei ( o 
sia Gesù Cristo ) ; questi ti schiaccerà la testa. Ben vedo qui 
che Dio dichiara due parti nemiche gucrrcggianlisi I’ una I’ al- 
tra. Quinci Maria con Gesù Cristo ; quindi il serpente con la 
sua discendenza. Chi de’ due trionferà ? Or bene : o sia che Ge- 
sù Cristo, tenendo ai suoi fianchi Maria, schiacci col piede del 
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suo corpo ( il qual corpo ebbe già da lei ) I' altera cervice del 
serpe di abisso ; o sia che gli schiacci essa proprio Maria assi- 
stita dalla grazia del suo di viu Tiglio, nel nostro caso ò una cosa 
medesima. Conciossiacbè in ambedue le condizioni n'esce trion- 
fante Maria ; Maria vince il suo avversario, non mai nè per un 
attimo soggetta al suo dominio. E come è certo clic in questa 
lotta Gesù Cristo riportò vittoria dell’ originale peccato ; così è 
del pari indubitato che ne fu vittoriosa Maria, clic a lato del Fi- 
glio, con lui combatteva il serpente. 

Un pensiero qui per altro mi occorre, il quale fa vedere , 
o che il pronome citalo deve riferirsi a Maria, o che il testo è 
vizialo, non naturale, c che sentirebbe di assurdo. Fermiamoci 
pertanto un momento al senso materiale della lettera. Porrò i- 
nimieizia tra le, o maligno serpente, c la donna, tra il seme tuo, 
e il frullo del suo ventre. Ecco qui adunque due lotte distinte : 
di Maria col serpente; c del Figlio di lei col senio di quello. Co- 
me dunque può dire : ipsum (cel) ipse conterei caput ? il Figlio 
Gesù Cristo, gli schiacccrà la testa, quando stando alla pura let- 
tera, sola la Vergine combattè col serpente, c Gesù Cristo col 
scine o discendenza di lui? Per esempio, se io non combatto con 
una persona, ma co' figli di lei, quantunque io difenda la causa 
medesima, potrà dirsi clic io le schiacci il capo ? non certo. E 
se ella n' esce infranta il capo, ciò sarà non da me, ma da altri 
co’ quali ebbe combattuto. Or dunque se Maria, secondo la pu- 
ra lettera, dovea lottare da corpo a corpo col serpe di Abisso, 
Maria, c sola Maria schiacciò il suo capo ; e perciò I’ espresso 
pronome non deve dire ipse ( rei ) ipsum nel mascolino o nel 
neutro, ma sì in femminino ipsa: ella, cioè la donna schiacccrà 
la testa del serpente, come ha la Volgala, che è quella clic for- 
ma regola canonica tra cattolici, secondo il Concilio di Trento ; 
e come hanno tulle le versioni Ialine, c 1 medesimo testo ebreo, 
e ammettono i sacri Dottori, e la stessa Chiesa universale nelle 
lezioni del Breviario. Valga questo raziocinio per solo provare 
il nostro intento, senza neppur minimamente sminuire merito 
alla grazia di Gesù Cristo; chè è da sapere essere questo divino 
Salvatore stato quegli che unicamente ha combattuto e vinto 
T infornai nemico, e tutta la sua discendenza; egli solo l'autore 
di tutta la grazia, di tutti i meriti e trionfi ; e la vittoria mede- 
sima che difendiamo in Maria, c 'I privilegio di sua originalo 
immunità, sono dovuti alla grazia e ai meriti del santissimo suo 
Figlio. 

Qui cadono in acconcio le parole del mellifluo san Bernar- 
do a Graudissimamcntc, dilettissimi, ci danneggiarono un uomo 
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« e una donna. Ma, la buona mercè di Dio, per un allr' uomo 
« cd un' altra donna tutte le cose si ristorano, e non senza usura 
« di prandi grazie ; pcrchèil delitto non fu tanto grande quan- 
« lo il dono ; anzi la grandezza del beneficio eccede l'estimazio- 
« ne del danno. Così adunque il prudentissimo e clementissimo 
« Iddio dispose, le còse, che ciò che era guasto non fosse annidi- 
li lato, finché lo rifece con maggiore utilità, creando un nuo- 
ci vo Adamo dal vecchio, e trasmutando Èva in Maria (9) ». 
Ecco che secondo il santo Dottore, Dio ristorò i danni del pec- 
cato originale per Gesù Cristo, e per la sua Madre santissima. 
E in qual modo ? Formando un nuovo Adamo e una nuova Èva 
in santità e giustizia, come furono formali que'primi Padri del- 
la umanità. Maria adunque fu formata, egualmente che Èva, 
nella grazia originale. Perciò dice il medesimo Santo in un altro 
luogo : « Pura è I’ umanità di Alaria ; c non solo pura da ogni 
« contagio, ma pura altresì per la singolarità della natura (10)». 

Anche ne’ Sacri cantici si trovano parole assai gravi in di- 
fesa della immunità originale di Alaria. Dove è da sapere, che 
gli amorosi colloqui registrati in quel libro divino debbono a- 
dallarsi letteralmente c principalmente, come dice il dottissimo 
Cornelio A- Lapide, al celeste Sposo e alla diletta sua Sposa Ala- 
lia. E tale infatti adoperarono i Padri della Chiesa,dci quali non 
è pur uno, che non abbia applicato alcuno di que'testi alla San- 
tissima Vergine. La stessa Chiesa universale, giudice competen- 
te del senso della divina parola, li appropria alla Vergine bene- 
detta in tutte quasi le sue festività nel divino officio; e in modo 
speciale adatta quelli che ora citeremo, al privilegiò di sua Im- 
macolata Concezione nella preghiera appostatamele consacrata 
al culto di questo dolce mislerio; e perciò queste autorità for- 
mano un iucontraslahile argomento. Ecco adunque di qual gui- 
sa lo Sposo Divino parla alla Santissima Vergine, futura sua 
Sposa. Come è il giglio Irti le spine, così è l'amica mia Ira tulle le 
altre figlie. Che bella espressione per dinotare il privilegio del- 
la grazia originale di Alaria ! Come dal mezzo delle spine, che 
pungono chi le torca, si coglie il giglio, che innamora per la 
sua bianchezza, morbidezza, bellezza, fragranza, c ammirabile 
virtù contro il veleno dei serpenti, siccome osserva Plinio; cosi 
di mezzo delle figlie di Adamo, ferite dalle punture del peccato 
originale, e convertile in ispine, per cui mezzo si propaga con 
la generazione la ferita della prima colpa, elegge il Divino Spo- 
so Alaria, qual giglio candidissimo, puro d' ogni marchia, mor- 
bido senza I' errore della spinosa colpa, bello dell' onore della 
grazia santificante nell' istante di tale elezione, soavissimo per 
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l' odore della santità , e fatto terribile per la sua virtù all'infer- 
nale serpente, c antidoto contro le velenose sue ferite. « Per 
queste spine » dice al nostro proposito C. A Lapide nella espo- 
sizione di questo testo , a tra le quali s' incontra il giglio, e 
« dalle quali trae origine la rosa, i Padri della Chiesa hanno ili- 
ce leso la prosapia della Madre di Dio, dal cui seme la Vergine 
« Santissima niente ereditò di aspro, niente di orrido ; sicché 
a rimase tutta soave, tutta bella, niente meno del bianco giglio 
a e della rosa porporina »■ Consuonano a questo testo le parole 
del Profeta Isaia : nascerà una verga dalla radice di dette ,e dal- 
la radice di lei t'innalzerà un fiore, e riposerà sopra di lei lo Spi- 
rilo del Signore (11). « Noi, dice S. Girolamo, intendiamo per 
a questa verga di giglio la santissima Vergine Maria, che niun 
« cardo o altro gambo di erba ebbe a sé avviticchiato (12) ». 
E sani' Anseimo diceva : a Pietosissima Signora , quantunque 
« servo inutile, io credo e confesso che lurgestc bellissima dalla 
cc radice di Jesse ( discendenza di Davide ) ; e perciò esente da 
« ogni ferita di peccato, che ri oscuri ; c intatta permanendo, 
« daste a luce il fiore preziosissimo, sopra il quale riposa il sel- 
ci lemplice Spirilo (13)».Concbiude con più chiarezza sant'Am- 
brogio : « Questa è la verga, nella quale mai non fu il nodo del 
« peccato originale, nè la corteccia della colpa veniale : Uaec 
« est virgo, in qua nec nodut originali} , nec cortei venialis cul- 
li pae fuit (b) ». 

Ma si continua il divino Sposo, lodando Maria : Quanta 
bella tei lu, o mia Diletta, quanto tei Iella! Gli occhi tuoi di co- 
lomba senza quello, che al di dentro ti asconde. Sei tutta bella, o 
mia diletta, e macchia non i in te. Vieni dal Libano o mia Spota, 
vieni dal Libano,] vieni, tarai coronala, dalla vetta dell' Amano, 
dalla cima del Sanir,e delTBermon, dalle tane de’ lioni.da'monti 
de’ leopardi (14). Ecco che il celeste Sposo contemplandosi a suo 
piacere laVergineMaria,sin d’jnnanzialla sua Concezione la vede 
(ulta bella, sua amica, e non nemica per alcuna colpa, e senza 
macchia di peccato. Il perchè, o bisogna confessare, che la di- 
vina Sposa sin dalla sua Concezione fu bella, amica di Dio, e 
senza macchia di peccato originale^ deve ammettersi, che que- 
sta autorità non ba il senso ebe esprimono le parole, e che con- 
tiene qualche falsità. Perchè, come sarà vero che il 6UO Sposo 
la potesse aver veduta tutta bella nel contemplarla innanzi la sua 
Concezione, vedendola intanto in qualche istante della sua vita 
macchiata della colpa di origine ? Come chiamarla sua amica, 
essendo per lo peccato di Adamo sua nemica, almeno per qual- 
che tempo? Come celebrarla senza macchia, già bruttata dal 
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neo deliri prima colpa ? No, se Maria non fu esente dati' origi 
naie peccalo, non può dirsi nè scriversi con (ulta proprietà, clic 
innanzi alla sua Concezione fu tutta bella, ma si che in un lem 
po fu deforme, e in un altro bella ; non può dirsi che fu amica 
di Dio, ina che in un tempo ne fu nemica, c in un altro amica; 
non può dirsi che fu senza macchia, ma si che primamente fu 
macchiala, e poi purificata. Ma il testo è determinato; impe 
rocchè il dilino Amante conoeputala nelle sue eterne idee tutla 
vaga, sua amica, e senza macchia, quindi la invita di .venire dal 
Libano ( che s' interpreta bianchezza simile a quella della neve) 
ad essere coronala; cioè la chiama alla esistenza por. mezzo della 
sua Concezione effettuata nella candidezza dell' innocenza, onde 
sia coronata col diadema della grazia sopra le cime dei mistici 
monti della Chiesa, che molto s'innalzano in santità, c sono lon- 
tani tanto dalle lane de leoni, c dei leopardi infernali ; dalle 
quali Maria si spicca al tutto inviolata, e punto morsa da' lor 
((enti. 

Tornò si grave all' angelico Dottor san Tommaso questa 
autorità : Tota pulchrà es. amica mea, et macula non est in te ; 
che dopo santo lldcfonso ed altri Dottori, quindi provò non a- 
vere Maria in tutta la sua vita commesso mai peccalo attuale. 
Se non che chi non vede che il non si potere- dallo Spirito Santo 
chiamar Maria tutta bella, c nella di ogni macchia, senza che 
Ella sia libera da ogni attuale peccalo, importa il dover essere 
stata immune eziandio dall' originale ? Non è forse anch' essa 
opposta alla bellezza e alla purità la bruttezza della colpa di o- 
rigine? Onde o è a dire che contratto il peccato originale, però 
a’ punto non può chiamarsi tutta bella e senza macchia ; o tale 
può chiamarsi eziandio commesso alcun peccato attuale ; del 
quale ben dipoi poteva esserne purgata. Il perché, se, giusta 
san Tommaso, il citato lesto prova che Maria mai non commise 
attuale peccalo, prova del pari che non contrasse nè anche I’ o- 
riginalc. E perciò è, che moltissimi Padri e Santi e la medesima 
Chiesa Cattolica nell’ Officio della Concezione di lei adnprano 
queste parole, come inespugnabile argomento a poter difendere 
e a dover confessare la primitiva immunità della gran Madre di 
Dio nel primo istante di sua preziosa Concezione. Tra i quali, 
assai stringenti sono le parole dell’ Idiota, pio autore, e antico, 
che fiorì nel secolo ottavo, il quale comentando il suddetto te- 
sto : a Sei tutta bella, (dice) o Vergine gloriosissima, non in 
« parte, ma in tutto, e in tc non è macchia di peccato, or sia 
« mortale, or sia veniale, or sia originale .• Tota pulchra es, 
« Vtrjo gloriosissima, non <ti partr, sed in loto, et macula pecco ■ 
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« ti, fife mortali s , sire remali s , tire originulis non est in 
« te (15) ». 

viene appresso il rimanente del lesto : Orlo chiuso sei, o 
sorella mia Sposa, orto chiuso, fonte sigillato. Il quale rosi spie- 
ga san Girolamo: « Questa (cioè Maria) è il giardino chiuso, e 
« la fonte sigillala, contro la quale niun inganno nè frode del 
« nemico ha potuto insinuarsi c prevalere, ondcchè si rimase 
« santa dell’ anima c del corpo (Iti) ». « In questo paradiso, 
a aggiunge san Giovanni Damasceno, mai non ebbe ingresso il 
« serpente; ad Anne paradisum serpens aditum non hahuit (17)». 
E conchiude divinamente Sofronio, là ove ticn dietro a quelle 
parole di un sermone di san Girolamo, le quali la Chiesa ba 
posto nelle lezioni del secondo notturno dell' officio proprio del- 
la Immacolata Concezione della Vergine santissima. a Orto chiu- 
« so, fonte sigillato ; le Lue piantagioni, o Maria, sono un para- 
te diso. Giardino veramente di delizie, ove si tutte fioriscono le 
« specie dei fiori, c gli odori delle virtù, e chiuso talmente, da 
« non poter essere violalo o corrotto, per inganni e insidie che 
« fossero ; e vuol dire fonte sigillato del sigillo di tutta la Tri- 
ti nità onde sgorga I’ acqua della vita ; nella cui limpidezza ve- 
ti diamo tutti la luce, cioè Gesù Cristo: imperocché, al dir del- 
ti 1’ Evangelista, Gesù Cristoè luce che illumina ogni uomo che 
« viene in questo mondo ; ed è indubitato che questo getto di 
« luce, uscito dal seno di Maria (il Verbo incarnalo), è appunto 
« il paradiso dei celesti comprensori (18) ». E parimente inler- 
prctano'di Maria le sopraddette parole dello Spirilo Santo, con 
altri dottori san Gregorio Nisseno, Epifanio, lldefonso, Ambro- 
gio, c Kupcrto. 1,’ immagine che ne rende il divino Sposo iu 
questa metafora sì del giardino chiuso e sì delia fonte sigillata, 
è magnifica, e ben significante il privilegio originale di Maria ; 
conciossiachè siccome dall’esser stato il giardino di Eden aperto, 
potè entrarvi l'astuto serpente, e tentare e far perdere alla prima 
nostra madre Èva l’ originale giustizia ; così per contrario non 
gli fu dato di penetrare nel chiuso nuovo giardino delle delizie, 
stanza c ricreamento del celeste innamoralo; nè qnindi mai con- 
taminarvi co' pestilenti suoi alili le cristalline acque di quella 
fonte, stata sempre chiusa e sigillata del sigillo sacro di tutta 
1' augustissima Trinità. E perciò conchiude il divino Cantore : 
Le fanciulle sono sema numero ; ma una è la mia colomba, la 
mia perfetta : la mia pura è immacolata : come è il testo ebreo; 
una è la eletta della genitrice, che la generò. La videro le donzel- 
le, e bellissima la chiamarono, le regine e le spose, e la lodarono. 
Chi è Cositi, dicendo, che esce fuori come aurora sorgente, bella 
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come la luna, eletta come il sole, terribile come un ricreilo messo 
in ordine di battaglia ? a Questa sentenza », dice il già mento- 
valo Cornelio A Lapide , « unicamente e mollo propriamente 
a conviene alla fortunata Vergine. Dunque ella è I' unica co- 
ti tomba, osta f unica Sposa della santissima Trinità, eletta e 
« amala più che tutti gli angioli e tutti gii uomini ». « Tutte le 
anime giuste », aggiunge sant' Alfonso sopra queste parole, 
« sono iiglie della grazia divina ; ma tra esse Maria fu la Co- 
a tomba senza fiele di colpa, \aPerfctta senza la macchia di origi- 
« ne, I' Una concepita in grazia (19) ». Per vero questa autori- 
tà parla si chiaramente a favore della originale immunità della 
Vergine santìssima, che, cementandola, son di diro che si ren- 
derebbe oscura. Secondo la quale, Maria è /’ aurora che nasce : 
che è quanto dire ; al solo raggiare che fa al mondo per la sua 
Concezione, si pare, anzi è già aurora risplendente a cagion 
della grazia, clic pon fine alla notte del peccato, e mette in fuga 
gli spirili tenebrosi dell' Inferno : è bella come la luna, dacché 
ove gli altri corpi si giacciono ravvolti nelle notturne tenebre 
della colpa originale, Ella è risplendente infra essi della luce del- 
la santità, che riceve dal Sole divino : i eletta come il Sole ; 
perchè il Creatore nell’ eleggerla e darle vita, perciocché dove- 
va essere sua Madre c sua Sposa, la inviò pura c brillante come 
la stella del mattino : da ultimo è terribile come un esercito dis- 
posto a battaglia ; perchè vestila dello armi della divina grazia, 
sostenuta dal braccio dell’ Onnipotente, e scortata da una legio- 
ne di Angioli, e già insin dal suo ingresso af mondo formidabile 
a tolte le infornali falangi. 

Ma vi Ita ancora altri testi nell’ antico Testamento, che 
provano con molla chiarezza, la esenzione di Maria dalla prima 
colpa. F in prima nell’ Ecclesiastico si legge : Io uscii dalla 
bocca dell Altissimo, primogenita avanti tutte le creature. E nei 
Proverbi , Il Signore mi ebbe con seco nel conmnciamenlo, delle 
opere su -, da principio, prona che alcuna cosa creaste. Dulia e- 
lernità ebbi io principato, e abantico, prima che fosse fatta la 
terra. /Voti erano ancora gli abissi, ed io era già concepita (20). 
Dov’ è da avvertire che quantunque, secondo il comune senti 
mento de’ santi Padri e Dottori, queste parole siano da letteral- 
mente intendersi della Sapienza incarnata ; nondimeno anche, 
secondo i medesimi, si adattano alla Vergine santissima, stante 
«he non può concepirsi figlio senza Madre. Perciò è, che la 
Chiesa nell’ officio c nella messa della festa di sua Concezione 
applica questi luoghi della Divina Scrittura a Maria, « Ecco 
dunque », dice qui Cornelio A -Lapide io esponendo il pensici « 
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de' delti Padri e Dottori, « che la henav venturosa Vergine fu 
« predestinata fin dalla eternità per essere principio, o sia prima 
« regina e Signora di tutte le opere di Dio ; a line che fosse il 
■i li | k> della santità, a cui soiuiglian/a formasse gli Angeli santi, 
« gli Apostoli, i Martiri, le Vergini c i Confessori ; e (inaimeli* 
u le le decretò il principato della grazia c della gloria, il prin- 
ii cipato della santità e dell’ imperio, destinandola ad essere la 
« Principessa, la Regina e la Signora di tutte le creature (21)». 
Per la qual cosa, posta Maria Regina degli angioli, c ad essi su- 
periore in purezza c santità, come affermano tulli i santi Padri 
e Dottori dalla Chiesa, come può mai pur concepirsi macchiata 
della colpa originale, quando gli angioli inferiori a lei e meno 
di lei privilegiali, vennero creati nella grazia e nella santità? O 
forse e maggiore purezza e santità I' aver toccato, piuttosto che 
evitalo il [leccalo di origine ? o dovranno essere più onorati c 
privilegiati i sùdditi , che non la Regina ? No di vero. ,E cer- 
tamente la Scrittura parla delinilivamgntc, cioè : Maria negli 
eterni decreti è primogenita avanti a tulle le creature : posse- 
duta da Dio, c predestinala alla grazia, alla dignità di Madre di 
Dio e alla giuria, fino dalla eternità ; anzi pur avanti che fosse 
decretata la creazione degli angioli in grazia c la permissione 
della caduta di Adamo, e la pena della propagazione della colpa 
originale, e altri decreti, a nostro modo d intendere , a quui 
primi conscguenti : Dominus possedii me in inilio viarum smi- 
nuii, anlequam quidquam facerei a principio. Ugo tx ore Altissi- 
mi prodivi primogenita ante omn em crcaluram. Nondum erant 
« byssi, et ego jam concepì» ernm. Imperò Maria non s' inchiu- 
deva nei decreti posteriori alla colpa e originale pena ; essen- 
doché quando sorlireno lor decreto tali abissi della colpa e della 
pena del peccato di Adamo e di Èva, Maria già era concepita in 
mente a Dio e posseduta da Dio per la grazia, siccome ne am- 
maestra la Scrittura. E quindi si fa ancora manifesto, che se 
non fu compresa sin dalla sua eterna Concezione dentro il fune- 
sto decreto della pena della propagazione del peccalo de’ primi 
Genitori, nè in quella temporale potè essere, effettuata nella 
pienezza de' tempi in seno ad Arnia: onde è a dire che ciò che 
Dio concepì e decretò nella eternità, si eseguisce infallibilmente 
c immutabilmente nel tempo ; thè in Dio è uu solo allo , sem- 
plicissimo ed immutabile. 

Or qui lascio di estendermi ad altre autorità del vecchio 
Testamento, che la Chiesa e i Dottori adattano al privilegio o- 
riginale della Vcrgiuc santissima. Tali sarebbero le parole di 
Davide, il quale dico : Che i fondamenti della tnutica Città di 
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Dio, o sia, i fondamenti della vita di Maria per In sua Concezio- 
ne, furono posti sopru la cima de' monti, i quali sono i Santi del- 
la Chiesti, tanto eminenti in santità : che il Signore santificò que- 
sto suo tabernacolo: che sovvenne alla Vergine fin dai primi chia- 
rori del giorno, ctoi allo spuntart in seno a sua Madre : che be- 
iieil'sse la sua terra, vale a dire la carne, della quale doveva es- 
sere formata, e tenne da lei lontana la cattività di Giacobbe : che 
infine oli' abitazione di Dio conviene la santità. E simigliatili 
parole dello Spirilo Santo leggiamo ne' Proverbi , e nel li- 
bro della Sapienza, dove si ha : Che questa non mai entrerà 
in un anima malevolo, e in un corpo venduto al peccato : che 
la increata Sapienza li fabbricò una caso, cioè la sua abita- 
zione in Maria : e che già nel costruirla l’ adontò di sette colon- 
ne, figura dei doni e delle grazie, con le quali I' abbellirà nella 
sua Concezione : e chi per ultimo molte Fanciulle ni adunarono 
molta ricchezza di grazie, ma Mariti le superò tulle. Senonchè 
loerato rapidamente di questi lesti dell’ antico Testamento, mi 
faccio ad intrattenermi circa a due o tre del nuovo. 

('/immessa all' Arcangelo Gabriele la divina missionedi an- 
nunziare alla Vergine santissima 1' ineffabile mistero dell’ incar- 
naziono del Figlio di Din, appressandosi ad una tanta Fan- 
ciulla, riverente la saluta, c le dice: Ave gratia piena, Dominus 
(retini : benedirla tu in mul enbus (22) Dio ti salvi , o piena di 
grazia, il Signore è loro : tu sei benedetta fra le donne. Or in 
queste parole della salutazione ahgelica i dottori e alcuni Santi 
trovano stringenti argomenti a favore della Concezicnc Imma- 
colata di Maria. E dirono primamente, 'che qucllMee.che noi al- 
tri traduciamo Dio ti solvi, fu misterioso, in quanto che l'Angelo 
dichiarò con esso, che Maria fu sine vai senza male, senza male- 
dizione, o peccato alcuno. Erco infatti come spiega san Tom- 
maso nella dichiarazione della Salutazione -Angelica, secondo 
che si legge nella prima stampa delle sue opere, c nc’ più anti- 
chi manoscritti, come osserva il Frassen ed altri, a Dal peccato 
« seguirono tre mali : il male della colpa, il male della pena, c 
« il male della ignoranza. Il male della colpa ò di tre sorla, o- 
« riginale attuale, e veniale : la beatissima Vergine fu senza 
« questi tre mali. Ex peccato secutum est Iriptex vae ; vàe cul- 
ti pae, vae poenae, vae ignorantiae : vae cu/pae tripla : origina - 
« lis, cctuul is, et venialis, sine omni isto triplici cue fuit beata 
« Virgo ». Concorda divinamente roll' Angelico il Serafico Dot- 
tore san Bonaventura, il quale così dice : « Salve, o Maria, scu- 
« za male di sorta. Tre sono i mali, da’ quali fu del tutto non 
« tocca Maria ; il inale della colpa attuale, il male della mise- 
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« ria originale, e'I male della pena infernale (c) ». E conferma 
questa medesima sentenza san llernardino da Siena nel Sermone 
dell' Annunziazione, dicendo : « Dio ti salvi, o Vergine fortu- 
« nata, senza il primo r ac, cioè senza il tirannico peccato, scn- 
« za il peccato originale, perciocché sgombera di esso fosti con- 
« copila (d) ». 

Insistendo il dottissimo Cornelio A-Lapide sopra il pensiero 
de' precitati Dottori, dice con sant' Agostino nella Epistola XLIII. 
« .dee è una voce ebraica, ebe significa vice, (cioè sii viva) vale a 
« dire, pura e santa, allegra c contenta, felice, beata nella gra- 
« zia c nella gloria somma di Dio, alla quale il medesimo ti e- 
« lesse, per accennare al nome di Era, che in Ebraico significa 
« vitale c vivificante, cioè Sladre di tutti i viventi, come si leg- 
« ge nella Genesi (c. .3. v. 20.) Ma Èva non fu madre della vii 
« la, si bene della morte ; dunque per lo peccato s' insinuò in 
« tutti i suoi figli la morte: malti, o Maria, sei veramente Èva, 
« perché sei madre della vita, della grazia, c delta gloria, l'or- 
« ciò quell' Ave della Volgala è cangiala di Èva, perchè Maria 
« trasmutò le maledizioni, registrate nella Genesi (cap. 3 ), in 
« benedizioni. Per questo canta la Chiesa : Sumeri* Mnd-Ave 
« Gabrieli* ore, funda no* in pace, mutans Eroe nomea (23)». E 
quindi segue, che secondo la salutazione Angelica, Maria nacque 
madre della vita e della grazia : onde non fu morta mai per lo 
peccalo originale, nè la sopraffecero le maledizioni della colpa 
di Èva; anzi ella venne riparatrice di qur’ danni, ed attirò sopra 
la terra le benedizioni dal. Ciclo, come insegnano i santi Padri, 
a Èva autrice del peccato (dice sant' Agostino), Maria del mcri- 
« to : Èva ci danneggiò uccidendoci, Maria ci giovò vivifican- 
« duci : quella feri, questa ci sanò ». E con eguale eleganza in- 
segna altrove : « Maria, ripiena di grazia, ed Èva la perde per 
« la colpa; la maledizione di Èva scambiossi nella benedizione 
« di Maria(24)». Or quale fu mai la maledizione di Era, da 
quella infuori del peccalo originale c delle sue funeste conse- 
guenzc?Ondechè ha detta del grandeAgostino.tal colpa non ebbe 
luogo in Maria ; e però alla maledizione di Era si contrappose 
per diretto la benedizione di Maria : il che disse anche san Gi- 
rolamo con queste parole : « Tutta la maledizione che s' inge- 
nerò per Èva , fu tolta di mezzo dalla benedizione di Ma- 
ria (25) ». 

Continua I' Angelo : Piena di grazia ; il Signore è teco. Su 
le quali parole avverte il dotto Bergier : « che nella Salulazio- 
« ne Angelica, indirizzala a Maria, come si legge nel Vangelo 
u di san Luca, la parola greca non significa solamente piena di 
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« grazia, si ambo formata in grazia. Il elio del pari aveva av- 
« ver li lo Origene nell' Oniil- VI. sopra san Luca : Aon mi ri- 
ti cordo ( dicendo } di aver trovato guaio modo di dire in utenti 
« altro luogo della Sacra Scrittura : guata salutazione non fu 
« mai indirizzala od alcun mortale, riservala a sala Maria ». Oc- 
dunque s' intenderebbe il greco dagli oppositori meglio die da 
Origene ? ;26).In efiello i santi Ladri e Dottori di comune con- 
sentimento concedono alla santissima Vergine, per queste parole 
dell' Angelo, tal pienezaa di grazia, ebe mai non fu data a sem- 
plice creatura, neppure ai medesimi purissimi spirili angelici. 
Pari i per tulli san Girolamo : il quale nel testé citato luogo, av- 
visa in tale sentenza : a Atollo bene si dice ebe fu piena di gra- 
vi zia, perché agli altri si concede in parte ; ma a Maria tutta 
« venne infusa la pienezza della grazia. Veramente piena, per- 
ii chè sebbene si creda clic i santi Patriarchi e Profeti avessero 
a la grazia, non l’ ebbero però s) pienamente ; ma in Maria nc 
« venne tutta la pienezza, ebe è io Cristo, quantunque in modo 
« diverso ». Ma, come poter esser la Vergine pieua di grazia so- 
pra gli Angioli e Santi, di essa non infoi mala fino dal primo i- 
slanlc di sua esistenza, come pur furono questi spiriti celesti ? 
Onde ben concbiude il rem memoralo Dottore, dicendo: Et ideo 
immactilata, guia in nullo compia. Perciò lo Spirilo Santo la 
chiama immacolata, perché non corrotta d’ alcun prrrato. 

Il qual conscguente rbc da tali premesse trac san Girola- 
mo, dedussero aneli' essi altri Dottori. Di vero san Bonaventura 
quindi si argomentava « la nostra Signora esser piena di grazia 
« preveniente nella sua santificazione, cioè della grazia preser- 
ie valica contro la bruttezza del peccato originale, che Élla a 
a vrebbe di certo toccato a cagione della .corruzion di natura, 
« ove non ne fesse venuta preservata per ispcciale privilegio 
« della grazia (27)». E san Pier Damiani si parimente nc con- 
cludeva, che a eletta c predella la V'ergine Santissima in virtù 
« della grazia di Dio, lo Spirito Santo interamente doveva per 
« sé pigliarla, e possedcrlasi ». Kopturus, spiega sant' Alfonso, 
per denotare la rapidità del divino Spirito con la quale preoccu- 
pò c fecesua qucstaSposa, innanzi che Lucifero la posscdesse{28). 
Ma soprattutto è fortissima, elegante, e di molla evidenza l'au- 
torità di san Tommaso da V'illanova, la quale suona così : 
« quale bellezza, ditemi, quale virtù, quale perfezione, quale 
« grazia, e quale gloria può esserci che non convenga alla Ma- 
il dre di Dio ? Da libero il freno al pensiero, allarga la sfera 
a dell'intendimento, e descrivi nella tua mente una Vergine pu- 
a rissima, prudentissima, bellissima, devotissima, umilissima. 



21 

« mansuetissima, piena di tutte grazie, adorna di tutta santità, 
■( abbellita di tutte virtù, ricca di tutti i carismi e a Dio accet- 
« lissima. Ti leva alto a tua posta, c quanto più cerchi, tanto 
« più Ella s’ innalza : maggiore di ogni cosa è questa Vergine. 
« Non le la descrisse pienamente lo Spirito Santo nelle sacre 
« carte, sibbenc lasciò libero a te il potere, perchè col pernici - 
« lo della immaginazione tu medesimo tu la dipingessi, e mieli- 
ti dessi, che niente di grazia, niente di perfezione, niente di 
« gloria, che mai intelletto può concepire in una pura crealu- 
« ra, mancò a questa Vergine. Anzi in verità i suoi doni soprav- 
« vanzanoogni altezza d'umano intendimento. Dunque uoo solo 
« fu santissima nella sua giovinezza, sì anche bambina, santissi- 
« ma in seno a sua Madre, santissima nella suaConrezione(2'J).» 
E perciò meritamente I' Angelo le dice : il Signore i leeo, per- 
ciocché come si legge di lei ne' Proverbi : « il Signore l’ebbe 
« seco nel rominciamcnlo delle sue Vie, prima che cosa alcuna 
« creasse. Dalla eternità, ebbe principato, e ab antico prima 
<1 che fosse fatta la terra : non erano ancora gli abissi del pecca- 
« lo, ed Ella già era concepita in grazia, nella mente di Dio ». 
È dunque benedetta fra le donne, perchè Ella sola tra tutte le 
donne, e tra lutti i nati di donna fu piena di grazia. 

Non istupirete voi allo splendore di tanta luce, di tanta pu- 
rezza, di tanta santità? Se ne ammira Ella stessa la modestissima 
Vergine in udendo tali parole dell’ angelo : e però ne la confor- 
tava ; Ne timeas, soggiungendole, Ne timeas, Maria, inverniti «- 
n im gratiam apud Deuin. Noli temere, o Maria, perchè hai tro- 
vato grazia appresso Iddio. Ma qual grazia? Al certo quella gra- 
zia originale, che si perdè a cagione del primo peccato : scndo 
indubitato, essere, e solo esse le cose perdute, quelle che si ri- 
trovano. Oh felice ritrovamento ! « 51, o Maria », le dice An- 
drea Gerosolimitano, « non temere, perchè trovasti presso Dio 
« quella grazia, che Èva aveva perduto. Trovasti quella pace, 
« aggiunge ligonc Cardinale, che avevano perduto i primi Padri: 
« trovasti, corno parla l’Idiota, trovasti innanzi a Dio, o Vergi 
a ne dolcissima, una grazia singolare, perchè effettuassi in te 
a la preservazione dalla colpa originale, la salutazione angelica, 
« e’I sopravvenimento dello Spirito Santo (30)». 

Ma se ci studiassimo di consolidare la verità ehc difendia- 
mo con altre testimonianze del nuovo Testamento, troveremmo 
ben nell’ Apostolo (ai Romani) : Non come il delitto, così il do- 
no. C oncia ssiachè, se pel delitto di uno molti perirono; mollo più 
la grazia, e'I dono di Dio ridondòin molti, iti grazia di un uomo, 
che è Gesù Cristo (31). La quale autorità non si verificherebbe 
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alla lettera, ove la grazia <H Gesù Cristo non si estendesse ezian- 
dio a preservare qualcheduno dalla morte del peccato di Adamo 
Che scaldino nini doveva godere di i|Ueslo privilegio, senza dub- 
bio era mestieri clic fosse la Madre di Dio, clic nell' ordine del 
la dignità è seconda a Gesù Cristo, -e prima degli Angioli : anzi 
scudo i privilegi della legge evangelica di gran lunga superiori 
a quelli dello sialo di natura, se in questo un uomo c ima don 
na furono creati nella originale innocenza, con molto più di ra 
gionc di siffattamente privilegiali doveano essere nella legge ili 
grazia. E seguitando diremmo ancora col medesimo Apostolo 
nell' Epistola agli Elicei : Itile convelli va, che noi avessimo un Su 
cerdotc santo, innoccnle, immacolato, segregato tlu' peccatori (32) . 
Sentenza di un senso letterale assai ristretto, posto Maria parte- 
ripe della colpa di Èva ; perciocché stata in tal caso peccatrice, 
e serenilo la bella espressione di santo Agostino, essendo carne 
di Maria la rame di Gesù Cristo, clic ella ebbe lungo tempo nel 
suo seno e fra le sue braccia, por riù a punto ei non potrebbe 
dirsi, elio fu segregalo da'porcalori. Ma fìnalmenle avremmo ben 
a rammemorare quelle parole di san Giovanni : un gran segno 
apparve in Cielo : una donna vestita di Sole, con la Luna sotto ai 
piedi, e in capo una corona di dodici stelle (33). Le quali sebbene 
sicno massimamente da intendersi della Chiesa; cionnoslanle an 
clic letteralmente, secondo i santi Padri e Dottori, mirano a si- 
gnificarne un suo membro principale, clic è la Vergine Maria ; 
e chiaro dimostrano che in sul discendere dal Cielo questa mi- 
steriosa donna nella sua Concezione, vi discendeva vestita della 
purissima c graziosa luce del sole di Giustizia, coronala delle 
stelle della grazia, c con i piè sopra le macchie della Luna, clic 
le era a sgabello ; o si trionfalmente, che ben si pare non aver 
potuto contro di lei nulla l'infernal Dragono ; conieelm pur ab 
bia precipitando trascinato seco conia maligna sua roda una lev 
za parte delle stelle del Cielo, cioè gli Angioli, mediante il per 
calo. E basti il sin qui dello per far vedere che abbastanza si 
pruoia con la divina Scrittura, che la Vergine Maria fu cuore 
pila senza peceato originale. 

Ascoltiamo ora le obbiezioni ; imperocché si dire prima 
mente che gli addotti lesti della Scrittura proverebbero qualche 
cosa a favore dell' immacolato Mistero di Maria, ore espressa- 
mente non constasse dalla Scrittura medesima, che. tutti i tigli 
di Adamo contraggono nell' esser generali, la colpa, la quale si 
originò da quel Padre degl'infelici mortali. Ma chi non sa, clic 
1’ Apostolo parlando ai Romani dice di Adamo : in quo odi un 
pecco veruni: in Adamo tutti peccarono? Chi non sa clic animo 
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niscc i Corioli, clip: in Adam ornar* moriva l ur : tulli muoiono 
in Adamo? A cui è ignoto, ripetersi ai medesimi Corinti : rigo 
omncs morivi sunt, et prò omnibus mortane est Chrislns: lutti 
dunque morirono, e per tulli morì Cristo [34)? Omlediè tulli gli 
uomini incorrono nella morte del peccalo originale ; e però an- 
che la Vergine Maria. 

Ma di vero non ci muovono queste difficoltà, anzi e inani- 
mano sì clic speriamo di compiutamente soddisfare di risposta 
gli avversari della immunità originale della gran Madre dì Dio. 
K da prima convengono in ciò tulli, che ogni regola o legge ge- 
nerale ha le sue eccezioni : sicché i medesimi testi della Scrittu- 
ra, rhc esprimono generalità, conterebbero gravi errori, esten- 
dendoli ad una universalità assoluta. Di che giova addurre esem- 
pi. recando in mezzo nitri testi della Scrittura, che esprimono 
generalità. Nella Genesi si legge : ogni uomo sulla terra nella 
sua maniera di vivere era corrotto: e ciononostante quivi proprio 
sta anche scritto: Noi fu uomo giusto,c perfetto ne' suoi tempi(35). 
Nell’ Esodo si dice che per la grande strage che l'Angelo ster- 
minatore faceva de' primogeniti delle Egiziane famiglie, novera 
cosa dove non si trovasse un morto (3l>) : c nondimeno sant’ Ago- 
stino avvisa, dia Len potè esservi casa nella quale non si trovas- 
se nè primogenito, nè morto. Nel libro de' Giudici è detto, che 
i figli di Jerobaul erano settanta e che Abimclech uccise i settanta 
suoi fratelli sopra una stessa pietra, e che si suiti) Joalham fi- 
gliuolo di Jerobaul il più piccolo, che fu nascosto. Eppurav vette 
il medesimo sant’ Agostino, questa proposizione universale esser 
vera; benché due di quei fratelli restassero viii(37).N'cl libro di 
Ester, figura di Maria, si racconta avere il re Assuero dato un 
decreto di morte contro tulli gli Ebrei, e ciò non per tanto il 
medesimo re li’ assicura Ester sua sposa, clic temeva : « Che hai, 
« dicendolo, o Ester? lo sono tuo fratello, non temere, non mor- 
ti rai : non cium prò le, sed prò omnibus liaec lex constiluta est ; 
« perocché questa- leggo è falla per tulli, e non per lc(38;.» La 
sposa del He non è compresa nelle leggi odiose, che questi pro- 
mulga, perchè gode dei medesimi privilegi, clic il Ito. E in san 
Giovanni leggiamo : lo sono la porta ( G. C. ) : tutti quelli che 
vennero, furono ladri (39): or diremo noi clic tulli i Profeti che 
gli precorsero fossero ladri ? 

So non clic pili per diretto ci par di roneludere dalle pa- 
role seguenti della medesima sarra Scrittura, le quali sono: Tul- 
li sono ufrttt di strada, son divenuti egualmente inutili, non hav- 
«t chi facciu il bene. Tulli studiano l'avarizia, lutti manchiamo 
tn molte cose. Se diremo, che non abbiamo peccato, inganniamo 
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i.O! medesimi, e in noi non i «trilli (40). Per la qual cosa, se le 
proposizioni universali ilvlla Scrittura nou ammettessero eccezio- 
ni, quindi seguirebbe clic Maria Santissima egualmente che gli 
altri uomini si ritrasse dal fare il tiene, fu inutile, offese Dio in 
molle cose, studiò nell' avarizia, ed ella medesima darebbe una 
mentila alla Chiesa, quando insegna siccome sua credenza, che 

questa purissima Vergine non fu inai in peccato attuale Ma 

chi inai non si raccapriccia all' udire queste assurde, empie, e 
scandalose, quanto legittime illazioni, che discendono da (ali 
principi ? Adunque se parlando di Maria debbono ammettersi 
eccezioni nelle sopraddette proposizioni generali dellasacraScrit- 
tura, possiamo e dobbiamo altresì ammetterle in queste altre : 
Tulli peccarono in Allumo: Tulli in Allumo muoiono. 

Ma quale difficoltà vi si aitraversa in ammettere eccezione 
in grazia della gran Madrcdi Dio dalla legge generale della coni 
municazione della colpa di origine ? E che ? Hoti fu Ella eccet- 
tuata da quasi tutte le leggi comuni a tutti i figli di Adamo ? 
Non I' appellò san (ìioian (ìrisoslomn un granile miracolo, cioè 
una grande e generale eccezione da tulle le leggi ordinarie? Ma' 
gnu in reterà ntirurulum, fruire» dilectisniwi, fui beala semjier 
Virgo Maria (4 1 ) E di vero è legge comune, clic tutte le madri 
concepiscano i loro figli per via ordinaria; e la Vergine santissi- 
ma ne fu eccettuala, e concepì il suo tìglio benedetto per opera 
dello Spirilo Santo. E legge connine che tulle le Madri debbauo 
passare dall'essere di vergini a quello di madri ; e la Vergine 
purissima ne fu eccettuata, Madre insieme c Vergine, non per- 
duto nulla di sua verginale integrità, stala feconda del figlio di 
Dio; anzi il purissimo suo seno sortì dal parlo nuovo splendore. 
E legge generale, clic tutte le madri partoriscono i loro figli con 
doloro; e nondimeno Maria santissima, come parla sali Tomma- 
so ed altri Padri non solo non partorì con dolore, anzi con gio- 
ia pi 2). E legge universale che lutti i figliuoli di Èva cadauo iu 
alcun peccalo attuale (43) ; e la Vergine purissima è eccettuala 
da questa legge, perciocché, secondo la definizione del Concilio 
di Trento, non commise mai alcun peccato attuale in lutto il vol- 
gere di sua vita. E logge comune, che tutti li corpi umani sieno 
ridotti in polvere dopo la morte, e la Madre di Dio non solo non 
incorse in questa rigorosa pena, anzi a somiglianza del santissi- 
mo suo figlio, stato il suo corpo incorrotto nel sepolcro, quindi 
si rapì in trionfo una con f anima sua benedetta in Cielo nel dì 
di sua Assunzione, giusta la credenza di tutta la Chiesa. Arrogo 
una morte senza dolore; lo sposo nieuf altro clic custode di sua 
verginità; il matrimonio un sacro adombramento a protezione e 
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volarne della sua illibatezza; il Figlio un Fiore straordinario, che 
sboccia della purità di lei, privilegio inaudito: tal certamente che 
si può tiene dire, la natura attonita e confusa avere a credere che 
le sue leggi non abbiano imperio né influssi di sorta sopra di una 
tale Signora. Se crediamo adunque che Maria venne eccettuata 
da tutte quasi lo leggi comuni, conseguenze del pccealo di origi- 
ne, non monta che di alcune di tali immunità nou si parli espres- 
samente in alcun luogo della sacra Scrittura : imperocché esse 
tutte, c si massimamente l'originale, si contengono ncll’csscr suo 
al tutto privilegiato sopra tulle le umane miserie. 

Qui alcuno ripiglia: le soprammcmoralc graziose immunità 
erano ben dovute alla incomparabile dignità di Madre di Dio ; 
che sconvenevole cosa sarebbe stala una tal persona essere sog- 
getta a tali leggi. lì bene si appone: ma come quindi non comin- 
ciare a vedere, noti esservi cosa più con veniente al carattere del- 
la maternità divina, clic una purità più che angelica, ed una per- 
fettissima innocenza? essere la somma delle sconvenevolezze, che 
una -persona di tal' ordine avesse mancato mercé il peccalo, il 
quale è un male inlinito, di quel clic fosse se il suo corpo fosse 
stalo ridotto in cenere?... Iii ci bisogna adunque confessare, che 
se ci La legge alcuna generale, dalla quale per la dignità di Ma- 
dre di Dio si ubbia dovuto eccettuare Maria, ciò é stala senza 
dubbio la legge del peccato originale che infetta tutti li ligli di 
Adamo. 

Nondimeno forse ancora iustarcte, richiedendoci sopra qua- 
li fondamenti stabiliamo, c per cagione di quali titoli aflénnia- 
mo la suddetta eccezione? E senza più rispondiamo, argomentar- 
la de quella stessa ragione di congruenza , donde voi argomen- 
tale le altre eccezioni :' la fondiamo sopra li lesti scritturali, or 
dinanzi addotti : sopra la divina tradizione, che Ira |>oco prove- 
remo: sopra la credenza della Chiesa universale, che non potute 
negare: la fondiamo sopra cento altre prove, che or ora vi pre- 
senteremo: e sul fatto del Concilio di Trento, il quale dichiaran- 
do esser di fede la legge della trasfusione della colpa originale 
in lutti gli uomini, contenuta nei lesti die voi adducete, tic ec- 
cettua espressamente e formalmente Maria Immacolata : la fon- 
diamo in line sopra il testo del capitolo medesimo, clic voi cita- 
te: poiché, dopo di avere dello l’Apostolo: Tulli peccarono in A.- 
dumo: in gito ornaci pcccaverunl: poro dopo dicendo: per io pec- 
calo di uno morirono molli: unius dehcli m uhi mollili suiti (41), 
espone quell’omncs per molti, non por tutti assolutamente: c però 
se per lo peccalo di Adamo morirono, o peccarono molli ; dun- 
que non peccarono ludi: e qui sta dunque l'eccezioue per Maria. 
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Nè por questo si eccettua la Vergini’ santissima dall' inetta - 
Itile lioiiolir.io della rodonzione del lionedollo Figliuol suo, Gesù 
Crislo;rotnc tale ohe non incorsa" nel porrà (o originalo, nè tampo- 
co fosse redenta per Gesù Cristo, codenlore dei peccatori, e libe- 
ratore dogli srltiavi, di quanti eravamo raduti in schiavitù del- 
l'inforno por la roipa do'noslri primi l’adri. Adamo ed Èva; qua- 
si ri opponessimo allo Spirilo Santo, il quale dire, che prò om- 
nibus mortisi / * est C limiti* (45) : per lutti è morto Gesù Cristo. 
Imperocché ben lontani dallo escludere la purissima Vergine dal- 
l'inolTahilo c inestimabile hencli/io della redenzione del Figlio di 
Dio e suo. per concederlo il privilegio dell' Immacolata Conce- 
zione; anzi con sanl'Amhrngio |4li) noi riputiamo essere ella sta- 
la prima a parteciparvi ; la prima per fermo, che qual vaso di 
onore ebbe in sé armila la copiosa corrente delle acquo prezio- 
se, che scaturirono dalle fonti del Salvatore, per trasfonderle, al 
dire di san Bernardo, siccome acquedotto nc’ secchi prati della 
terra che esser dovrà rampo cristiano. 

Appresso il nostro sottile maestro Scoto, i difensori dell'im- 
macolato mistero, trattano assai bene e compiutamente questo 
argomento. Dicono, rhe ri ha due maniero di redenzione ; una 
dalla cattività, nella quale si è caduti, I’ altra dallo stalo di cat- 
tività, nel (piale di necessità s' incorrerebbe, ove altri non soc- 
corresse ad evitare la caduta. I.a prima, riparativi i, come quella 
che' ripara ed appone rimedio al male gin fallo; la seconda si ili- 
ce preservatimi, perchè anticipatamente allontana il danno. Ma- 
ria santissima adunque non venne redenta nel primo mudo, per- 
chè mai non cadde, né toccò il danno della colpa; ma nel secon- 
do, perche Dio, mercè i meriti preveduti del suo tiglio Reden- 
tore, del (piale doveva essere Madre, non solo la sostenne, a line 
rhe non cadesse, e certo senza tal sostegno sarebbe caduta ; ma 
inoltre l'adorno, e la empì di tali grazie del suo Figliuolo, da es- 
sere con lui Corredentrice dell' umana famiglia. Ed ecco come 
chiarisce questa dottrina con esempi pratici sant' Agostino, espo- 
nendo questo luogo del Salmo XXXVIII. Tu redimesti I' anima 
mia dal profondo Inferno. « Doveva] un reo essere posto in pri- 
« gioite, altri viene e lo difende; c quegli per rendergliene gra- 
ti zie, che cosa gli dice? Hai redenta l'anima mia dal carcere. Un 
« debitore è per portare pena del capo? Or altri paga per lui ; 
« c quegli è redento dal supplirlo. Quantunque quei tali non 
« erano capitali ancora sotto il giogo della pena ; ma poiché le 
« coso eran cosi disposte, clic se quei miseri non fossero stali 
« soccorsi cou tali ineriti, senza dubbio vi sarebbero caduti; per- 
« ciò giustamente si dice che furouo redenti; in quanto i loro li- 
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« beralori noti consonlironQ dii.' vi cadessero ». Conferma quo ■ 
sla dottrina san Bernardo, ammettendo In re dati ione presernati- 
va ucgli Angioli. I Ai sue parole Vino queste: « Colui che sollevò 
« l’uomo caduto, confortò di grazia I' Angelo in piedi, che non 
« cadesse : per tal modo liberò quello dalla cattività, e questo 
« difese dal radervi. Ondcrhè fu eguale redenzione di ainrmluc, 
« liberando quello, e questo preservando (-47) ». Anche san Tom- 
maso ha insegnalo, essere redenzione propriamente (ale quan- 
tunque fosse solamente preservativa : imperocché a questa di- 
manda: «Fummo noi forse per la Passione di Cristo redenti dal- 
a la pena eterna? risponde che si ; dacché Cristo pagò il prezzo 
« della sua soddisfazione, per liberarne dalla pena c dal pceca- 
« lo (48) ». E ciò é appunto dice un Autore, redenzione preser- 
vativa ; ebe, a dir vero, veruno nou venne tratto dall' Inferno, 
dopo clic vi cadde. 

Ora ascoltiamo il nostro Scoto.il quale sin dice bellamente, 
« che Cristo non sarebbe perfetto Redentore, se non avesse rc- 
« dento alcuno in via di preservazione; c ebe questa è la maggio- 
« re c nobilissima delle redenzioni ». E quindi con ragione di- 
fende, a Maria santissima essere stata necessaria redenzione più 
copiosa, che non a (ulto il resto dell uman grnerc;roncinssiachè 
tanto maggiore sia la redenzione, quanto è maggiore il bene che 
apporta: il quale è massóso in Maria, sendo maggior bene una 
innocenza non mai interrotta, clic un' innocenza guastale poi ri- 
storata (49). E qui per amor di brevità cessiamo dall' addurre 
altre risposte. 

Imperocché le due opposteci obbiezioni essendo i principali 
argoineuti, a' quali si riducono gli altri tutti della Scrittura, da- 
gli avversari prodotti contro la originale immunità di Maria; e 
avendovi noi pienamente risposto; rimane che le prove da noi re- 
cale in mezzo stiano in tutto il loro vigore, e per conseguente è 
abbastanza manifesto dalla divina Scrittura, che la Vergine san- 
tissima fu preservata dall’ originale peccalo nella sua preziosa 
Concezione. 

CAPO li. 

Consta dalla divina tradizione a noi venuta per gli apostoli, esse- 
re la santissima l'ergine e ìlaria nella sua concezione intera- 
mente libera del peccato originale ? 

Un' altra fonte, alla quale la Chiesa attinge la limpida ac- 
qua delle cattoliche verità, è la Duina tradizione. La quale, cs- 
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«•«do la parola di Dio non sprilla, si comunicataci per organo 
della voce; n si, più chiaramente, la dottrina Divina non espressa 
nelle sacre Scrittore, ma immediatamente rivelata da Dio a' no- 
stri maggiori, e per essi a noi venula come di orecchio in orec- 
chio, sopperisce a ciò che manca nelle divine Scritture, c pone 
il sigillo clic ci conferma nella fede de' domini rivelati. La cui 
necessità è tanta, che senza di essa verseremmo nelle tenebre del- 
l’ ignoranza, circa a moltissime verità di nostra santa Religione, 
e dei domini della morale. Cosi il numero e I’ autenticità dei li- 
bri della sacraRihhia, il numero settenario dc'Sanli Sacramenti, 
il Purgatorio, le Indulgenze) la perpetua Verginità di Maria, il 
celibato, l'invocazione dei Santi, il cullo delle sacre Immagini, 
ed altri articoli di simil fallarono tutti domini dei quali sarem- 
mo privi, ove la Chiosa non gli avesse dalle divine tradizioni : 
conciossiachc tali verità non siano, o, almeno, espressamente non 
si leggano contenute ne’ sacri libri. Perciò lo Spirito Santo per 
san Paolo ci esorta di tenere e custodire le divine tradizioni, di- 
cendo ai Tcssalonicesi : Sitile costanti , o fratelli, e ritenete le tra 
dizioni, che m ele apparate o per le nostre parole, o per la nostra 
lettera (50). E il medesimo Apostolo diceva a Timoteo: Tieni la 
forma delle sane parole, che hai udite da me con la fede, t la ca- 
rità in Cristo Gesù : custodisci il buon deposito per mezzo dello 
Spirito Santo. E quivi stesso gli ripete : e le cose che hai udite da 
me con molli testimoni, confidale ad uomini fedeli, i quali saran- 
no idonei ad insegnarle anche ad altri (51). E questo è stalo il 
linguaggio di tuli' i santi Padri sin da’primi dì del Cristianesimo: 
queste le parole de' Concili Ecumenici dell' antichità, che fulmi- 
nano anatèma contro qualunque le rigettasse. 

Gli eretici, e massime i Protestanti, che s'ingegnano di for- 
marsi una Chiesa egualmente che i domini di lei, secondo i ca- 
pricci del giudizio privato, mostraronsi accanili nemici di quelle 
divine tradizioni, che contrastavano alle novità della loro rifor- 
ma, intanto che non discredevano quelle altre, le quali si riguar- 
davano a que’ domini, che consentivano con la Chiesa Cattolica. 
Era dunque una legittima conseguenza che avendo essi sì gridato 
contro il cullo che appoggiata alla divina tradizione la Chiesa 
rendeva alla Vergine santissima, gridassero vieppiù allo contro 
la credenza de' fedeli circa l’ immacolata Concezione di Maria. 
Erasmo, Basnagc, Daillé, primi ira' Protestanti usciti in campo, 
nemici di tal pia sentenza, affermarono essere una novità surla 
ne’ secoli testé passali;anzi non solo sconosciuta agli Apostoli, ma 
sì contraria al sentimento degli antichi Padri (52). Anche alcuni 
fra gli autori cattolici, quantunque pochi a petto all' immenso 
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numero «lei difensori «lei purissimo mislero, «lissero, elle la pia 
opinione non aveva sostegno nella tradizione divina, o apostolica 
e negli anliclii Padri. Per la qual cosa si fa chiaro lutto il nostro 
studio dover consistere in provare fino alla evidenza, che la vani- 
lenza dell' immacolata Concezione della Madre di Dio è di tradi- 
zione divina : perciocché, ove ciò non fosse, alla Chiesa manche- 
rebbe facoltà di sentenziare giudizio domniatico sopra questa ma- 
teria : che per fermo, posto non essere nella sacra Scrittura c- 
spressami’iilc diflìnila tal sentenza con un testò, elio precisamente 
dita: la Vergine Maria fu concepita senza originale perento, -qnin- 
di accade che quantunque ciò si argomenti da essa abbastanza 
manifesto, come abbiamo provalo; pure la Chiesa a volerne dare 
una tal dommatica definizione, bisogna che dicada giudice com- 
petente : consta dulia sacra Scrittura, come sempre ha inteso la 
Chiesa, che Sharia santissima fu conccputa senza colpa orig inile-, 
oyvero, che questo fu a Lei rivelato da Gesù Cristo o dallo 
Spirilo Santo, c insegnalo dagli Apostoli, e successivamente dai 
Padri, c da' suoi Pastori. E nell'uno e nell'altro raso, come ognu- 
no vede, ella si fa sostegno della divina tradizione. 

Fa di mestieri or qui avvertire, che una dotlr'na rivelala o 
da Gesù Cristo o dallo Spirito Sunto, insegnata a borea dagli A- 
postoli, e a noi derivala per la Chiesa o pc' santi Padri, sia in 
paróle, o in iscritto, o con qualunque altro legittimo documento, 
si chiama tradizione divina, per differenziarla dall' Apostolica, 
che è pura istituzione degli Apostoli, e però non rivelala. Ma 
assai volle questa tradizione divina chiamasi anche Apostolica;\n 
quanto (al dottrina fu rivelata agli Apostoli, e da essi insegnata 
ai fedeli. In questo senso chiamano tulli i santi Padri apostoli- 
che le divine tradizioni, come può vedersi ne' loro lesti, copiosa- 
mente compendiali dal Bellarmino, «lai Grclscro, dal Bratteato, 
dall' Annoto, dal Berli, e «la altri Teologi :c si «junndo dicono i 
Padri e i Dottori, essere di tradizione àpostolica.chc la santissi- 
ma Vergine fu concepita senza peccato originale, intendono dire, 
che è una verità rivelata agli Apostoli e da essi insegnala. E pa- 
rimente, quando odi insegnarsi da' medesimi clic il culto rcnduto 
al mistero dell' immacolata Concezione «li Maria, è d’inslituzionc 
o tradizione Apostolica, ei intendono insegnare che rivelato litro 
tal mislero dallo Spirilo Santo, o da Gesù Cristo (il cui verlto è 
canone nella sacra Scrittura), perciò appunto ad onore «li lei, le 
consocrarono religioso culto. 

Le ragioni poi che dimostrano questo vero, e le quali or ora 
discorreremo, sono le regole dettate dai Teologi per discente™ 
T una dall' altra le due sorte di tradizioni. E primamente il ini- 
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stero deli’ essere Maria concetta in grazia, è si arcami, ineffabile 
e ioconcepibile, da tion si poter sapere, se non per divina rive- 
lazione. Or supporre che gli Apostoli inventassero una falsità, 
o un sogno, e che vi cotisecrassero nn cullo religioso, ciò suona 
empia, scandalosa cosa, anzi, se ben si guarda, eretica; vale a 
dire cbe Gesù Cristo ci avrebbe dati- a maestri di sua dottrina, 
uomini menzogneri, visionari, insegnatori di favole, c che il di- 
vino Sposo avrebbe adoperato con la Chiesa sua cara sposa come 
se insin da’ primi dì dello sponsalizio l'avesse ripudiala, ed ab- 
bandonata. Onde, se non per altro, per questa sola e semplice ra- 
gione si fa manifesto, ed è del pari irrepugnabile che tutto quel- 
lo che insegnano gli Apostoli, i Padri, e la Chiesa circa il miste- 
ro della immacolata Concezione di Maria, non è altrimenti vite 
di tradizione divina. Secondariamente, e il comune consentimen- 
to de’ Santi Padri circa una verità che si crede rivelala, porge 
inconcusso argomento di divina tradi ’one. Conriossiachè i Pa- 
dri e i Dottori della Chiesa, a detto del Vangelo, siano il sale 
della terra e la luce del inondo. Cbe se il sale si corrompe, come 
condire ? Se la luce si converte in tenebre, chi avrà da illumi- 
nare ? Donde ricevere la luce della verità, se non dal sole divino? 
Ma in terzo luogo egli è certo, che l'autorità della Chiesa intor- 
no una dottrina di religione non possibile ad umana invenzione, 
anch’essa persuade, ed è una prova della divina tradizione; es- 
sendo la Chiesa, come la dipinge san Paolo, colonna c fermezza 
della verità; e i suoi Prelati, pastori a pascere il gregge cristia- 
no con la sana c celeste dottrina. E da ultimo viene la comune 
credenza di tutti li fedeli approvala dai pastori della Chiesa, e 
manifestala in qualche fatto di religione; la quale è sì una rego- 
la per iscorgerc che v’ è divina tradizione in qualche dottrina; 
perchè al dire di sani’ Agostino ; ciò che tiene o crede tutta la 
Chiesa, e non fu stabilito ne' Concilii, ma sempre lo ha ritenuto , 
rettissimamente si crede essere di autorità apostolica ; ossia di di- 
vina tradizione (53);e venuto proprio dal Càcio ciò che non ebbe 
origine dagli uomini. Or insegnarono essi gli Apostoli, e i Padri 
'di comune consenso, c la Chiesa, c 1’ universale sentimento dei 
fedeli, che la santissima Vergine Maria fu concepita senza pec- 
calo originale ? Se ci riesce di ciò provare, potrem dire, constaro 
dalla divina tradizione, ed essere definibile di fede. che la Madre 
di Dio fu veramente immune dalla prima colpa nella sua prezio- 
sa animazione. Ed è da avvertire, cbe una sola delle dette regole 
basterebbe a dimostrarlo. Nondimeno speriamo di provarlo con 
tutte e singole, mediante I' aiuto di questa Vergine purissima. 

Non può adunque negarsi che la $S. Vergine àiaria, la (jua- 
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]r sfrondo il diluissimo Idiota, è stala la maestra e la luce che 
illuminò gli Apostoli, fu l'oggetto dolio loro lodi e della loro pre- 
dira/ inno, fonie dice S. El'rom (51). Grati eglino ai beneficii del- 
la loro Maestra, furono quelle sentinelle della santa Città, delle 
quali parla la medesima Sposa celeste ne’ sacri Cantici; le quali 
le tolsero il velo, che come ad un’ altra bella Rebecca coprivate 
la bocca divina e incantatrice, manifestando i tesori, e le incom- 
pronsibili grandezze che lo Spirito Santo aveva riposto in questa 
nuova Arca dell'Alleanza, e che la modestissima Signora aveva 
imparato a tenere occulte per cagione di umiltà’, come si avvisa 
sani* Agostino (55). 

Il glorioso sant’ Andrea sorse primo de'discepoli del Signo- 
re, ad insegnare a’ fedeli il dolce mistero della immacolata Con- 
cezione della gran Madre di Dio. lnslruendo i fedeli dell'Araja, 
così loro parlava : siccome di terra immacolata venne formalo il 
prima uomo, che introdusse la morte nel mondo per I' albero della 
prevaricazione ; così parimente fu necessario che nato da una Ver- 
gine immacolata Cristo, perfetto uomo, ma quello stesso Figliuol 
di Dio Creator dell' uomo, provvedesse, riparando, alla vita eterna 
thè tutti avevano perduto (e) : veramente chiare c divine parole I 
Ondechè colui, che primo fu chiamalo all' Apostolato, in questa 
testimonianza ci dà varie prove della immunità originale di Ma- 
ria. In primo luogo il paragone : cioè; come il primo Adamo fu 
formalo di terra immacolata, nella quale non era colpa nè propria 
nè d’altrui, e sulla quale non era peranco raduto il lampo della 
divina maledizione per lo primo pcccato;così il secondo Adamo, 
Gesù Cristo, più privilegiato del primo, doveva essere formato 
di una terra immacolata, nella quale non fosse stala mai colpa 
propria o altrui, e contro fa quale non fossero stati scagliali gli 
anatemi meritali dal primo uomo prevaricatore. Sono altresì da 
notarsi quelle parole : era necessarioche nato da tmri Vergine im- 
macolata Cristo... fra al certo necessario, e molto conveniente al- 
T onore di Cristo clic la sua umanità fosse formata da una terra 
immacolata, non mai maledetta in modo alcuno : era necessario, 
rhe la carne del Riparatore dei danni della prima iniquità, non 
fosse parte di quella rhe era stata viziata della iniquità medesi- 
ma, e che aveva bisogno di riparazione: era necessario, che le 
prerogative e le eccellenze della figurata Maria, diro figurata in 
questa terra dalla quale doveva formarsi il corpo di Cristo, Pa- 
dre dei figli della grazia, fossero più eminenti di quelle della fi- 
gura medesima, cioè la vera terra dalla quale si formò Adamo 
Padre dei figli della natura. Da ultimo più strettamente il lesto 
conclude: era necessarioche nato Cristo da una Vergine imma- 
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colala.. .« vuol dire, immacolata nella sua Concezione, immaco* 
lata nella sua fanciullezza, immacolata quando in lei s’ incarnò 
il figlio di Dio, sempre immacolata : cbè se ciò non fosse non po- 
trebbe dirsi pienamente immacolata. 

Ma per l’ermo non ignoriamo ciò clic hanno detto alcuni 
protestanti contro gli atti del martirio di sant' Andrea Apostolo, 
scritti dai Chierici d' Acaia, secondo quello che videro od ebbero 
udito del medesimo santo Apostolo nc’quali atti si leggono le pa- 
role di sant'Andrea a favore deU'lnimacolala Concezione di Mara, 
testé riferite. Ma i sogni e le calunnie di questi nemici della Re- 
ligione sono stati sventati fra gli altri dall'eruditissimo padre Lab- 
be. E dopo le critiche di questo savio, e del Cardinal Bellarmino 
sopralali atti, dubitare della loro autenticità, sarebbe temerario 
ardimento, e lo stesso che mettersi nel numero de’ scettici. Basti 
il sapere che riceverono tali alti per autentici sani’ Agostino, san 
Pier Damiamo, san Bernardo, Lipomano, liarrco. Suri», Sau-sayo ed 
altri moltissimi. Inoltre già da molli secoli la Chiesa compose con 
essi loffìcio proprio di detto Aposlolo.dcl quale ancora si fa uso;e 
ciò che più faal proposito nostro, si é che nelle lezioni del secondo 
notturnodeH'ottava dell'oflicio proprio della immacolata Concezio- 
ne, approvato dalla santa Sede, e concesso alla nostra Serafica Iter 
ligione, e a' regni di Spagna e di America, si leggono le sopra ci- 
tate parole di sant' Andrea, come proprie del santo Apostolo. 

Ben altre autorità decisive di sant' Andrea a favore dell'im- 
macolata Concezione sono citate dal P. Sarmienlo, dal signor Ito- 
cha. e dal P. Yelazquez, il quale si richiama ad altri gravi auto- 
ri. Ma siccome le dette autorità sono prese da una particolare ri- 
velazione falla al bealo Araadeo, quantunque questa sia appro- 
data da pii e dotti Scrittori, pure non dà a .quelle maggior forza 
di una mera probabilità, e poco fanno al nostro intento. 

Oltracciò un altro grave documento, che attesta la tradizio- 
ne divina della immunità originale di Maria, insegnata dagli A- 
postoli, ci gioverà prendete dalla Liturgia di san Giacomo chia- 
malo il Minore.primo Vescovo di Gerusalemme. In questa sono 
tali parole : È degna coati che ti ch'amiamo, o Maria , cecamente 
eletta, e sempre eletta, e per ogni moilu immacolata, e Madre del 
nostro Dio, p,ù degna di onore che i Cherubini, e più gloriosa che 
i Serafini; perchè partoristi senza corruzione il I erbodi Dio (57). 
Tutti gli autori Cattolici ammctlnno come dettalo vero di san 
Giacomo questa celebre l iturgia. Sennnr Ite il Bellarmino e ’l P. 
Labbè osservano che d’altrui mano vi furono aggiunte varie co- 
se. E noi conveniamo con questi dotti Scrittori, poter essere be- 
nissimo che siansi latte varie addizioni alla detta Liturgia del 
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santo Apostolo; ma questo nulla toglie di forza all'autorità in ri- 
spetto al nostro proposito : imperocché quante volte in essa Li- 
turgia si commemora la Vergine Alaria, (sino al uumero di sei) 
sempre viene detta immacolata e santissima : ed una volta espres- 
samente pura t incorrotta ; e poi anche tempio santificato, t pa- 
radiso spirituale. Or come supporre che tutti questi luoghi della 
Liturgia, ne' quali Maria viene delta immacolata, siano addizioni 
di altra mano ? Cioè che il santo Apostolo niuna menzione abbia 
fatto della Vergine santissima? Inoltre i dottissimi teologi e Pro- 
fessori di Colonia, antori della edizione della Biblioteca degli an- 
tichi Padri, dalla quale abbiamo preso questa autorità, dicono 
che quella edizione venne con molla cura di emendazioni esegui- 
ta, e parlando di essa aggiungono che « intorno alla veracità e 
a autorità di tal Liturgia possono consultarsi Sisto Sanese.Clau- 
« dio Santcsio e Santiago Pamclio;e constare altresì averne fatta 
« menzione gli antichi Padri, fra i quali san Cirillo Gcrosolimi- 
a tano nel suo quinto Catechismo mistagogico sin riporta molle 
« cose della medesima ». Potremmo anche aggiungere, che mol- 
tissimi c dottissimi Teologi citano tali parole come proprie del 
santo Apostolo, e le adducono in prova della immacolata Conce- 
zione di Maria. Ma posto anche quelle giunte, è da notare che 
ciò di certo avvenne ne’ primi secoli della Chiesa, e perciò essere 
stata conosciuta lin da quei tempi la divina tradizione della qua- 
le parliamo, propagata dagli Apostoli, o forse dal medesimo san 
Giacomo : altrimenti non avrebbero attribuite al santo Apostolo 
le parole eh’ essi aggiunsero alla sua Liturgia. 

Or ciò presupposto, a noi piace domandare : che significa 
quel chiamare che fa ii santo Apostolo la santissima Vergine sem- 
pre eletta, e per ogni modo immacolata, c più degna di onore e 
più gloriosa dei Cherubini e dei Scrafini.cosicoliè fu jenza mae- 
ckia, fortunata e gloriosa nella sua Concezione? E si risponde che 
in quel modo che noi dicendo Maria sempre Vergine, intendiamo 
che Alaria fu Vergine aranti il parlo, nel parto, e dopo del par- 
to;del pari dicendo san Giacomo che ella fu eletta e seni prò eletta, 
dobbiamo intendere che fu eletta nel primo istante di sua esislen-. 
za, nel processo della sua vita, nella sua morte e dopo la sua mor- 
te. Inoltre come sarelibe per ogni modo immacolata,^ fosse stala 
macchiata della colpa originale ? Come sarebbe più degna di o- 
nore c più gloriosa de' purissimi Cherubini e Seralini, che furo- 
no creati in grazia, se Ella fosscslala concepita in peccato? Dun- 
que secondo il santo Apostolo, Maria non contrasse la colpa di 
Adamo. 

San Alarco Evangelista altresì si fece panegirista c promul- 
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galorc dei l'Immacolato mistero di Maria: Ciò consta dalla sua Li- 
turgia, la quale, secondo i dottori Cattolici, è autentica, e da lui 
conquista, e accresciuta da' suoi discepoli, come può vedersi nel 
citalo P. Labbé, c nella Biblioteca degli antichi Padri (58) : nella 
quale Liturgia si loda la Vergine santissima col titolo d' inteme- 
rata, cioè pura e tema macchia, come si la manifesto altresì da 
gravissimi autori, il Burgensc, il Salmcrone, il Boderiano, l'O- 
eida, il Frasscn ed altri, i quali provano con erudizione, che san 
Marco instituì la festa della Concezione di Maria nelle Chiese di 
Egitto: c ebe in un Nuora Tatamcnto Siriaco, tradotto in questa 
lingua dal santo Evangelista, e nel quale è una dislrihu/iouc di 
Vaugeli e di Epistole per le festività dell’ anno, al capitolo un- 
decimo di san Luca, (vers. 27.) si legge questo titolo : Pro eon- 
ceptione Deiparae : per la festività della Concezione della Madre 
di Dio. La quale distribuzione credcsi fatta, se non dal Santo, 
certamente da’ suoi antichi successori (59). 

Fu poi san Giacomo il Maggiore, Patrone delle Spagne, uno 
al certo degli Apostoliche più si distinsero nel propagare il cul- 
to del purissimo mistero della gran Madre di Dio. Abbiamo un 
documento che dicesi d’ uno dei suoi discepoli, certissimo autore, 
il quale ci manifesta qual dottrina egli avesse ricevuto dal suo 
maestro : dico san Tesifone; (’) il quale in uno dc’suoi libri tro- 
vati nel Monte Santo di Granata : Quella Vergine, dice, quella 
Maria, quella Santa fu preservata dui peccalo originale nel primo 
istante ili suo Concezione, e fu libera d ogai colpa. E in un altro: 
il primo peccato non toccò Maria : ed aggiunge: in nessun modo 
1’ Angelo avrebbe detto alla Vergine, Dio ti salvi o piena di grazia 
se fosse stata concepita nella colpa originale (f).Pci quali libri di 
piombo, (trovati miracolosamente nel suddetto luogo dopo mille 
anni dalia morte del Santo, c per molti uomini eruditissimi, e 
assai versati in ogni genere di lingue, interpretati e tradotti in 
latino a spese dell' illustrissimo Arcivescovo Don Pietro di Castro 
Quinones) stanno senza fine Dottori gravissimi, e di severa criti- 
ca che. li difendono, e si fanno mallevadori della loro autorità, 
antichità, ritrovamento miracoloso, c antichissimi caratteri : i 
quali autori a cui piace può vedere appresso il Signor Bocba c 
molti altri scrittori (60). A noi basterà il dire che l’Università 
d' Alcalà d' Henares, censurando la proposizione undecima del 

(") Sa I' autenticità, o non autenticità di questo Sinodo o Concilio degli 
Apostoli, noi non intendiamo disputare, ma ne lasciamo l'esamina e ’l giudi- 
zio alla sana ed imparziale crìtica de’ Dotti. Solo qui si viene speculando 
sulle ormedi alcune .tradizioni delle chiese di Spigna.come più o meno hanno 
potuto esse introdursi, e crescere sino ad insiituirno feste intorno la Con- 
cezione. Noia del Traduttore. 
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Dottor (li TeologiaGasparoRamirez.il quale affermava che i duo 
sopramtncmorali libri non erano di nessuna autorità, dichiarò : 
estere questa proposizione manifestamente falsa, essendovi ragioni 
ben forti e da riputare, onde si prova ciò che si afferma del Mon- 
te Santo di Granata. E il dotto Egidio, che ciò riferisce, dice an- 
che egli con altri, che i detti libri, le reliqnie, e tatto che vi si 
trovò, ebbero approvazione da un Concilio Provinciale [61). 

Sembra, che alcuni Dottori abbiano dubitato dell' autorità 
e autenticità delle sopra citate parole di san Tcsifone.per due ra- 
gioni, che nascono dal primo lesto, di già citato. Dice il nostro 
Santo ebe il Mistero della immacolata Concezione di Maria, fn 
definito in un Sinodo di Apostoli con le parole soprammomorale 
alle quali succedono le seguenti :et qui ila non senserit,non con - 
sequetur vitam a eternam. Dal che seguirebbe, dicono, che l’ im- 
macolato Mistero della Concezione di Maria sarebbe già nn 
domina di fede definito, e che non occorrerebbe più necessaria 
altra definizione della Chiesa; anzi esisterebbero nel Cristianesi- 
mo altri documenti, che farebbero fede di tal definizione, e di 
che trattasse quel Sinodo Apostolico, e che cosa si fosse in esso 
definita; c che finalmente quelli che avessero difeso la contraria 
opinione sarebbero stati condannati. 

àia dice mollo bene il Signor Dottor D. Diego Andrea Ro- 
tila, che ciò non ostante non si deve affatto dubitare dell'auto- 
rità della citata testimonianza, ma si che ella merita la massima 
fede. Di fatto, è così ben provala l’autenticità de'libri o della 
lamine di san Tcsifone.e tanto esattamente giudicala la loro au- 
torità secondo le regole della più severa critica, da innumerevoli 
Dottori ncll'arle peritissimi; che il dubitar di essi, sarebbe coma 
distruggere in un atto luti' i documenti della fede storica, e svel- 
lere dai fondamenti i principi dell' Ermeneutica. Le allegate dif- 
ficolta pertanto a noi non sembrano di tal peso, da arrestarci ;os • 
st i vando col memorato signor Rocba.che il Concilio Apostolico; 
del quale parla san Tcsifone, può prendersi per un apostolico 
consentimento, o sia per il consentimento e unanimità degli A- 
postoli nell' insegnare il detto Mistero; cioè, che secondo P Apo- 
stolica tradizione quella Vergine benedetta fn concepita senza o- 
righiate peccato. La ragione sopra la quale si fonda questo dotto 
Autore è, che la parola Smodo tra i Greci non solamente signi- 
fica Concilio o Assembleaci anche accordo o consentimento. Que- 
stasoluzione è oliiniajnia vediamo se ce u ba alcun'altra del pari 
convincente. 

Adunque clic difficoltà è in ammettere, ebe gli Apostoli in- 
nanzi di spargersi sopra la faccia della terra a predicare il Van- 
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gelo, determinassero, in un Concilio quali erano i donimi di fe- 
de rivelali, che dovevano insegnare a'fedoli, perchè unanime fos- 
se l'insegnamento? Chi ha mai dello che un medesimo domina di 
fede non può essere delìnilo che una sola volta ? Non abbiamo 
forse dalla Storia Ecclesiastica, clic una medesima verità catto- 
lica è stata debilita in vari Concili e da vari Pontefici; c condan- 
nato l'errore opposto in vari eretici? Quante verità rivelale furo- 
no dalla Chiesa ne' tempi posteriori definite di fede, che innanzi 
erano controverse, sebbene per gli Apostoli, e per lutti quelli 
che fecero constare la divina Rivelazione fossero fin d' allora al- 
trettanti dammi? Altro è che una verità cattolica sia fonlalinente 
e in sè un domma di fede, per essere stato rivelato da Dio; e al- 
tro, che tal verità deliba credersi come domma di fede da'fedeli. 
Per questo è necessario che la Chiesa, come tale, lo definisca e 
che lo imponga a tulli i fedeli, loro intimando di crederlo ; per 
quello poi basta che Dio ne abbia fatta la rivelazione agli Apo- 
stoli, e che questa si conservi nelle divine Scritture, o nel de- 
posito della divinaTradizione. Se il mistero deH'Immaeolata Con- 
cezione di Maria santissima non è contenuto in uno di questi due 
archivi, la Chiesa con tutte le chiavi della infallibilità ricevute 
dallo Spirito Santo, non potrà giammai proporlo siccome domma 
di fede; imperocché la Chiesa nelle sue definizioni non crea nuo- 
vi dommi, ma quelli dichiara che Iddio le rivelò. Potrebbe an- 
ch’esscre, che gli Apostoli in qualcuno de’ loro Concili difljnila- 
menle contassero fra le verità rivelate il dolce Mistero della Con- 
cezione di Maria senza originale peccato, e che questa credenza 
obbligasse i medesimi Apostoli c alcuni loro Discepoli, i quali 
si trovarono nel Concilio; ma che occupali nello stabilire i doni- 
mi fondamentali della Religione, non intimassero tal definizione 
alla Chiesa universale, contentandosi al proporla semplicemen- 
te e a mo'di dottrina, c di promovcrne il cullo; e quindi merita- 
mente abbisognare ora tal dottrina di una nuova definizione del- 
la Chiesa, a fin d’essere credulo qual domma di fede. 

Anco è da poter dire, c forse con maggiore probabilità, che 
il Sinodo del quale parla sanTcsifone, fosse un Sinodo Diocesano, 
o un Concilio Provinciale, ( e in somma una come che sia adu- 
nanza ) in cui si trovarono alcuni Apostoli, o loro discepoli con 
altri Vescovi e chierici, c che questi pronunziassero tale defini- 
zione e in (ali termini, che fosse secondo la divina tradizione, 
che avevano ricevuta dagli Apostoli. E in questo supposto ognu- 
no vede che non sarebbe definizione canonica, obbligante tutta 
la Chiesa, e che per conseguenza è ben necessaria un'altra D0111- 
matica definizione. 
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Che poi non consti da altri documenti la dotta definizione, 
ciò prova unicamente che non liillociò che è definito fu scritto; 
che deve ammettersi la tradizione orale; e che varie cose le qua- 
li furono scritte nell' antichità, si perdettero' nel turbine delle 
persecuzioni, e nella lenta ma distruttrice azione del tempo. 
F, forse per questo ispirò Iddio a santo Tesifone, di lasciarci que- 
sto documento in libri o lamine di piombo, e fece che miraco- 
losamente esso si trovasse, perchè noi non restassimo privi di una 
tanto preziosa testimonianza a favore dell'immacolata Concezio- 
ne della sua Madre santissima. 

Ma il fin qui detto è mirabilmente confermato da altri dati 
positivi della storia. Ji venerabile fieda, Padre dottissimo della 
Chiesa, che fiori nel secolo Vili, nei suo Martirologio agli otto 
di Decembre, dice : Slarioe Conceptionem ex apostolica traditio- 
ne celebrarli che la Concezione di Maria si celebra per tradizione 
Apostolica (G2). Flavio Dcxler, Governatore di Barcellona, che 
fu Consigliere dell' lmperator Teodosio, in un libro Umnimodae 
Ilisloriac (della storia di tulle cose), e rhe egli, come dice il no- 
stro dotto Padre Frassen, dedicò a S. Girolamo, c del quale trat- 
ta diffusamente Marco Castella nel prologo alla storia di S. Gia- 
como, cosi scrive: Fino dalla predicazione di san Giacomo si ce- 
lebra nella Spagna la festa dilla immacolata e pura Concezione 
di Maria Madre di Dio (63). Marco Massimo Arcivescovo di Sa- 
ragozza, che fior) sotto F.rnclio Imperatore, regnando nella Spa- 
gna Sisebulo, e clic sani’ Isidoro numera nel catalogo degli uo- 
mini illustri, in un elegante inno Ialino sopra l'apparizione della 
santissima Verginea san Giacomo in Saragozza, che noi qui tra- 
duciamo in prosa, così dice: ilanifeslogbsi Maria in atta riden- 
te, e nel giorno natalizio di sua aurea Concezione, il tempio risuo- 
na di sue laudi. San Giacomo adunque fu quegli che insegnò ai 
Spngnuoli di festeggiare il dì della Concezione ; e il medesimo, 
come gli altri, la predica libera d'ogni macchia. Da qui ebbe prin- 
cipio il costume ne' popoli Spngnuoli di celebrare continuamente 
questo giorno : costume che dura fino a questi dì (64). Conferma 
le dette cose Luilprando, Suddiacono di Toledo, e poi Vescovo 
di Cremona, il quale nella sua Cronaca dell’ anno 676 così scri- 
veva: la beatissima cappella della Colonna nellaCitlà di Saragozza 
che fu fabbricata per comando dellaVergine ila san Giacomo, quan- 
do nell'anno trentesimasettimo dallanascita delS gnore predicò nel- 
la Spagna, e da lui alla sua immacolata Concezione (che tutti gli 
Apostoli predicarono in ogni parte) consacrata, in questo tempio 
celeberrimo è visitata dal concorso di molli pellegrini (6f>). 

Gli eruditi Matteo VVeslmo, Giacomo Coccio, Stefano Ra- 
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gisino, e il dolio Pietro Oejda nella sua aurea Apologia, o fon- 
damento per la immacolata Concezione di Maria, dimostrano con 
molti argomenti, clic il costume di celebrare la immacolata Con 
cezione della santissima Vergine in Gerusalemme, in Siria, in 
Egitto, in Armenia, ha origine dagli Apostoli. Ma di questo ar- 
gomento tratteremo in altro capitolo. Finalmente stanno per la 
tradizione apostolica e divina della immacolata Concezione della 
gran Madre di Gin, ■ Dottori Suarcz, Bustos, Alberico, Guerre 
ro. Avendano, Grauado, Miranda, Lczzana Salazar, il uostro Al- 
ba ed altri. Onde non può dubitarseuc. 

CAPO III. 

Il comune sentimento de’ santi Padri e Dottori della Chiesa, che 
ì un'altra prora della tradizione divina, sta in favore dell' im- 
macolata Concezione di Maria Santissima. 

Non solo i Protestanti nemici del privilegio di Maria, si pu 
re alcuni Cattolici hanno detto: «t che i venerabili Padri de’ pri 
« mi dieci secoli della Chiesa non fecero espressa menziono di 
« questa immunità della Vergine santissima; c che se si trovano 
« in essi le locuzioni d "immacolata, incontaminata, libera da ogni 
u colpa, ciò non basta per crederli favorevoli al mistero; perchè 
« in quo' medesimi luoghi ove dicono aver questa Siguora con- 
ti tratta la macchia originale, quivi usarono sommigìianli locu- 
li zioni. Ne abbiamo un esempio io Davide, il quale quantunque 
« si confessiti* iniquilutibus, concepius, tuttavia dice: et ero ita- 
li maculatile cum co; ed altro n 1 abbiamo nei Vergini, ì quali si 
« dicono sine macula ante thronum Dei, quantunque lutti fesse- 
li ro contaminali dalla originale ». E ciò che più fa maraviglia, 
affermarono « che al dottissimo Alba, Salazar ed altri gravi Ycu- 
a logi, i quali raccolsero una immensità di testi de’ Padri della 
« Chiesa a favore dell’ immacolata Concezione, quando mancava 
« sana critica, e buona fede nel citarli, e quando sincerità nella 
u interpretazione ». Cosi parlarono uomini Cattolici ! 

Noi rispettiamo le rette intenzioni di questi Autori; ma non 
Listeremo di avvertire, che queste loro parole sono sceme del sa 
le dell' umile prudenza, c del rollo senso di un fino e profondo 
sapere. E per fermo : non è ella una imprudente arroganza in 
laccare di maja fede c di mancanza di sincerità innumerevoli 
Teologi, rispettabili per altezza di scienza, erudizione c virtù, 
alcuni dei quali sono stali perciò canonizzali ; come Ira gli altri 
san Bernardino, e sant'Alfonso de Liguori; e metter bocca sulla 
Partenia - 1, 37 
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Chiesa medesima, la quale nell* officio proprio della immacolata 
Concezione ha raccolto varie autorità di quo’ Padri a favore del 
purissimo mistero? Non è mancanza di sapere il dire, che gli an- 
tichi Padri e Dottori non hanno parlalo a favore della immaco- 
lata Concezione di Maria? Il dire che le locuzioni d 'immacolata, 
incontaminata, libera d‘ ogni colpa, che troransi in essi, non ba- 
stano per tenerli favorevoli all' immacolato Mistero, scndochò 
somiglianti espressioni troransi. nella Scrittura, c ne' medesimi 
Santi Padri, là dove parlano di coloro clic contrassero la colpa 
originale, ciò, lo ripetiamo, ò mancare di fino c profondo sape- 
re. Infatti anche un mezzano ingegno saprà distinguere la purità 
parziale presa in largo senso, dalla purità assoluta. Quando la di- 
vina Scrittura e i santi Padri chiamano immacolata una persona 
qualunque, t> qualche Santo, com’era Davide, parlano di persona 
natrice, e di purità parziale c in largo scnso:dicono cioè esser im- 
mune da peccato mortale dopo essersi lavala con le acquo della 
penitenza, o del battesimo ; non mai assolutamente da ogni col- 
pa, perchè dice la medesima Scrittura, che inmultis o/fendimus 
omnes, tutti di qualche modo maurhiamo; e che lo stesso giusto 
cade sette volle ogni di: c i Santi Padri sapevano molto bene es- 
sere domma di fede definito poi dai Concilio di Trento, clic on- 
de il giusto possa evitare in tutto il corso della sua vita ogni ve- 
niate mancamento, fa mestieri di uno speciale privilegio di Dio, 
che il detto Concilio riconosce essere stato solamente concesso 
alla Vergine eletta. E se la persona è del numero <\c comprenso- 
ri, parlano della purezza nel senso della gloria nella quale ella 
si ritrova, come li sopra citati l'crjim che stanno dinnanzi al tro- 
no di Dio : non mai dello stalo di prova, in cui essi pure furon 
peccatori. E ben però diverso quando parlano della Vergine San- 
tissima, perchè chiamandola immacolata, e libera d' ogni colpa, 
parlano di una purità assoluta, per la quale fu immune da ogni 
peccalo, originale, veniale, c mortale, secondo la tradizione della 
Chiesa, è il comune sentimento dei fedeli, e il modo di riceve- 
re generalmente le parole; sapendo ben essi, che il non aver com- 
messo la Vergine peccato attuale in tutta la sua vita, fu conse- 
guenza di non aver contratto l'originale, germe degli attuali, co- 
me a suo luogo vedremo. 

Ma è poi vero clic i Padri c Dottori de' dieci primi secoli 
della Chiesa non parlano espressamente con termini e ragioni e- 
videnli a favore dell’ immacolato mistero di Maria ? Ci sarebbe 
facilissimo addurre mille autorità in confermazione della propo- 
sizione di sopra stabilita. Ma appoggiali alla testimonianza di 
Gesù Cristo, il quale dice : che nella confessione di due o tre te- 
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stimoni sin la viriti, ci contenteremo di citare un egual numero 
di Padri di ciascun secolo, incominciando dagli immediati. suc- 
cessori degli Apostoli, senza timore di essere censurati con sc- 
ierà critica. Veramente la venerabile antichità ci ha trasmessi 
pochi documenti aulogratì de Padri de primi secoli della Chiesa; 
parte perche' in quegli infausti tempi di persecuzione poco pote- 
vano scrivere i Dottori c pastori ecclesiastici, e parte perchè al- 
cuni de' pochi documenti che ci furono lasciati naufragarono in 
quella furiosa tempesta; nondimeno dalle cose delle nell'antece- 
dente capitolo è manifesto clic nel secolo primo gli Apostoli, e 
i loro discepoli insegnarono a' fedeli il privilegio originale di 
Maria. 

Nel secolo secondo abbiamo San Giustino Martire, il quale 
dice che ; Maria fu di un’anima pura, che tutta appartenne a 
Ilio (66). Ma come avrebbe appartenuto tutta a Dio, se prima il 
Demonio I' avesse avuta a sè soggetta per lo peccato originale ? 
E sant' Ippolito afferma, che Cristo nacque da tino vergine sacra 
e immacolata (67). 

Nel terzo secolo intanto cominciamo a udire già un linguag- 
gio più chiaro c riciso. Come parla Origene ? la Vergine non fu 
ingannata dalla persuasione del serpente: nè macchiata de'velenosi 
suoi aliti. Gesù Cristo non ha bisogno di Madre in Cielo ; e tiene 
una Madre in terra casta e immacolata .Ella ( mirabili parole!) è In 
degna del degno, l'Immacolata dell' immacolato,!' una dell'ano, l'uni- 
ca dell'unico (g). Ma coinè stare queste comparazioni della puri- 
tà di Maria immacolata con l'immacolato Gesù, di una Madre più 
casta c immacolata che la purità e limpidezza del Cielo, se aves- 
se contratto quella colpa originale clic non contrassero gli An- 
gioli? Come dirsi che il serpente non la macchiò «/velenosi suoi 
alili, ove col mortifero peccalo l'avesse quindi fatta (ulto negra? 
Che dice egli san Gregorio Taumaturgo? Festeggia dicendo; Dio 
ti salvi piena di grazia, aurora del Sole di Giustizia, giglio im- 
macolato. È proprio di te l'csscr salutala t'I rallegrarti, perchè la 
dirina grazia appena ti conobbe, tosto scelse in le la sua abitazio- 
ne. Tu dunque tratti veramente quelle cose che son degne di alle- 
grezza, perchè fosti vestita di stola immacolata : immaculata in- 
dilla cs veslem. Ed inoltre : 1’ Angelo che non fu reo di peccato, 
venne infialo a colei, che è senza marchia, e senza corruzione di 
colpa (68). Or qual cosa più chiara? Aurora sempre risplenden- 
te, bianco giglio senza macchia, abitazione di Dio conosciuta nel- 
l' istante primo di sua Concezione, e vestita della stola della in- 
nocenza c della purità. Come si esprime san Dionisio Alessandri- 
no? « Non pensale ci dice che il Tabernacolo di Dio sin stalo fab- 
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« bricalo dagli uomini, ina sì che <|uel Tabernacolo ili Dio, Ma- 
il ria Madre del Verbo e Vergine, sempre degnissima di onore, 
« fu stabilito dallo Spirilo Santo, e protetto dalla virtù dell' Al- 
ti tissimo: ncque Tabernaculum ejiu ab hominibut fabricatum, seti 
a Sjtirilu Smelo firmutum... (69) ». Or come questo Taberna- 
colo di Dio, Maria, non fabbricalo dagli uomini ? Non nacque 
ella dosanti Gioacchino ed Anna? Al certo : ma sì, che di que- 
sto frutto benedetto, ottenuto per miracolo, lo Spirilo Santo for- 
mò all’istante di sua Concezione un Tabernacolo per lo tìglio di 
Diu,e fu consecrato con la virtù dell'Altissimo, cioè fu Maria con- 
cepita senza peccalo originale, come spiegò ella stessa la Vergi- 
ne Santissima a saula Brigida (70). Conferma le medesime cose 
S. Cipriano, o qualunque ci fosse l’autore del sermone della Na- 
tività di Cristo, che si trova tra le opere del Santo, dicendo: 
a Maria mollo si diferenzia dagli altri , coi quali comunica sì 
« nella natura, ma non nulla colpa: illud ras electionis... plttri- 
« mum a ctuleris di/fcrent naturar comtnunicabal non culpae ». 

E già siamo al quarto secolo; quel secol d oro nel quale ap- 
parvero nel ciclo del caltolicistno tanti lumi maggiori, f quali 
con gl'influssi della loro brillante dottrina fugarono le dense te- 
nebre dell’errore, c illuminarono il mondo cristiano. E sebbene 
sia vero che lu questa età, sboccalo dall'Inferno il mostro del Pe 
lagianismo, il quale negava il contagio della colpa originale, tra- 
sfoudenlesi per generazione in tutta la successione dell'umana fa- 
miglia; cosicché i Santi Padri per contrastare all'eresia, sembri- 
no aver con generali proposizioni avvolto nelle rovine del cata- 
clismo tutta la malnata discendenza del primo Padre, senza ec- 
cettuante siccome pura .alcuna creatura : nondimeno, quiete le 
tempeste dell'eresia, c volti i loro occhioalla stella del mattino», 
vedevano, e confessavano, non avere imperversato la universale 
burrasca, s) che le torbide e malaugurato nubi della colpa, né 
anche da lunge giungessero a coprire il sublime astro che era 
Maria. Di fatto lult' i dottori che allora fiorirono, nel trattare 
particolarmente della gran Madre di Dio, la eccettuano espressa- 
mente dalla legge della colpa comune. Or essendo molti i Padri 
di questo secolo, noi ci contenteremo di citarne solo due o tre. 
Santo Atanasio adauque nel principio di quel secolo scriveva in 
tal sentenza: « ciò (vale a dire essere senza peccato) non avven- 
« ne alla Vergaio per alcun tempo solamente, ma le fu concesso 
« in tutti i tempi, in quella maniera che ora presentemente c per 
a tutta l’eternità ha questa Vergine la virtù e la grazia dello Spi- 
« rito Santo, che la ricopre (71) ». E santo Efrem : a Maria fu 
« immacolata e pura, incorrotta c del tutto pudica, c molto lon- 
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« tana <l.i ogni marchia e ruga di peccalo (72). » E sani Epifa- 
nio: « Voi siete piona di grazia, o Vergine niella, e dopo Dio su- 
ll perule lullc le creature: lin dal vostro ingresso nel mondo, Voi 
« siete più lidia dc'Oierubini c de' Serafini (7d) ». 

Ma seguitiamo a udire gli oracoli di quel tempo: un santo 
Ambrogio, spiegando quel versetto del Salmo : erravi siete! ovis 
qu<ie periti: a vieni adunque, ( dirà in nome di Gesù Cristo dio 
« parla al suo Padrelc prendi la tua pecorella, ma non per mezzo 
« do’ tuoi servi o mercenari , sì tu medesimo prendimi nella carne 
« die discende da Adamo: prendimi non da Sara ma ilaMaria.come 
« da Vergine, incorrotta. ma Vergine per la grazia, libera da ogni 
« macchia di peccato ».E in un altro luogo: « questa è la verga 
« nella quale nonfu nè il nodo de Ila colpa origina le, nè la corteccia 
« dd peccalo attuale (h) ».E sentirete un san Girolamo.il quale 
esponendo quel versetto del salmo: eiluxil me in nube dice dice: 
«quella nube, cioè Maria, non fu mai nelle tenebre, ma sempre 
« nella luce, lai Vergine fuliliera da ogni peccalo e dalla corteccia 
« del peocalo(ii «.Oliai corteccia èquesta, se non quelladell'albcro 
viziato in Adamo? Sentirete un sani' Agostino, aquila tra i dot- 
tori, il quale così si spiega: « Direnilo l'Angelo alla Vergine, Dio 
« li salvi, piena di grazia, manifesta die intieramente ex interjro 
« fu esclusa dall'ira della prima sentenza ». E in un’altra parte: 
a Chi mai può trovare luogo di peccalo nell' anima c nel corpo 
« della Vergine, che fu fatta leinjiio di Dio, a somiglianza del 
« Cielo che contiene ogni cosa?» E in un altro paragrafo fa dire 
al Veri») umanato : « Se la mia Madre, o Manicheo, avesse po- 
ti luto essere macchiata , quand' io la formava , io stesso avrei 
« potuto essere macchiato, quando nacqui da lei. ( E di più ) : 
« come esser macchia in una casa, nella quale non può entrare 
« nessun abitatore della terra, ina solo vi entra il suo autore e 
« artefice? » E ancora: « in quella guisa che il tiglio ha in Cielo 
« un Padre immortale ed eterno, così doveva avere in terra una 
« Madre, libera adatto di corruzione. Dunque in quella guisa 
« che nel Cielo qual è il Padre, tale è il "tiglio, così in terra tal è 
« il tìglio secondo umanità, qual e la madre (j) ». Niente al cer- 
to di più chiaro, di più sublime, di più nobile, e ad un tempo 
più dichiaratamente, clic il paragonare la purità c santità di Ma- 
ria alla purità c santità del Padre e del Piglio eleruo, per quau- 
lo ne è capace umana creatura. 

Ma per questo medesimo luminare della Chiesa risplende 
più chiara la verità dell’ immacolato mistero, nel sermone della 
Natività della Vergine, ove in tal modo ragiona: « Come si dice 
« piena di grazia, se non perchè fu del tutto vuota di colpa? Co- 
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« me benedetta tra le donne, se non perchè la maledizione di E- 
« va si cangiò in benedizione? » E altrove, parlando dell' essere 
« tulli gli uomini incorsi nel peccato originale », si protesta vo- 
lerne «eccettuala la Santissima Vergine Maria; della quale quan- 
« do trattasi di peccali, nulla afTatto aver voglio, dice, queslio- 
« uè, per I' onore dovuto al Signore ; giacche sappiamo esserle 
« stala conceduta tanta grazia da vincere per ogni parte (ex om- 
« ni parlcjil peccato, accodo meritato di concepire colui, che sap- 
a piamo essere stalo senza.ccrtpa».« Eccetto adunque questa Vcr- 
« gine, » si continua il S. Dottore, « lutti gli altri Santi pecca- 
« rono (k) ». Ben sappiamo che qualcuno si è studialo d' inter- 
pretare, clic qui S. Agostino non parla del peccato originale, si 
bene degli attuali. Ma colui il quale silTatlarnenlc si avvisa, si 
allontana dall' intendimento del grande Dottore. Imperocché se il 
Santo non parlava che di peccati attuali, non solo dovea dire : 
eccettuata la Vergi nenia si pure eccettuati i bambini, che muoja- 
nn in grazia dopa il Battesimo. E ciò non disse, perché in quel 
libro è tutto in combattere Pelagio, il quale negava la trasfusio- 
ne del peccalo originale, c che per esso fosse stala viziata l'uma- 
na natura, c che dal peccato originale nascessero i peccati attua- 
li Aggiungesi che quivi stesso dice immediatamente il Santo al- 
l'eresiarca: « Domanda a tutti i Santi e Sante del Cielo, se quali- 
« do erano nel mondo peccarono ye'lulti ti risponderanno che 
« sì. Ma qual fioccato ebbero i Santi Innocenti? Qual peccalo 
« tanti liambini e bambino santificati pel Battesimo, che inori - 
« rono prima dell’ uso di ragione e stanno hi Ciclo? I)i certo il 
« solo peccato originale ». Dunque dicendo il S.- Dottore, che 
lutti questi, eccettuata la Vergine, peccarono, con ciò la dichia- 
ra esente dall'originale peccalo. 

Potrà mai forse il Santo parlare piu chiaramente? Non di- 
ce egli che, parlando di peccali, non intende assolutamente muo- 
vere questione alcuna della Vergine; nullnm prorsus hnbcrc volo 
guacstionem ? Non dice clic Maria fu immune da ogni peccalo, 
per l’onore che debhcsi al Suo tiglio, vero Dio? E non tornereb- 
be più disonorevole al Figlio l'infezione della Madre, dell'origi- 
nale clic è mortale peccalo, e il quale priva dcll'amirizia di Dio 
c della sua gloria, c fa quelli che v'incorrono, nemici di Dio; di 
quello che se avesse commesso alcun peccato veniale, al certo non 
fecondo di sì brulli effetti? Non dice il medesimo Agostino con- 
tro Giuliano, che « il non avere la debolezza d' incorrere alcun 
« peccato attuale, neppur veniale, è una prova evidente che l’a- 
« nima non é stata ferita dalla colpa originale, semenza degli al- 
« luali? (71; », Donine, secondo il domina della Chiesa, che la 
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Vergine santissima in lui hi la stia vita non Ita commesso alt un 
percolo attualo, nè mortalo, nò veniale, -è manifesto, secondo san- 
t'Agostinp, che non oblio neppure l'originale. 

Nel secolo quinto san Alassimo Vescòvo di Torino, in que- 
sta sentenza enoomiava la Santissima Vergine : « Questa è colei 
clic fu il trono ammirabile di Dio, il Tempio celeste, il Taber- 
« nacolo della gloria, la quale, com’era giusto c conveniente, 
« non fu macchiala del neo della originale colpa (I! ». Sedufio uo- 
mo dottissimo, iu un verso Ialino nel quale descrive il discaccia- 
mento di Adamo dal Paradiso, c che noi qui rechiamo in prosa, 
talmente cantava: « come dalle spine pungenti surge la bella ro- 
« sa, che nulla ha da recar danno, c sorpassa in bellezza il ce- 
ti spo donde germogliò, cosi nascendo la Vergine Maria dalla 
a stirpe di Èva, questa Vergine novella ristora l'infermità della 
« Vergine primiera (75)». Si concordano con questi Dottori an- 
ch'essi Teodorcto, san Fulgenzio, e san Pier Grisologo. 

Nè mcn chiaro scrivcvasi a favore del privilegio di Afaria 
nel secolo sesto. E parli qui egli il Magno Gregorio, e vi dirà : 
« che la sublime Maria per giungere alla Concezione del Verbo 
« Eterno, si innalza sopra la rima di tutti i meriti, anzi sopra 
« tutti i cori degli Angioli fino al trono dclladivinità (76)». Dun 
que avvanzò in purità c santità gli Angioli, creati in grazia; nè 
può dirsi che mai cadesse per la colpa, colei che co nienti della 
grazia sempre s'innalzò fino al trono della Divinità. Ed iuoltrc: 
v certamente, aggiugne, per la benedizione ron la quale Ella so- 
la fu benedetta, e per la grazia, della quale Ella sola fu piena, 
« avvenne che Ella sola fosse santa di corpo e di spirilo». E ap- 
presso : « Non sarebbe piena di grazia, se per alcun tempo ne 
« fosse stata priva, nè Ella sola la benedetta, se avesse incorso 
« l'originale peccato (m)». 

Ma tragga innanzi a discorrere Andrea Cretense ; il quale 
appellava la Vergine Santissima: « immacolata, senza macchia, 
a che sorpassa la natura dc’Scrafini: la prima che per natura si 
« avvicina a Dio: la sola che fu eletta fuor dell’ordine naturale, 
« c che servi all' artefice di tutta la natura (77) ». E sì udiamo 
esclamarsi san Saba in questi accenti: a O tu che non fosti sog- 
« getta ad alcuna sconcezza, ma fosti d’ogni macchia sempre li- 
ce fiera (78)». E infine parlino i santi Eiigio, e Germano; i quali 
circa alla Vergine adoprano i medesimi modi di lode. 

Ala viene nel secolo ottavo a formare la corona all’ imma- 
colato mistero, l'insigne Arcivescovo di Toledo, c devotissimo di 
Alaria Santissima, sant’ ildefonso, il quale non è secondo a nes- 
suno in zelo d'ouorc della Immacolata Alaria. « Come può esso- 
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« re, dice, che non fosse scoro peccalo orininole, piena com’è di 
« Spirilo Santo? Imperocché santificala nell' utero noti toccò om- 
« lira di peccalo originale... e consta che Ella fu immune dal- 
« l'originale (leccato... e del tulio estranea alla maledizione del- 
ie la prima condanna (n)». Risponde poi a punto ai sensi del san- 
to Arcivescovo lldefonso, il Patriarca Gerosolimitano Sofronio, 
nella celebre sua lettera accolta con applauso dai Padri del Con- 
cilio Costantinopolitano, ove ba queste parole:' « perciò la Ver- 
« gine si dice Immacolata, perchè (in nullo), cioè per niun pec- 
« calo non fu corrotta (79) e. 

Veramente il secolo ottavo ha da gloriarsi di due Panegiri- 
sti della singolare immunità della Madre di Dio, non mrn chia- 
ri, che quelli del secolo antecedente; fra i quali primo san Gio- 
vanni Damasceno pubblicò a chiare note l'immacolata Concezio- 
ne : « In sul dover essere concepita, dicendo, la Vergine e Ma- 
« dre di Dio da Saut'Atina, la natura non si osò antivenire I' o- 
« pera della grazia, ina si aspettò che la grazia producesse il suo 
« ifTetto... O felice Gioacchino,da cui venne un frutto iminaro- 
« lato! 0 chiara Anna, nel cui seno si formò a poco a poro una 
« prole santissima!. ..0 santissima Bambina, che illudesti i Prin- 
a cipalic le potestà, c rintuzzasti i dardi infocati del maligno, e 
« racchiusa nel talamo dello Spirilo Santo, fosti conservata im 
« macolata, per essere s(iosa di Dio! (n) ». Forti e ricise sono al- 
tresì le parole del virtuoso c savio Rasniondo Jordan, Abbate di 
Selès, tanto conosciuto sotto il nome d 'ldio(n, ch'egli prese per 
umiltà, le cui parole citammo di sopra, c le quali rade qui in 
acconcio ripetere, altre aggiungendone: «Sei tutta bella, sì ctcla- 
« zzine a, o Vergine gloriosissima, non in parte, ma in tutto, e 
« non hai, nè mai avesti bruttura di peccalo, or sia mortale, or 
u sia veniale, or sia originale ». E appresso : « o benedetta, e 
« prima, c dopo benedetta, tu fosti preservata dalla colpa di o- 
« riginc! (80) ». 

Nel secolo irjno poi fiorì san Teofane, il quale scriveva in 
questi sensi: « Te, o Vergine Madre, previdero i Profeti, come 
« nn libro senza macchia di sorta, nel quale slava scritto il Ver- 
« ho divino, la cui divinila è incircoscritla. O Signora, immune 
<i d'ogni neo, c sopra tutti quelli che non ebbero colpa, privite- 
li gialissiraa ! (o) ». Fiorì auchc in questo secolo san Giuseppe 
Confessore, che crcdesi essi’ re stato l'Arcivescovo di Tessalonica, 
di questo nome, fratello di san Simonc Stilila, il quale del pari 
gridava divoto alla Vergine: « O per ogni modo immacolata, qual 
a rosa olezzante dell'odore dcll'unguenlo ti trovò nelle valli Co- 
• lui, che (ter essenza è puroc integro; il quale abitando in mez- 
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« io di (e, empì il mondo del soave suo odore (81) ». A questi 
si aggiungono i Trattati Greci, che sono certi libri ecclesiastici 
ad uso di quella Chiesa, nei quali si pare assai chiara la devo- 
zione alla Concezione immacolata; e infra gli altri argomenti si 
legge : « Certamente fece Iddio con singolare Provvidenza, che 
« la Vergine sacra sin dal medesimo principio di sua vita fosse 
a intieramente cosi pura, come si acronvcuiva a Colei che esser 
a doveva degna d'un bene tanto, quanto è Gesù Cristo (82) ». 

Abbiamo appresso nel secolo decimo san Fnlberto Vescovo 
di Chartres, uomo di gran sapere.il quale in tal modo lodava la 
Madre di Dio : « 0 Maria, voi siete una eletta insigne tra le fi- 
« glie. Voi foste immacolata fin dal principio di vostra creazio- 
« ne, perchè dovevate dare a luce il Creatore di tutta santità (p)». 
Viene del pari Haymo, il quale diceva, che, « Maria non aven- 
« do in sè alcun peccato, non si separò dalia possessione di 
a Dio (83) ». 

Ma passando all' undecimo secolo nel quale furono Dottori 
tanti, ai quali si aspettava applicare l' ingegno c lo zelo a cele- 
brare le glorie della purissima Concezione di Maria -, sia primo 
ad ammaestrarci sant’ Anseimo, il quale insliluì la celebrazione 
della festa della Concezione in Inghilterra; ed ecco come ci si fa 
a parlare alla santissima Vergine: a Con ragione i figli di Santa 
a Chiesa debbono venerare gli esordi di tua Concezione, se la 
« credono immune dal giogo del peccato ; c come non sarebbe 
« lecito ad alcuno pensare altramente...» Ancora in un altro ca- 
pitolo del medesimo libro aggiunge: « tutti morirono nel pecca- 
ci to, nessuno esente, eccetto sola la Madre di Dio, vuoi dall' o- 
« riginale, vuoi da’volontarii falli (q) ». Tale era pure il linguag- 
gio dell'insigne Cardinale san Pier Damiani, dicendo: «la Carne 
« della Vergine, presa da Adamo, non nc ebbe in sè le macchie». 
Ed altrove scrive : « che la sola Vergine fu i’ aureo rcclinatorio 
« di Dio, dopo la caduta degli Angioli e degli uomini (84) ». Lo 
quali sentenze consuonano cou quelle di san lirunone fondatore 
dc'Certosini . « Questa, dice egli, ( Maria ) è quella terra incor- 
« rotta, cui benedisse il Signore, e perciò libera da ogni conta- 
« gio di peccalo (85) ». Nè discorda Sant’ itone di Cbarlres se- 
condo il quale: « Dio tolse dalla Vergine ogni macchia, tanto o- 
« riginale, che attuale, non purificandola, ma pre&ervandonela, 
a perchè nel modo medesimo la liberò dall'una e dall’altra eol- 
« pa ; essendo certo che preservandola dall’ originale, la liberò 
« dall'attuale (86) ». E si parlano san Gilberto, ed altri dotti di 
quel secolo. 

E qui non è bisogno che ci allarghiamo di più; perchè seb- 
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bene il duodecimo e seguenti fossero i secoli delle deputazioni 
sopra l'immacolato mistero ; nondimeno i Dottori più eminenti, 
le Corporazioni Religiose, e le Università, particolarmente dopo 
i trionfi del nostro Dottor Sottile Mariano Giovanni Duns Scoto, 
seppero cosi ben difendere l’ immunità di Maria, che la posero 
in sicuro da tutte le scolastiche sohslerie. Benché è da notarsi 
sol questo che tutti i santi e sante che vissero sino dal secolo un- 
decimo furono zelanti propugnatori dell'Immacolata Concezione 
della Madre di Dio, e assai devoti di essa; i Poincnichi de Guz- 
man, i Torninosi di Aquino; i Bonaventura, i Franceschi di Sa* 
Ics, gli Tgnazi di Lojola, le Terese di Gesù, i Giovanni della Cro- 
ce, i Pietri Regolati, i Pietri d’ Alcantara, i Torribi di Lima, i 
Lodovici Bertrand, i Bernardini da Siena, i Giovanni da Capi- 
strano. i Giacomi della Marca, i Tommasi da Villanova, i Lo- 
renzi Giustiniani, gli Alfonsi de Lìguori, ed altri molli che nu- 
mera il Gravois (87). Per la qual cosa è evidente, che il comu- 
ne sentimento de' Santi Padri e Dottori della Chiesa, sta per la 
Divina tradizione dell’ Immacolata Concezione di Maria. Si op- 
porrà per avventura, che alcuni di essi, parlando del peccalo o- 
riginale, ne eccettuano solamente Gesù Cristo; e vi ha chi dice, 
la carne di Maria Vergine essere carne di peccato. La quale ob- 
biezione non nuoce punto alia verità del Mistero della immaco- 
lata Concezione della Madre di Dio. Conciossiachè ciò che dico- 
no questi santi Dottori sia da intendere in lai senso, che tutti i 
figli di Adamo nati per l'ordinaria umana generazione, da un pri- 
vilegio hi fuori, debbono contrarre il peccalo originale; poiché 
solamente Gesù Cristo non nacque per umana generazione ordi- 
naria, ma sì per opera dello Spirito Santo ; perciò egli solo per 
virtù della generazione, di legge ordinaria era esente dal pecca- 
to di origine. Srnoncbc la Vergine Santissima quantunque come 
concepita per generazione ordinaria, c quindi in via di eredita- 
re la colpa, mediante la carne dell'uomo peccatore, fosse in de- 
bito di contrarre l' originale peccato, e sì, che lo avrebbe con- 
tralto in cllello. se non fosse stata privilegiala; nondimeno Iddio 
in virtù dei meriti de! suo Figlio, c a voler provvedere all'onor 
di esso figlio, e della Madre, la esentò da tal debito; la eccettuò 
dalla legge universale; onde nel primo istante di sua preziosa a- 
nimazione la santificò con la sua grazia, e l'adorno della purità, 
e -di qne’doni celesti clic convenivano a chi doveva cooperare a 
ristorare i danni del primo peccalo. E qui couvicnci avvertire 
eie tutti coloro i qoaii trattano per disteso delITnimacolala Con- 
cezione, ottimamente e tutte sciolgono le difficoltà che mai si 
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possano recare in mezzo; fra i quali massimamente si consultino 
il nostro dottissimo Frassen e'1 Cardinal Bellarmino. 

CAPO IV. 

San Bernardo e san Tommaso di Aquino furono veramente 
contrari alla dottrina dell' Immacolato Mistero? 

Noi disponiamo di provare, che questi due insigni santi. 
Dottori della Chiesa, insegnarono egualmente che gli altri, che 
la Vergine santissima fu inumino dal peccalo originale in sull'i- 
stante di sua animazione purissima. Ci duole di non aver sott oc- 
chio la Dissertazione polemica sopra l’ Immacolata Concezione, 
del dotto Cardinal Lambruscbini, oggi Prefetto della Congrega- 
zione de' Sacri Riti, c protettore del nostro Seralico Ordine, la 
quale anni fa avemmo il piacere di leggere, e in cui solidamen- 
te ed eruditamente sono purgali questi due grandi luminari del- 
la Chiesa, dalla taccia di nemici dell'Immunità originale di Ma- 
ria. Nondimeno speriamo di recar qui ragioni ben sufficienti a 
dimostrare che i due Dottori, il Mellifluo, e l'Angelico, stanno 
per la purissima Concezione della madre di Dio. 

E primamente è da sapere in qual gran conto, come fonda- 
mento della loro opinione, i nemici dell'inimacolato mistero, ten- 
nero san Bernardo, confidatisi di una lettera clic il santo Dotto- 
re scrisse a' Canonici di Lione di Francia; nella quale forte li ri- 
prende di avere introdotto nella loro Chiesa la celebrazione del- 
la Festa della Concezione di Maria, senza consultare la Santa Se- 
de di /Ionia. Senza dubbio in questa lettera il santo Dottore ar- 
reca in mezzo ragioni, elle contrastano apertamente alla Conce- 
zione sanificala. Gli avversari nc menarono tanto remore, che 
indi in poi ebbero san Bernardo come corifeo della men pia o- 
pinione. Per contrario, i difensori del privilegio della Vergine 
hanno trovalo, che il Mellifluo Dottore favorisce la Concezione 
immacolata; fondali sopra altri lesti del medesimo Santo. Or da 
quale delle due parti è il vero? A nostro avviso, dalla parte del- 
la pia sentenza. E per chiarir questo, prima addurremo in cam- 
po le ragioni de' contrari, poi quelle dei nostri, e scioglieremo 
gli argomenti de primi. 

È innegabile, dicono adunque i primi, che nella della ge- 
nuina lettera il santo Dottore non solo riprova la celebrazione 
della Festa della Concezione come una novità, ma iuollre addu- 
ce ragioni, comprovanti la detta Concezione della Vergine non es 
sere stala santificata ; il che anche afferma nel secondo scriuoue 
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sopra 1’ Assunzione : di più, che gli altri testi del Santo, citati 
da' difensori della Concezione purissima, non sono legitlinvi, co- 
me dalla diversità dello stile si fa manifesto; ancora, die egli non 
è l'autore de’ Sermoni sopra la Salva litginn, siccome neppure 
dell’Antifona ; conciossiachè non sia suo costume citare profani 

J ioeti, come in alcuni dc’detli sermoni si legge : finalmente, che 
a sentenza della immacolata Concezione non era ricevuta a suoi 
tempi. 

A - vero dire, non ci sembrano di tanto peso queste ragioni, 
da farci credere nemico della Concezione immacolata questo a- 
morosissimo figlio di Maria, nudrito spiritualmente del latte o- 
riginale di lei, questo grande c ardente scrittore delle glorie del- 
la Madre di Dio. Basterà solo un argomento ad atterrare la mo- 
le delle sopraddette obbiezioni. È dunque sulle prime assai pro- 
babile ebe la citala lettera a'Canonici di Lione non sia opera di 
san Bernardo. Ed ccconcqui alcune ragioni, che abbastanza ci 
inducano a, questa persuasione, riportate dal nostro dotto P. 
Frassen, francese, le quali egli attinse da altri. È indubitato elio 
il Santo nella Epist. CCLXXX1V a Eugenio si lamenta , perchè 
gli falsificavano le lettere. Ecco le sno parole : periclitati tumus 
in falsi* fra! ribus, et inuline litlerac nostra*. falsata* sub falsate si- 
gillo nostro in manutmultoruihexiirunt.Eneìla lettera CCXCYIIf, 
al medesimo, passa a querelarsi del suo segretario Nicolao, che 
in suo nome, lui inconsapevole,, scritto aveva . a mollissime per- 
sone, c alla stessa Curia ltomana ; cd avvertono molti Dottori 
col Baronio, che quegli aveva saputo imitare sì bene lo stile del 
Santo, che pareva proprio quel desso (88). Se dunque il mede- 
simo san Bernardo confessa, essere state scritte molle lettere fal- 
se in' suo nome, e con sommo suo dispiacere, perchè' non po- 
trebbe esser tale quella scritta a’ Canonici di Lione ? Forse non 
ci sono ragioni di sorta almeno per sospettarne? Vediamolo. 

Si- dice adunque in questa lettera, che la celebrazione del- 
la Festa della Concezione era una inaudita novità. Ma come 
poteva ignorare un si erudito Dottore , che di tal festa face- 
vasi menzione ih:' Martirologi di Adòn, del Venerabile Beda, e 
di Esilarilo ? Che nella Chiesa di Narbona ed in altre primarie 
della Francia cplebravasi tal festa, come eruditamente prova Pie- 
tro Oejda ed altri ? Non ammirava c lodava il Santo nella sua 
lettera XXIII l'erudizione e dolcezza di llildebcrto di Maus, suo 
contemporaneo ed amieo ? Or questo Vescovo aveva successiva- 
mente governato le Chiese di Maivs c di Tours, nelle quali cele- 
bravasi la lesta della Concezione santificata. Come dunque il 
Santo noi rampognò di questa superstiziosa novità, quale vicn 
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della in questa lettera, usando con lui cotanto famigliarracnte ? 
Non vivevano in quel secolo nella Francia, uomini di gran fa- 
ma per sapienza e santità, Algerie Monje, Pietro Cluniacense, 
Ugo di sau Vittore, Pietro Blescnse, alcuni di essi amici del 
Santo, e tutti scrittori in difesa della Concezione immacolata? co- 
me dunque il Santo non ripigliò i suoi amici? Come questi Dot- 
tori non avrebbero seguito la dottrina del Mellifluo, o ripreso- 
lo, o almeno fatto menzione della sua opinione, se egli vera- 
mente fosse stato autore di tal lettera c dottrina ? Perché nella 
vita ebe ne scrissero Guglielmo, Bernardo, c Goffredo, non si fa 
per niente parola di questa questione contro a' Canonici di Lio- 
ne, quando questi autori parlano di cose mille volte più minu- 
te, che il Santo ebbe a trattare con varie Chiese, e delle lettere 
ad esse scritte ? Perchè non trovasi nessuna risposta de'Canonici 
di Lione al Santo, quando naturalmente è da presumere che a- 
iranno risposto ad un uomo si celebre, avuto in riverenza per 
le sue virtù. Inoltre chi crederà che san Bernardo, non essendo 
Vescovo, abbia ripreso con sì acri parole un rapitolo rispettabi- 
le cotanto, quanto quello di Lione? Cbe un Dottore di Unta sa- 
pienza, condannasse come rea di peccato la maritale congiun- 
zione, specialmente ili due coniugati sì santi, quali erano Gioac- 
chino ed Anna ? Eppure leggonsi nella memorata lett. CLXXI, 
queste parole: an forte inlcr amplexus maritale» sondila » te ipsi 
concepitali mmiscuit, ut simul et sanclificata fuerit et concepiti! 
A e hoc quidem udmittit ratio .Qvomadotnim sondila» absqucSjri- 
rtlu tandi/icante? An Sondo Spiritai società» rum peccalo futi ? 
A ut certe peccatum, 171 tornado non fuit, ubi libido non defitti ? 
Queste ed altre ragioni ci fan credere, almeno con probabilità, 
cbe san Bernardo non è autore della lettera a'Canonici di LioDe. 

Ora poi i difensori dell’ immacolata Concezione, a provare 
cbe i quattro o cinque Sermoni ne’ quali il Mellifluo Dottore 
insegna cbe Maria fu immune dall' originale peccato, sono ge- 
nuini, dicono : cbe l'edizione delle opere di detto Santo falla in 
Lione l’anno 1515 per Giovanni Clein, gli accusa tali; concios- 
siachè nella della edizione si legga, tal collezione dello opere di 
lui essere stata fatta da due Religiosi dèi Monislcro di Chiara- 
valle, dove egli visse, dopo averla confrontata con gli originali 
cbe in quel Monastero si conservano ; cbe gli hanno tenuti per 
tali uomini dottissimi; cbe in tutte le edizioni sino dalle più an- 
tiche si trovano fra le opere del Santo, e cbe per conseguente 
hanno per sé là ragione del possesso ; cbe le osservazioni di poi 
sopra essi fatte, non sono che semplici conghietture ; che qualche 
diversità di stile non è sufficiente ragione per dirli spurii; con- 
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r’rossiachè secondo la diversità delle materie, o il più o il meno 
di studio nel trattarle, avvenga ili cangiare stile ; che I' amenità 
e fluidità di delti sermoni è assai somigliante a quella del Santo; 
che gli stessi contrari notano che ne’ sermoni sopra la Sulve Re- 
gina ci hanno molte cose di lui ; ehe quost’ antifona è sin dai 
dai tempi anteriori a san Bernardo, e che ques’o Santo le aggiun- 
se le ultime parole, come dice Gavanto ed altri ; che egli era 
liso citare talvolta profani poeti , riportando uh verso di Ovidio 
nella sua XLYII, epistola ; e lilialmente essere falso che nell’un - 
decimo secolo non fosse ricevuta la sentenza dell' immacolata 
Concezione di Maria, perchè, come abbiamo veduto, già molti 
Dottori e alcuni Santi la insegnavano ; e perciò sembra incredi- 
bile che veramente san Bernardo vi si opponesse ; chè sarebbe 
stalo come opporsi a tutti gl’ insigni dottori del suo tempo. 

Sin qui le opinioni delle due parti disputanti:ma in quanto 
a noi, ci avvisiamo che amendue i documenti sono di eguale au- 
torità; c per la ragione di possessione gli approprieremo al Santo 
Dottore. Resta però a vedere qual sia la vera sua mente, e di 
conciliare 1’ un testo con l’altro. Nel sermone IV, adunque sopra 
la Salve Regina, nel quale a confessione anche di quelli che ne 
oppugnano l'autenticità, vi hanno molte cose del Santo, si leg- 
ge: « Sci torre del Libano, o Maria. Il monte Libano, che signi- 
« fica bianchezza, dinota la tua innocenza, che non ha chi la pa- 
li roggi. Fosti innocente del pecralooriginale edegli attuali. N i u - 
« no fu tale all’ infuora di le. Perciò dice Agostino : quando si 
« tratta di peccali, non intendiamo affatto parlare della Vergine 
« henavvenlurosa. Perchè crediamo, che siale stata concessa gra- 
fi zia maggiori; onde vincere per ogni parte il peccato : dacché 
« meritò concepire e partorire colui che non ebbe peccalo di sor- 
ti la. Per ogni parte, dire, cioè per una parte 1' originale, e per 
« l’altra l'attuale. » E continua, provandolo con ragionie auto- 
rità prese dalla Scrittura. Nel Sermone XII, in Corna Ramini : 
« non vi ha { dice ) tra figliuoli degli uomini alcuno, grande 
« o piccolo dotato di tanta santità, nè privilegiato con l’ono- 
•i re di tanta Religione, che non sia stato concepito in pec- 
« iato, eccettuata la Madre dell'Immacolato, che non pcc- 
« cò, ma tolse i peccali del mondo,, della quale, quando par- 
li Insi di peccati, non vogliamo muovere questione alcuna (89). » 
E il medesimo leggesi negli altri Sermoni. E dunque chiaro 
da essi che il sarilo Dottore espressamente insegnò essere stala 
immune la Vergine dall'originale peccato nella sua purissima 
Concezione. 

Ma or viene forse distrutta questa dollriua per ciò che il 
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medesimo Santo scriveva a' Canonici di Lione, in quella lettera, 
die, a nostro giudizio, può dirsi egualmente apocrifa o genuina? 
Chiunque la legga con attenzione c quieto animo, vedrà (in dal 
principio, ebe I' unica cosa, che ivi il santo Dottore si propone, 
è, che nella Concezione attiva, osia nella formazione dei corpo 
di Maria, non ci fu santificazione. Ma non dice però verbo della 
santificazione dell'anima nella creazione e unione di lei col corpo, 
detta Concezione passiva; cioè, di quel ebe qui propriamonte si 
tratta, parlandosi dell’immacolato mistero. Lcggansi, per vero, 
con riflessione le parole latine di detta lettera riportale di sopra, 
sulle quali sole si fondano gli avversari ;c dileguerà ogni dubbio, 
Cosi l’ intesero S. Tommaso, S. Bonaventura, Alberto Magno, 
Alessandro d' A Ics, ed altri degli antichi con tulli moderni, i qua- 
li hanno difesa l’ immacolata Concezione, come confessa lo stosso 
Mabillon nelle sue note sopra questa lettera di san Bernardo, 
quantunque egli sia di contraria opinione. Nè fa contro, che ivi 
il Mellifluo riprovi la celebrazione della festa della Concezione, 
che il Capitolo di Lione aveva introdotte nella sua Chiesa;perchè 
1' unica cosa che il Santo disapprova e condanna, è che ciò aves- 
sero fatto senza consultare la santa Sede Apostolica, c prima di 
ottenerne facoltà. Ecco le sue parole ; turni si sic videbalur, coti- 
sulenda erat prius Apostolicae Scdis aucloritas, el non ila pracci- 
pilanler alque inconsulte paucorum sequenda simplicitas imperi- 
forum. 

Finalmente concbiude il saulo Dottore che lutto ciò cito in 
quella lettera ha detto lo assoggetta ad altro di lui più sapiente; 
e principalmente all’auloriià e all’csamina della Chiesa di Roma; 
alla quale sottomette altresì tutte le opere sue, pronto ad emen- 
darle: quae aulem dixi,absque praejudicio sane dieta sinl, sanius 
sopientis, Romanae praeserlim Ecclesiae auctoritati, alque (la- 
mini tolum hoc, sicut et caelera, quae ejusmodi sunt, universa re- 
seno, ipsius si quid aliler sapio, paralus judicio emendare. È 
dunque manifesto dalle fin qui dette cose, che san Bernardo non 
fu contrario alla purissima Concezione di Maria;anzi è probabile 
eh’ ei l’ insegnasse. 

Ma qualcheduno dirà forse: adunque non più che probabil- 
mente si raccoglie che f ardente difensore delle glorie di Maria 
fu favorevole all’ immacolato mistero? Or non ci ha nelle genui- 
ne sue opere un testo espresso in favore dell’ immunità originale 
delia gran Madre di Dio ? Al quale, rispondendo, diciamo, che 
non si affliggano i devoti della purissima Concezione, e di san 
Bernardo; cbè speriamo appagarli non con uno, ma con varii, o 
tutti genuini c ricisi. Lasciamo agli avversari del privilegio del* 
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l.i Vergine, il dire, elio nel sermone secondo sopra I’ Assunzione 
di lei, sia un' autorità prò v aule che Ella Tu concepita iu peccato: 
cfiè noi la citeremo, e proveremo a punto con essa che la Vergi- 
ne fu immacolata nella sua Concezione. Ecco il testo: absil enioi 
(dice), ut proprii guidquam inquinamenti demus linee ( Marid) a- 
liquando Imbuisse dicnlur.ul prolude in ea scopa Lazari.qtiacrcre- 
lur. Quod si originalem a parenlibus muculam traxit : sed minus 
a Jeremia sancii ficatam in utero, aul non magis u J ornine Spiritu 
Snudo rephtam credere proliibel pietas Christiana : uec cium fe- 
slis laudibùs nascerli honorarelur.si non sancla nascere tur. Postre- 
mo cum omnimvdis constet.ub originali contagio sola grutia mun- 
dalam esse Alariam (90) u Guardiamoci di dire (così san Ber- 

ti nardo) . clic in Maria, casa dello Spirito Saulo, sia stalo mai 
a alcunché di macchia propria; tal che vi fosse abbisognala la 
« scopa di Lazzaro. Che se ereditò da' genitori la macchia origi- 
u naie, la cristiana pietà ci proibisce di credere che Elia sia stala 
« nell' utero meno santificato di Geremia, o meno piena di Spi- 
ai rito Sgolo di Giovanni; chè non se nc celebrerebbe con lesta 
« la natività, se non fosse nata santa. In ultimo è per ogui ra- 
ti gioite manifesto, che Maria dalla sola grazia fu mondata dal- 
li l'originale contagio.» 

Ed ecco dunque che il Mellifluo Dottore non negava, ma 
dubitava solamente che Maria avesse ereditato l'originale peccalo: 
e questo solo significano le parole : quod si originalem a Paren- 
libus maculati i traxit : Ma di qual Concezione parla egli qui? Che 
intende per questa macchia originale ereditata da' genitori ? Se- 
condo l'umile giudizio nostro, egli dubitava, se nella, concezione 
di Maria avesse avuto luogo quel peccato de' suoi genitori, del 
quale parla nella citata lettera, quando dice: an farle inter am- 
jAexus marnale s senctilas se ipsi concepitone immiscuit, ut simul 
et sancli/icala fueril et conceplu?... Aul certe pecculum quomodo 
non fuil, ubi libido hon defuit ?... Si igitur ante conceptum sui 
sanclificari minime poluit.quoniam non era ! : sed nec ipso quidem 
conceplu propter peccatimi quod ineral; restai ut post conceptum 
in utero jam txitlens sanctificalionem accepisse credatur.quae ex- 
eluso peccalo, sandam fecerit natwilalem, non lamen et concep- 
l tonnn . Dee dunque dirsi che il Santo parla della Concezione at- 
tiva, nellg quale, secondo la sua lettera, sta il peccatole in que- 
sto Sermone già egli dubita che fosse in quella di Maria;o meglio 
intende il debilum conlrahtndi maculato originalem, come spiega 
il Sottile Scoto, il debito di incorrere la macchia originale, che 
di fatto, formato il feto, Elia avrebbe incorsa, nell'unirsi I anima 
al corpo, se uon fosse Stata santificata, e purgata per la graziala 
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quella della generazione attira; onde Ella fu santa di anima e di 
corpo, come dice il medesimo san Bernardo in altro luogo. E ciò 
,ò quello clic egli insegna con quelle paròle della lettera : «resta, 
che dopo la formazione del corpo die dicesi Concezione, esisten- 
do già Ella nell' utero di Anna ricevesse fa grazia santificante, la 
quale, excluso peccato (escluso il peccalo), la facesse santa ». 

Questa spiegazione è fondala sulle parole del Sermone au- 
tentico detto di sopra; perche ivi dice il Mellifluo; che la pietà 
cristiana ci vieta di credere, clic la santificazione di Maria nòl- 
l’ utero di Anna fosse meno privilegiala di quella di Giovanni; e 
che risulta per ogni ragione essere Ella stata mondata per la gra- 
zia non dalla colpa, ma dall' originale contagio, che certo senza 
la grazia le avrebbe macchialo l'anima per aver ricevuto un cor- 
po soggetto a peccalo; e che Maria fu quella donna forte, che 
schiacciò il capo al serpente, non sic Mulier il la, quac serpenti s 
caput contrivit^Q che fu una lampada ardentissima, che nella not- 
te non si eslinse.e che agli Angioli della luce parve un miracolo, 
ondechè dicevano : Chi è Costei che esce fuori come Aurora sor- 
gente, bella conte la Luna, eletta còme il Sole? c finalmente, che 
risplcndetlccon maggior chiarezza di tutti gli altri ;conciossiachò 
più di ogni altro ricevesse da Cristo dell’olio della grazia. Cose 
tutteche non avrebbe potuto dir sanBernardo.se avesse credulo 
Maria infetta di originale peccnlo;cheinlalcasononElla avrebbe 
schiacciato il capo al serpente, ma questo a !ei;e la lampada del- 
la sua carità si sarebbe estinta nella notte dell’originale peccato; 
nè sarebbe sembrata un miracolo agli Angioli della lurc;nè stata 
risplendente come I' aurora, bella come la luna, eletta come il 
sole così che dovesse superare tutti quelli che participarono alla 
grazia. 

Se agli avversari non è a grado questa spiegazione, aggiun 
geremo, che ammesso pure che il Santo dubitasse se la Vergine 
fosse incorsa nell'originale peccato, per quelle parole : quod si 
originalrm a purenlibus maculata traxit; queste parole a cagione 
di quelle altre posteriori : cum otnnimodis constet, ab originali 
contagio... mandatari esse Mariam, devono intendersi, come la sen- 
tenza di sant’ Ivonc sopra citalo, quando diceva : omnem quippc 
narrimi, tam originala, quam actualis culpae in ea dehrit; non 
toUendo, sed procacciando : Dio cancellò in lei ogni neo di colpa 
originale e attuale, non mondandonela, ma preservandone!», co- 
me doveva di necessità avvenire. E questo è maniera di mondare 
più eccellente, come dicemmo parlando della redenzione preser- 
vativa. 

Ma se vi rimane ancora alcun dubbio intorno all'opinione 
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tìol Mellifluo Dottore in riguardo all;» immacolata Concezione, ve 
lo cesseranno altri lesti ciliari presi da un' altra opera genuina 
del santo. Nel sermone 'delle dodici prerogative della B. V. Ma- 
ria; sopra le parole dell’ Apocalisse : tignum magnum; cosi parla 
della Vergine santissima; Ji'ulier.mjuit.otmc/a sole. Piane timida 

lamine tamquam vestimento miAi sano singularis rutilai fulgor, 

primo quidcm in Mariae generatione, secundo in angelica saluta - 
tione, terlio. in Spiritus supcrventione, quarto in Filii Dei inenar- 
rabili Concepitone ... quid ergo sidcreum micat in generatione Ma- 
nne ? Pinne quod ex Re gibus orla, qttod ex semine Abrahae .qttod 
generosa ex stirpe David. Si id parum vide tur, adde, quod gene- 
rationi illi, ob singolare privilegium sanctitatis,divinilus noscitur 
esse concessa; quod longe ante cisdcm Patribus coelitus promissa-, 
quod mysticis prae/igurata nriraculis; quod orucults prarnuntiala 
propheltcis. liane en.m sacerdotali s virga,dum sinc radice floruit 
Itane Gcdconis vellus, ditta in medio siecae arcac maduit, Itane in 
Ezechielis visione ortenlalit portac, girne nulli umquamputuit ,prae- 
signubat. Parole che voltate nel nostro idioma suonano : « Una 
donna, dice il Profeta , vestita di sole. Cortamente vestita di luce 
come di vestimento.,,, perchè a mio ; forerò raggia un singoiar 
fulgore; primamente nella generazione [o Concezione] di Maria, 
secondo nell'angelica salutazione, terzo ncll’esscr venuto sopra di 
lei lo SpiritoSanto,e finalmente, nella ineffabile concezione del fi- 
glio di Dio. Quale splendore adunque raggia nella generazione o 
concezione di Ma ria? Senza meno l’essere stirpe di Ite, prosapia di 
Àbramo, sangue generoso di Davide. Che so ciò li par poco, ag- 
giungi che a quella generazione ( o Concezione ) per singolare 
privilegio di santità si conosce essere stalo per divina disposi- 
zione concessa, clic fosse molto tempo innanzi da Dio ai medesi- 
mi. Patriarchi promessa con molti miracoli prefigurala, e' con 
profetici oracoli predella: clic lei prefigurava la verga’ sacerdo- 
tale, fiorente senza radici; lei il velo di Gedeone, bagnato di ce* 
leste rugiada in mezzo alla siccità della terra; lei finalmente la 
orientai porta, mostra a Ezechiello in visione, la quale non fu 
mai ad alcuno aperta (01) ». 

Nulla di più chiaro, nè di più hello! Erro clic appena Ma- 
ria è generala: in generatione Marine 4 , appena esce al mondo nel- 
la sua Concezione, san Bernardo già la vede vestita del sole di 
giustizia c coronala di stelle. Quid sidcreum m eni in generatio- 
ne Murine? domanda il Mellifluo; che fulgóre di stelle risplende 
netta Concezione di Maria ? (.he se ciò vi sembrasse poro, vi af : 
ferma, venir Ella di sangue reale; e vi aggiunge che nella gene- 
razione (o concezione) di lei per singolare privilegio di santità, o 
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sia, pel siugolar privilegio di dover Ella esser santo e santificala, 
fu conceduto t'be venisse ai Patriarci» rivelata, e dai Profeti pre- 
detta stinta e immacolata « qual verga sacerdotale, che fiori senza 
« le radici della colpa originale; qual velo di Gedeone che, men- 
ti tre le languiva la terra tutto arida intorno, era bagnata della 
«.celeste rugiada della grazia; e quar porta orientale, mostrata 
« a Ezechiello in visione, non mai aperta ad alcuno, nella quale 
« perciò non mai [iole entrare il notturno serpente, o la negra 
a colpa. » 

Con ragione adunque, rouehiudo con le parole, del Santo, 
rhe cosi nel ritato sermone encomia la grazia-originale di Maria, 
.« eoi) ragione ci si mostra Maria vestila ili Sole;perchè Ella pe- 
ti ne Irò il profondissimo abisso della divina Sapienza, più di quel- 
li lo che possa credersi; cosicché, per quanto è consentito alla 
« condizione di creatura, senza l'unione personale con Dio, pare 
« sommersa in quella inaccessibile luce- A quel fuoco si punii- 
« cano le labbra immonde de' Profeti, e si accendono i Serafini. 
« Ma Maria meritò in altro modo noti di toccar leggiermente, si 
« di coprirsi- di iptelht luce per ogni parte, e come dire.d'immer- 
« gersi c identificarsi col fuoco medesimo ('erto candidissimo e 
« caldissimo è il vestilo di questa donna, di cui ogni cosa appa- 
« risce così eccellentemente raggiante, che nulla si può sospettare 
« in Itti, non dirò, di tenebroso, ma neppure di oscuro, o meno 
« risplendente: come nè anco nulla di freddo, anzi niente è in lei 
« che non sia ferventissimo (92) ». Fin qui il Mellifluo. Or noi 
domandiamo; possono stare queste cese eou la macchia originale 
in Maria ? Le riportate autorità non sonò chiare e ricise ? E ag- 
giungi, che' ne lasciamo da banda molte altre non meno di quelle, 
proprie dell'argomento. Dunque possiamo concludere che il Mel- 
lifluo Dottore e devotissimo di Maria, san Bernardo, è in favore 
della Immacolata Concezione della gran Madre di Dio. 

Or veniamo a vendicare dàlia taccia datagli di itnpugnalore 
della originale purità di Maria, san Tommaso, eminentissimo Dot- 
tore, Angelo del Domenicano liisliltt lo. Sole delle stuoie, e lume 
assai granile della Chiesa. È indubitato che se vuoisi raccogliere 
il sentimento del Santo Dottore dai codiri e dalle opere che oc- 
corrono da due secoli a questa parte, si troverà che egli è oppo- 
sto alla immunità della Vergine; quantunque anche in queste 
trovisi qualche vestigio, siccome di poi vedremo, nel quale in- 
travveggonsi ben altre idee che «splendono per mezzo di quelle 
espresse nelle medesime intere edizioni. Ma se si ricorre aglcait- 
lit bissimi manoscritti, e a’ codici delle prime edizioni, c si con- 
sultano gli autori contemporanei, c vicini al tempo nel quale vi- 
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veva il santo Dottore, siano nostrali o stranieri, si troverà che 
opti fu maestro dell’ immacolato mistero. Or, ciò che prova?senza 
meno che nemica mano ne adulterò e mutilò le opere. 

Che le opere di san Tommaso,- in qnc’luoglii nei quali par- 
la della Concezione e santificazione di Maria, sieno state corrotte 
il dimostrano quasi tulli i Dottori cosi del chiaro Ordine del no- 
stro l’adre san Domenico, come tanti altri, i quali hanno scritto 
n favore della pura Concezione della Vergine. De’corruttori del- 
le opere dell' Angelico in generale se ne sono lamentati ne’ loro 
scritti il Vescovo Wiclmo, Errèo Natali, Kicrardo K la pool, Gu- 
glielmo Masselch. Giovanni di Paris, Guglielmo Bollionio, Ni- 
colao Modense, Durandello, c I’ Arcivescovo Hugo, tutti figli del 
Benemerito Ordine Domenicano. Aggiungesi a questi Egidio Ro- 
mano, fedcl discepolo di san Tommaso.il quale alcuni anni dopo 
la morte del Santo compose un libro cosi intitolato : Castigalo- 
riniti in rorruptorem libronim Thomae Aquinalif.'e l'erudito Gio- 
vanni Nicolai del medesimo Insliluto, il quale nel prologo all’e- 
dizione Parigina dello opere del santo Dottore, fatta nell’ anno 
IGtiil, distende una larga tavola di errori, corruzioni, alterazioni, 
e mulilazioni che furono introdotte negli Sfritti dell'Angelico. 

E che veramente tal sia la rosa, noi- ci studieremo di pro- 
vare con irrepugnabili documenti. Il nostro S. Bernardino da 
Siena, il quale fior) a principio dei XV secolo, nel Sermone o 
trattato della Concezione della benavventurata Vergine Maria, nel 
quale con ragioni tolte dalle Scritture e dai Padri, prova I’ ori- 
ginale innocenza della Vergine.pnrla in tale sentenza: a il quinto 
« testimonio del privilegio della Vergine è il Dottore S-. Tommaso 
« dell’ Ordine dei Predicatori, nel suo primo libro delle sentenze, 
« eli’ io stesso ho veduto, dove nella distinzione A4, articolo ter- 
u zo, alla fine del terzo argomento, allegando l’autorità di S. An- 
« selmo : Deccbat, ut ea puritate eie: dice così: qupd purilas in- 
« tendilur per rccessum a contrario, et ideopotett aliquod creatum 
« inveititi, quo tiihil purius esse potest in rebus crealis, si nulla 
« carnagione peccati inquinatimi fuit : et lalis fuil puritas Bcatae 
a Virginia, quae a peccato originali et adulili immuni s fuit: la- 
ti men ista putita s fuit sub Ileo, in quanlum erat in ea pronitas 
« ad peccandum «.Così S. Tommaso (93). Ed ecco dunque che 
egli confessa chiaramente, mere stata immune la Vergine dal pec- 
cato originale e attuale : autorità, che non può negarsi stare nelle 
operi: dell’ Angelo delle scuole; assicurandoci un Santo così ri- 
spettabile ed antico di averla veduta egli stesso nel citato luogo 
del libro delle sentenze. 

Anche il nostro dotto P. Frassen cita questo luogo dcil'An- 
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gcliro a favore dell' immacolato mistero, con un altro lesto del 
medesimo sopra I' Epistola di san l'aolo ai Ualalj, (cap. 3. Irai. 
C) dove riportando la sentenza dell’ Erclesiasle (eap.7.) dice# di 
« mille uomini nc.trovato uno, cioè Cristo, clic fu senza peccato; 
« ma di tutte le donne non nc incontrate una clic fosse immune 
« da ogni peccalo, almeno originale o veniale, eccettuata la Ycrgi- 
« ne purissima c degna di ogni lodo ».E aggiunge il P. Frassen, 
dopo di aver recati in mezzo questi due testi dell'Angelico: « co- 
« sì hanno tulli gli antichi esemplari manoscritti, come può vo- 
« dorsi a Parigi nella Itihliotcca Sorhcmira, c in quella di san 
« Vittore, ed io ho letto eoi mici propri occhi;c come altresì nel- 
« l'edizione Parigina dell’anno 1551; ma nelle posteriori romc 
« la Veneziana dell'anno I593,i nemici della Concezione immu- 
ti colata cancellarono dalle opere dell' Angelico Dottore queste 
« eccezioni (94) «.Anche santo Alfonso de' Liguori aveva letto i 
due riportali testi, perchè li cita espressi con lo medesime paro- 
le (95). Finalmente il nostro eruditissimo Padre Er. Pietro Alva 
anch’ egli arreca come genuina questa autorità del Dottor Aqui- 
natc sopra I' Epistola a' Calali, e dice trovarsi nc’ manoscritti ed 
edizioni antiche; tra le quali le Parigine degli anni 1529,1532, 
1511, c 1555; c nella Eionesc del 1541, e Veneziana del 4555: 
e che in quelle di Venezia del 1586, 1593, c 1598, come in altre 
più recenti erano stale soppresse le ritortale parole favorevoli 
alla (Concezione immacolata : clic però ultimamente riconobbero 
legittimo parlo dell’Angelico Precettore, Torquemaila, ('alterino 
c Pietro Dorè, Domenicano; ed inoltre Euchcro,Canisio,Saloie- 
ron, Michele di Milano, Pietro Ojcda, Serrano, ed altri molti (96). 

E' erudito Noremberg racconta che in Roma l' anno 1625, 
nella Biblioteca del Cardinale sforza fu trovato un esemplare 
mollo antico di san Toinmaso sopra le Epistole di san Paolo, e 
che a quelle parole dell' Apostolo ai Romani, in q no vmnes pec- 
cmcrunl : in Adamo lutti peccarono; aggiunge l' Angelico : unii 
erceptali. Virginc,quuc nullam contraxit maculata originali! pec- 
cali : eccettuata unicamente la Vergine santissima, che non in- 
corse in macchia alcuna di originale peccalo. E aggiunge il det- 
to Autore, che l'esemplare fu mostrato al Cardinal de Trcio.che 
lo presentò al Sommo Pontefice Urbano Vili (97). Il Padre Eras- 
srn riporla a favore del purissimo mistero di Maria un’altra te- 
stimonianza dell' Angelico di Aquino, presa dalla esposizione che 
egli fece della salutazione angelica, clic così è espressa : Maria 
purissima futi quanltim ad cui pam, quia ute originale, nec »nor- 
tale, ncc veniale pcccatum incurril : Maria fu purissima in quanto 
alla colpa, perchè non incorse in peccato alt uno, uc originale, 
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nè mortale, nè veniale. Le quali due sentenze, si continua il già 
più volle commemorato nostro erudito l k . Frassen, quantunque 
non s’ incontrino nelle moderne edizioni; sono cosi autentiche, 
che neppure Giovanni ili Torquemada, ardentissimo oppugnatore 
della Concezione immacolata si ardì di negarle, come attestano 
Callerino e Salmcrone. Nondimeno i nemici della purissima im- 
munità di Maria non seppero cosi diligentemente metter furtive 
le mani nelle pie parole del Dottore Angelico, che non lascias- 
sero intatte queste; exc.edil Angelo/ quanlum ad purilatem; supera 
gli Angioli in quanto alla purità : parole che non sarebbero olfat- 
to vere, se la Vergine santissima fosse stala macchiata della col- 
pa di origine (OH). 1 • '■ - 

Chi |k>ì volesse meglio chiarirsi conte il Dottore S. Tom- 
maso favorisca con le sue dottrine all.' immacolato mistero della 
madre di Dio, legga il dottissimo e testé citalo Padre l’r. Pietro 
Al va, decoro del nostro Serafico Institelo, ed onore del Perù, 
essendo egli stato figlio della Provincia de'dodici Apostoli di Li- 
ma; il quale nell'eruditissimo suo volume in foglio, intitolato 
Jladii avhs zeli »erup/uri,riporta rol-boltor Scoulcben cento au- 
torità di detto Sanfo le più ricise, ed altre, onde con teologiche 
ragioni prova l’ immunità originale di Maria, è risponde piena- 
mente a 28 lesti del medesimo, che i contrari! obbicllano contro 
la Concezione immacolata. K ivi stesso possono vedersi gli auto- 
ri citali cd altri del chiarissimo Ordine Domenicano, che hanno 
scritto lamentandosi del corrompiincnto delle opere del Maestro 
Aquinate. 

Ciò non di meno noi ci, volgiamo ad un argomento che è 
quella di maggior peso che oppongono gli. avvcrsarii.preso dalle 
0|>ere dell' Angelico, 'filila la forza adunque di coloro che nega- 
no il mistero della purità originale di Maria .appoggiati al Santo 
sta in quella sentenza della Somma (3, pari. q. 27. art. 2),e che 
nelle antiche edizioni dice cosi: « la santificazione della benav- 
« venlurala Vergine non può intendersi che sia innanzi l'anima- 
le zioue, perchè in tal caso non sarebbe incorsa nella macchia 
k dell' originale peccato, e però non avrebbe avuto bisogno dcl- 
v la redenzione e della salvazione falla da Crislo » Onde ne rnn- 
chiude il santo Dottore : « che Maria fosse santificata, prima di 
« escirc dall 1 utero di sua Madre: quod Beala Virgo sancii ficaia 
u [ucril,anleqitam ex ultra nascerclur». Tanto poco di forza però 
trovavano gli antichi Padri dui benemerito Ordine de' Predica- 
tori in questo argomento, per provare che Maria fu concepita 
nell originale peccato, che il Padre- Bromiardo Domenicano, che 
visse poco dopo il saulo, piuttosto argomentava ila quello il con- 
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trario; porche, diceva, secondo san Tommaso, la Vergine non fu 
santificata innanzi di esistere, cliè allora non era rapace della 
grazia e della salvazione di Gesù Cristo : ma ivi stesso egli ne 
avverte, che lilla meritò più aldiondanza di grazia, di Geremia 
e di san Giovanni Battista, -che furono già amendtie santificali 
ticllutero ma(emo;c perciò quella santificazione di lei falla nel- 
l’utero di Anna, avtenne nell’alto di esistere per la Concezione, 
togliendo la grazia l’originale marchia che per lo generazione con- 
traeva la carne, cioè il debilum controhendi peccatimi originale (r). 
Conobbe la frivolezza di questo argomento anche il Cajetaoo, di 
cui con ragione tanto si onora la Tomistica scuola, quando dice-, 
va : nam absolule loquendo, inter illus duas positioncs eXtemas, 
sci! irei quod sane ti ficaia, tei ante infusionem aninwe, rei post 
infusionem animile, est positio media, quod fuerit sanclipcnla 
in instanti infusioni animai , cvjus opinioni s Auclor hic non 
meminil (99). 

Per la qua! cosa noi condì irideremo die se , a detto di S. 
Tommaso, si crede ragionevolmente che la Vergine ricevette mag- 
giore abbondanza di grazia degli altri, cioè di Geremia e di Gio- 
vanni, de’quali egli stesso parla;per santificazione adunque nel- 
l'utero, anche secondo lui, deve intendersi quella che si operò 
nell’ istante di sua Concezione; perchè nell’opposto caso ella non 
avrebbe ricevalo nella santificazione abbondanza maggiore di 
grazia.de'soprammemorati santi. Ben essi conobbero gli avversa- 
ri della pia sentenza la chiarezza e la forza dell’ argomento che 
qui finiscono di esporre, c perciò aggiunsero frodolentemente al 
testo di_S. Tommaso quelle altre parole che s’ incontrano nelle 
moderne edizioni : nec in instanti animationis. Ma starno fatti 
certi di (alo alterazione non solo dai Domenicani Bromjardo e 
Caiefano, atizidelli, ma da altri ancora mòllissimi, e dalle edi- 
zioni, Torinese del 1582, Veneziana del 1595, Lioncse del 1608, 
e di Colonia del -1639. Nulla importerebbe adunque die la Som- 
ma, fosse Siccome alcuni vorrebbero, l’ultima opera di S. Tom- 
maso (ciò che veramente negano Bernal, Rivcra, ed altri), con- 
ciossiacbè'sia favorevole allapia setltenra. 

A confermazione e corona delle cose fin qui esposte, addur- 
remo alcune altre testimonianze, superiori ad ogni eccezione, le 
quali dimostrano, che il Dottor di Aqoiuo insegnò l’immacolato- 
privilegio-di Maria. Il nostro dotto e fervente difensore di tale 
immunità, cioè il B. Leonardo da Porto Maurizio,, che Pio VI 
innalzò all’onore dell’Altare, avendo ottenuto facoltà da Clemen- 
te XII di investigare il sentimento de’ Signori Cardinali onde 
procedere alla trattazione della causa della sospirata domniatica 
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definizione, consolli» quelli che erano in Poma, e scrisse varie 
Icllcre a qtie' di fuori , fra le quali una indirizzala ad un Vesco- 
vo, di cui io tengo copia autentica estrada dall' originale ; « nel- 
la quale il Santo così al proposito nostro scriveva a quel Prelato: 
« e perciò la riverenza che si deve all' angelico Dottor saoTom- 
« niaso, rcllcnla il fervore di molti, deve Ella sapere che quan- 
ti do trovatasi in Parigi l'Eminentissimo Creseeuzi in qualità di 
« Nunzio, gli scrisse che, trovandosi nella Regia Libreria i ma- 
li noscrilti di san Tommaso, . facesse vedere di qual parere sia il 
a Santo Dottore : lo fece con tutta diligenza, c me lo mandò ali- 
ti lenlicalo col sigillo reale, dichiarando il Santo Dottore la no- 
ti sira Signora esente da ogni (leccalo così attuale, come origina- 
ti le ; dicendo il mcdcsioio molli altri codici antichi esistenti in 
« varie Librerie, c particolarmente nella Biblioteca Vaticana. 
« Cosa cerchiamo di più? (100) ». 

Il nostro Illustrissimo Signor Arcivescovo Luna Pizarro in 
una nota alla sua Omelia predicata nelle solenni preghiere, fal- 
le a cagione delle insinuazioni dell’ Enciclica del Nastro Santo 
Padre Pio IX, e nell' Et/ino Pastorale, stampati in Lima, dice: 
« nel 1839 il Domenicano Padre Spaila ha pubblicalo in Napoli 
« un Esame critico sopra la Dottrina dell' Angelico Dottore circa 
a il peccato originale, in rispetto olla Beatissima Vergine Maria. 
« Dal suo esame, fatto con profondo conoscimento teologico, e 
« secondo le regole della logica la più severa, si raccoglie, che 
« il sentimento dell' Angelico Maestro fu, che .Maria era stala 
« compresa nella comune sentenza del peccato originale; ma che 
u fu preservala dall' incorrere Incolpa nell’anima ». Il Reve- 
condissimo Ancarnni, Maestro Generale dell' Ordine in una do- 
manda indirizzata alla Congregazione de' Sacri Itili l’anno 1&17, 
implorando varie grazie c dichiarazioni relative alla Liturgia del- 
la solennità della purissima Concezione per tutta la Domenicana 
Famiglia, dice espressamente : tt che assai pochi di essa, c quo- 
ti sii inalamcutc ( omnino perperam ) hanno affermalo, che san 
tt Tommaso di Aquino aveva insegnalo, che la hcDavventurala 
« Vergine aveva incorso nell'anima l'originale peccato ». Bima- 
ne adunque provato, che 1' Angelico Dottore sta per la immaco- 
lata Concezione della Madre di Dio, 

N'oi ci siamo lungamente trattenuti in difendere questi Dot- 
tori della Chiesa, il Mellifluo c l'Angelico, perchè, come ilice 
dell' ultimo il di sopra citato Bealo Leonardo, la loro dottrina 
male intesa rallentava il fervore di molti nella divozione alla 
Concezione purissima, ed eziandio perchè sono nostri speciali 
avvocali. Avvertiremo nondimeno che quantunque la dottrina 
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soro fosso opposta a quella degli altri Padri e Dottori della Ciuc- 
ia , o della Chiesa medesima, per nulla potrebbe impedire la lo- 
devole intenzione del Nostro Santo Padre Pio IX, di definire co- 
inè domma di fede I' immacolato mistero della Concezione della 
Vergine : conciossiacliò la discordanza del parere di uno o due 
Padri dal comune seminicelo degli altri, non scemi l' autorità 
della divina Iradiziouc di alcuna verità rivelata; e faccia più ra- 
gione la Chiesa, che ha approvato la pia -opinione, c insti lui t a la 
festività della Concezione immacolata, che molli-santi Padri; per- 
chè come diceva sant' Agostino : « non ricevo ciò che opina san 
« Cipriano di ribattezzare gli eretici c gli scismatici; perchè noi 
u riceve la Chiesa, per la quale san Cipriano morì ». E anche 
san Tommaso dirova : « l'uso .della Chiesa ha una massima au- 
lì lorilà; e questo dee seguirsi in tutte le cose. Onde dobbiamo 
« piuttosto tenere per l'autorità della Chiesa, che per quella di 
« sant' Agostino (s] 

CAPO V. 

...... -- ... | - '■ " • 

Di ciò che ha fatto la religione di lan Francesco di Assisi 
in difesa della Immacolata Concezione dì Maria: 


Poste radici la divina tradizione del purissimo mistero del- 
la Madre di Dio nel cuore di molli fedeli, andava crescendo e al- 
largandosi nell' Ungheria, nell' Inghilterra, c nella Francia nel- 
1’ undecimo secolo ; dappertutto istituendosi Jesle e dandosi cul- 
lo alla ttegiua del Cielo sotto l'invocazione di sua Concezione 
santificata; qnando improvvisamente levaronsi due tempeste, 
nelle quali avrebbe senza meno naufragato la pia opinione , so 
ciò non fosse stato provvidenziale disposizione del Supremo Mo- 
deratore di tutte cose, il quale voleva che per mezzo di contra- 
rietà e dispulazioni venisse a maggiormente risaltare l'onore o- 
riginario della Madre sua purissima, onde, chiarita la verità, in- 
nalzarla all'alto grado che si merita. 

Dopo, e per cagione della istituzione della festa della Con- 
cezione immacolata in Inghilterra, surscro varie dispulazioni, 6 
quindi diversi pareri e confusione di dubbi, talché la pietà co- 
minciava rallentare il passo ed andare assai cauta nelle pratiche 
di tal devozione, ponendo freno a' suor fervori. Ma come ciò 
giunse all' orecchio di sant’ Anseimo Vescovo di Cantorbcry, as- 
sai tenero di Maria e della verità, applicò l'animo a studiare 
nella questione con ogni diligenza; e trovando lo Sacre Scrittu- 

Parlenia - 1, 40 
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ro, i Padri, e la tradizione, non che contrarie, anzi chiaramente 
favoreggianti l' innocenza originate della Madre di Dio, levò allo 
il vessillo della pia opinione; scrisse lettere a molti Vescovi suoi 
contemporanei, incitandoli a promuovere l'onore della Itegina 
del Cielo ; scrisse un ammirabile sermone su questo mistero, e 
un eruditissimo trattato sopra la Concezione immacolata di Ma- 
ria; e con ciò le deputazioni in Inghilterra furon quiete, e la 
pia devozione si rifiorì in tutta la sua forza e potenza. 

Non però similmente avvenne in Francia : ove a cagione 
della lettera attribuita a san Bernardo e indirizzata a' Canonici 
di Lione levossi ivi tal tempesta, clic la tcll'brazione'della festa 
in Lione venne a cessare, e si ebbe la Conrezione di Maria come 
indegna di cullo ; essendoché la suddetta lettera intendeva per 
essa il maritale connubio innanzi P animazione del feto; cosa ebe 
dicevano in questo senso non poter essere santa. Ondechè pochi 
noni appresso Maurizio Vescovo di Parigi proibì la festività del- 
la Concezione, al cui esempio la Parigina Università raccoltasi 
a congresso condannò per le ragioni medesime (mal fondale], co- 
me erronea ed erètica, quella opinioue clic potenzi era tenuta 
siccome di vola e pia. , 

Dopo ciò soccorse il secolo nel quale fiorirono i principi 
della scolastica Teologia; fra i quali Fgidio Romano dell' Ordine 
degli Eremiti di sant' Agostino, ed Enrico Gamia vo discussero 
con rigore di scuola questa materia, ma sotto quel punto di ve- 
duta, in che la trovarono, ed ebbero molti seguaci.' Dei quali 
però non lutti convennero nel determinare il vero stalo della qui- 
st ione ; imperocché altri disputarono se Maria fosse stala santifi- 
cala ne' suoi Genitori, altri se nella concezione attiva, éd altri 
finalmente se nel formato corpicciuolo, innanzi ebe venisse ani- 
malo; e tutti poi venerando il decreto della Università di Parigi, 
e spinti dalle ragioni della supposta lettera di san Bernardo, con- 
« Illudevano clic io nessuno de' detti modi, potè essere santificata. 
Da qui, senza punto toccare dell’istante primo di sua Concezio- 
ne, che è il principale, unico, c vero oggetto della questione e 
degno di culto, passavano a cercare, se fu santificata innanzi di 
nascere; supponendo, senza però provarlo, che come generata 
secondo l' ordine naturale, dovè esser mari Inala di conrupiscen- 
za, e quindi incorrere, nella colpa di origine. K poiché san Ber- 
nardo era stato I' oracolo del suo secolo, e I' Università di Pari- 
gi la maestra delle scienze, colesta opinione di (ontosi allargava 
che diveniva ornai universale: ondechè, qunnliinquc non fosse sì 
facile svellerla interamente dai cuori cristiani, e alcuni Ordini 
Religiosi, compreso quello di san Domenico siccome vedremo a 
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suo luogo, stasar fermi nell’ onorare l'immacolato mistero, non- 
dimeno quasi tutte le scuole, anche degli accennati Ordini, di- 
fendevano l'opinione della'Università Parigina. 

- A tale eran le rose; quando la gran Madre della purità fe- 
cesi a nudrirc del suo amore i figli del Serafico di Assisi là nella 
Stinta Cappella di' nostra Signora degli Angioli della Porziungo- 
ìa; affinché questi come tigli zelanti c solleciti dell’ onore origi- 
nale della loro Madre si formassero in un esercito, il quale, po- 
sto a lato della gran Regina, combattesse con coraggio a favore 
di lei, c riportasse lieti mille vittorie degli avversari dc’suoi pri- 
vilegi e. immanità. In effetto quando le singolari prerogative del- 
la pnrisshha Signora più clic mai cadevano ncl disprezzo e sotto 
]' anatema a motivo del funesto decreto della llnivcsità di Pari- 
gi, e delle disputazioni e scolastiche censure; surrexenint fìlii e- 
jus et beatistmuim praedicateruut : surserò i figli di lei c di Fran- 
cesco, c ad alta voce la predicarono Beatissima nella sua Con- 
cezione. 

Alessandro d'Alc's, chiamato il Dottore irrefragabile, il qua- 
le una al beato Alberto Magno dell' Ordine dì san Domenico fu 
maestro de' santi Dottori Tommaso c Bonaventura, egli tra pri- 
mi Teologi dell’Ordine de' Frati Minori difeso il privilegio della 
Concezione purissima di Maria. Conciossiachè quantunque nella 
sua prima gioventù avesse scritto su questa materia secondo l’o- 
pinione de' (empi, onde non opporsi al decreto della Università 
della quale era dottore, da’suoi scritti nondimeno solamente ap- 
pariva Maria essere stata santificata nel seno di S. Anna sua Ma- 
dre ; lasciala sempre in problema la questione principale della 
grazia nel primo istante di sua. Concezione, che era il vero car- 
dine di questa nuova controversia. Tulli accorrevano per con- 
siglio ad Alessandro siccome a primo maestro ; ond’ egli si pro- 
pose di scrivere su ciò un particolare trattalo, togliendo a soste- 
nere la meno pia sentenza. Tre volle diè-Hi mano alla penna, ma 
altrettante si sentì così improvvisamente venir meno, che fu me- 
stieri smetterne il pensiero. Si provò sino alla quarta volta; ma 
venne assalito da minaccia di cosi vicina morte, che egli si cre- 
dette esser giunto veramente al fine de' suoi giorni. Tantosto in 
quelle angustie di spirilo ricorre alla fonte delle sue consolazio- 
ni, cioè a Maria santissima ; quando soprappreso da dolce sonno, 
vede apparirsi la purissima Regina, là quale con occhio torvo 
mirandolo, assai severamente gli dice : « a che meni lamento 
u della tua infermità ? li bassissimo concetto che tu hai della mi- 
« serieordia dell' Altissimo, ond’ io fui eletta a Madre del suo 
a Unigenito, è causa al tuo patire. Mon esser vile ; la è temeia- 
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« ria presunzione il voler eguagliare senza discrezione agli altri 
u figli di Adamo Colei clic per essere Madre di Dio allo senza 
« line si innalza sopra di loro ! ». Confuso Alessandro a cosi fal- 
li parlari, c fallo più saggio, chiede perdono del suo fallo. La 
Vergine gli benedice; ed egli riacquista piena sanili). Per lo qual 
prodigio non potendo dubitare della realtà della visione, c della 
suprema volontà di Dio, date di piglio alla penna, scrive due ri- 
putalissimi libri, uno, De Vita lì. K. Marine, ossia Mortale Ma- 
yuum ; c l'altro un trattalo sopra quelle parole della Cantica : 
Tota Pulchra es Amica mai : ne' quali con grande erudizione di 
Padri, e forza di ragioni vicn dimostrando la Concezione imma- 
colata di Maria santissima (101). 

Ad Alessandro di Ales successe il Serafico Dottor S. Bona- 
ventura, il quale gli fu discepolo: grande luminare della Chiesa; 
la cui dottrina cotanto è ammirabile, che i Sommi Pontefici Si- 
sto IV c V, nelle Bolle intorno a lui della Canonizzazione c di- 
chiarazione di Dottore della Chiesa, dicono « sembrare che lo 
« Spirilo Santo abbia parlalo per la bocca di lui, c che il fuoco 
« di questo divino spirito siasi nuovamente diffuso sulla terra per 
u In lingua c la penna di questo novello Serafino ». Egli è ben 
vero che anche il Serafico Dottore, intanto che da giovine rege- 
va la Parigina Università, nell'interprclaro i libri delle Sentenze, 
per rispetto, com' egli stesso confessa, al decreto della facoltà 
Teologica, alla quale apparteneva, parve manifestare sentimenti 
contrari alla immunità di Maria: ma come avvisa un dotto Teo- 
logo dell'Ordine, di san Domenico, dalla dottrina del Santo sopra i 
libri delle Sentenze, poro o niente può dedursi contro la pia sen- 
tenza : couciossiachè le cose ivi da lui scritte possano intendersi 
della concezione attiva , anziché della santificazione nell' istante 
prima della animazione; siccome si disse della dottrina di san 
Tommaso. 

Ma lasciando di ciò; il certo si è, che il Santo, maturo di 
dottrina, avendo studiato nella questione con più di attenzione, 
non solo insegnò il singoiar priv ilegio di Maria, di esser stata nel- 
la sua Concezione Immaculala-, ma possiam dire, doversi aggiu- 
dicare in gran parte a lui quel trionfo, cui pare aver Ella oggi 
riportato : che non contento all' averla siccome tale predicala, c 
difesa nel suo Speculum Virginis, c ne'sermoni primo e secondo 
dell' Assunzione, siccome già per noi si è veduto; essendo Mini- 
stro Generale di lutto il nostro Ordine del P. S. Francesco, o 
Preside del Capitolo Generale radunalo in Pisi) nell' anno 12(>l , 
fra le altre cose decretò d'accordo con que.' Padri « Che quindi 
« in poi, nell' Ordine nostro si celebrasse la festa della Conce- 
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« zione (Iella brnavvcnlnrala Vergine Maria (il ». I)al quale fal- 
lo è da dire clic ebbe origine, la specialissima divozione, che il 
noslto Insti luto sempre] lia professalo all' immacolato mistero ; 
onde poi I' accesissimo zelo del noslro sodile Dottore Scolo, in 
difenderlo. • ■ • 

Ma'qni non hanno fine le glorie del Serafico Dottore. Egli 
altresì corresse, ed accrebbe, specialmente circa l' Officio della 
Concezione di Maria, il Breviario Francescano, approvato da 
Gregorio IX, ad uso dell' Ordine nostro, e poi fatto adottare lil- 
la stessa Chiesa Romana, in luogo dell’ antico ; siccome è mani- 
festo dalla prima pagina di esso nostro Breviario; e ne fan fede 
gravissimi autori di Liturgia, fra 'quali Rodulfo Tungrense, Pol- 
merio, Gavanto, c il Cardinal de Bona : il primo dei quali ha 
queste parole : « è a sapere, ebe Papa Nirolao III. fece togliere 
« dalle Chiese della Città di Roma gli Antifonari, i Graduali, i 
« Messali ed altri libri proprii del di\ inoOflizio, fino al numero 
« di cinquanta ; c comandò che da indi in poi usassero i libri c 
« i Breviari de' Frati Minori. Il perchè oggidì jn Roma luti' i 
« libri dell’ officio divino sono nuovi, e F’rancoscani (u) ». Or 
qual cosa più di ((pesta onorevole all’Ordine Francescano, c 
principalmente al suo Generale Ministro sgn Bonaventura? Non 
è questo, come a dire, un trionfo della pia sentenza della Conce- 
zione immacolata, dovuto al Serafico Dottore ? In sin a qui i 
fautori della contraria Sentenza, a negare l'immacolato mistero, 
c condannarne la festa, raccattai forti dell'autorità di san Ber- 
nardo, e di san Tommaso; i quali dicevano « che sebbene alcune 
« Chiese particolari celebrassero la festa della imriiarolala Con- 
« ceri one, non era però così della Chiesa Romana, madre e mac 
« stra di tutte Ih altre ». Ora gittata a terra tal ragione, non è 
a dubitare, che se il Mellifluo e I' Angelico ed altri Santi, fosse- 
ro più lungamente vivuti, posto anche che prima avessero nega- 
to il privilegio delia Concezione immacolata, di presente ne a- 
vrrbbero celebralo la festa con vero giubilo del loro cuore, c 
col loro esempio avrebbero dclcrminalra celebrarla lutti coloro, 
che più abusarono dell' autorità del loro nome. 

Ma quantunque tanti etti stimabili Dottori disertassero le 
bandiere dei nemici della Concezione immacolata, c tenessero 
dalla opposta sentenza, pur tuttavia le scuole continuavano so- 
stenere l’opinione della Università Parigina. Era dunque di me- 
stieri che la divina Provvidenza inviasse un Eroe, il quale con 
la grandezza del suo ingegno chiamasse a sè l'attenzione di quel- 
le scuole, e chiarita con nuovi e più solenni modi la verità, in- 
ducesse intero rinnovamento di opinione. E questi sorgeva dal 
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scuo-dc' .Minori, figli ilei Serafino d i Assisi Giovanni Duns Sco- 
lo, il i|ualc aveva già occupata la prima Cattedra nella Universi- 
tà di Oxford' in Inghilterra, nel mentre spiegava in quella Acca- 
demia il Terzo libro delle Sentenze, era giunto col profondo suo 
ingegno a scoprire, e fece si a lutti scorgere, insegnando, I' in- 
nocenza originale di Maria. Posti dall’ un de’ lati tutti gli appa- 
renti pericoli, elle parevano altraversarglisi nell’inlrapreso cam 
mino; a vincere le difficoltà che facevano |Kiiirosa la difesa e la 
fede in questo mistero, prese nuova via. Meditalo profondamen- 
te I’ assunto, c fatto tesoro delle testimonianze delle divine Scrit- 
ture, si volse ai volumi degli antichi Padri, onde trovata c chia- 
rita la dottrina della redenzione Tre serviti iva, venne a salvare la 
Redenzione universale di Cristo; pietra di contraddizione, c ra- 
gione potissima della contraria opinione. Quindi posto in armo- 
nia l’ordine de’ «li vini decreti, e. data al Piglio di Dio la gloria 
di redentore Preterv-Uiro della purissima sua Madre, talmente 
dimostrò il modo mule era stata naturalmente concepita, che quin- 
di non fossero potuti impedire gli cITctli della grazia. Inoltre (vo- 
se in chiaro ciò che può l’ infinita onnipotenza ili Dio, c come 
potò preservare in sull' istante dell’unione dell’anima col corpo, 
l’anima di Maria da ogni colpa; ciò che forma il vero punto del- 
la dispitlazionc c del mistero. Ancora rispose a tulle le difficoltà 
tolte dalla Scrittura, con la Scrittura medesima. In una parola, 
veramente possiani dire che Scolo fu eletto da Dio a spianare e 
a preparare certissimo il cammino al trionfo, e a troncare, come 
a dire, questo nodo Gordiano^c he niuno de scolastici aveva fin 
allora saputo disciogliere. 

Questo trionfo che riportò nell’ Università ili Oxford; (pri- 
mo campo di sue deputazioni,' nel percórrere il quale raccolse 
a piene mani corone di gloria d’ogui maniera. Trullo desimi stu- 
di, e cioè il consentimento di lutti i dotti, c il plauso do fedeli, 
che da indi in poi fecero a gara di empierete lor voli gli alta- 
ri, in onorare il dolcissimo e purissimo mistero), sì gli preparò 
nuove glorie nella celeberrima Università di Parigi. 

Per fermo giunta a Itnmu la notizia della rigorosa censdra, 
roti la quale In Parigina Università aveva colpita u la pia sen- 
tenza, e la francescana famiglia, clic difendeva il singolare pri- 
vilegio della Madro di Dio; il Pontefice Benedetto XI, a mette- 
re in chiaro la verità, aveva intimala pubblica e solenne adu- 
nanza; la quale nondimeno stante la morte di lui, ebbe luogo al 
tempo del suo successore Clemente V. Il ministro generale del 
nostro serafico- Ordine, fra Gonzalo di Bai boa, fu sollecito di 
chiamare a Parigi il P. f'r. G invaimi Scolo, ondo, pratico co- 
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m' era della materia; la qua) difesa per pontificio decreto era 
stala affidala a' frali Francescani. Arrivalo il tempo della solrn 
ne deputazione, i Legati della Santa Sede intimarono alle due 
parti il giorno assegnalo, lo ben credo che non ri sia mai stala 
ih' più nobile, nè più grande dispulazionc di questa, -nella quale 
difendersi l'originale innocenza della Regina del cielo e della 
terra, madre purissima del Creatore. Difensore Scoti)! assistilo 
dal suo collegio dei Frali Minori; esercito, diciain così posto a 
guardia della santa Città di Dio: oppugnatore la Università tut- 
taquanta, forte di un numero grandissimo di Dottori : campii la 
Sorbona. Le condizioni di questa letteraria deputazione, poste 
dai Legati di Sua Santità, ebe erano come i Padrini di questo 
duello, consistevano in ciò, che siccome non trattarsi di fare 
vana ostentazione d’ ingegno, ina sì di ben conoscere la verità, 
i Dottori proponessero in modo chiaro c ricreo i loro argomenti, 
toccanti al punto della questione : i quali ripigliati fedelmente 
dal difensore, fossero da lui disciolti, sì elio i Legati, e la pari- 
gina facoltà potessero formolare un giusto giudizio o di appro- 
vazione, o di censura, di tal sentenza. 

Or viene nel dì prefisso il virtuoso Minorila, come il gio- 
vinetto Davide dalla sua capanna, non confidato nel patrimonio 
quantunque ricco, de' suoi studi, sì nell' umiltà aiutata dalle o- 
razioni e dalle lagrime ; e in passando co’suoi compagni per in- 
nanzi la porta di una cappella del Convento , al disopra della 
quale era una statuetta di marmo rappresentante la Vergine san- 
tissima, quella affìssa devoto, e mosso da quella confidenza ebe 
inspira ad un figlio la vista della tenera madre, di cui muove a 
difendere le glorie, sì con tenero afTctto le dice: O Vergine sa- 
ie crosanta ; fammi degno di laudarti ; e dammi forza conira i 
« tuoi' nemici: Digitare me laudare le. Virgo sacrala: da mihi 
« rirlulem conira hosles luos ! ». Prodigio veramente stupendo 
della benignità grandissima della Madre di Dio ! A tali priegbi 
il marmo perde come a dire sua natura, e diventa siccome cera 
pieghevole : thè la sacra Immagine inchina come in segno di 
approvazione il capo, sì che con un miracola assicura dell' im- 
presa e della vittoria il suo fedele servo. 

Animalo adunque Scolo da questa veramente ineffabile de- 
gnazione della Vergine, piglia sicurtà del trionfo : onde pieno 
di coraggio entra nella pubblica sala, già stipala d‘ immenso 
popolo, chiamatovi dalla novità e dalla importanza della dispu- 
tatone. Modestamente disinvolto safe la cattedra, c si conciliasi 
f universale attenzione: che sì la religiosa modestia, e sì la fre- 
sca età congiunta a naturai bellezza, erano abbastanza argomeu- 
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(o perchè tulli gli occhi si rivolgessero a lui Fu chi accusò di 
temerità una ordina/ione sì santa ; non sapendo hm comprcA 
dere come un giovine il quale noìi toccava ancora i treni' rftini, 
ardisse cimentarsi con tanti venerandi Dottori : ma costoro non 
avvertirono che la virtù e ’l sapere non si misurano a spanne, 
nè sempre in ragione di tempo. 

Ma frattanto si dà principio c s' infervora la deputazione: 
i Dottori propongono lor difficoltà con stringente forza : di bot- 
to assaltano Scoto con dugento argomenti : sicché lo zelo della 
verità negli uni, c l’impegno di sostenere la loro opinione negli 
altri; mettono in mezzo ogni aiuto c di ragione c di autorità ad 
abbattere la pia sentenza. Ma che? Scoto gli ascolta con imper- 
turbabile tranquillità ; ripiglia con prontezza di memoria vera- 
mente prodigiosa, ad una ad una lo proposte difficoltà ; le svi- 
scera ed annienta con ammirabile sottigliezza ; e persuade la 
pia sentenza con tal viva forza di ragioni, e peso di autorità, che 
I’ uditorio ne rimane, nonché maravigliato, ma stupefatto: tutti 
convinti, c pieni di ammirazione. A tal fatto la scuola gli de- 
creta solenne vittoria, c '1 titolo di Dottore Sottile, assegnando- 
gli la prima cattedra della Sorbona; intanto che viene portato 
come in trionfo fra gli applausi di un popolo Cristiano , la cui 
gioia a cagione del trionfo di una causa che riguardasi tanto da 
viciuo all' onore ed alla gloria della sua grande Signora e Regi- 
na, non ha più modi nè limiti. 

Quindi nel seguente dì si radunò I’ Università iusieme ai 
Legali Apostolici ; i quali esaltando la vittoria di Scolo, appro- 
varono e fecero propria la pia sentenza, rivorando l’anteriore 
decreto, c proibendo sotto gravi pene le opposte censure. Anche 
egli il Vescovo cassò il decreto del suo predecessore .Maurizio, 
col quale veniva proibita la festa della purissima Concezione; e 
d’ accordo con la Università altro ne fece, di celebrare ogni an- 
no nella Chiesa de' francescani, con solenni Pontificali, panegi- 
rica Orazione, e assistenza del corpo de' Dottori, la lèsta della 
Concezione immacolata di Maria. E poiché pochi anni appresso 
giunse a sapere che alcuni Dottori predicavano, essere stata Ma- 
ria concepita in colpa, pubblicò quel celebre statuto, imitato 
poi da tulle le Università di Europa di non dare il grado di 
Dottore a nessuno, se prima non promettesse con sacramento 
di difendere ed insegnare la pia sentenza. E due o tre, che ri- 
belli a questo decreto, continua rono a predicare c scrivere pub- 
blicamente contro la Concezione immacolata, gli obbligò con 
giuridica sentenza a ritrattarsi, avendo per non veri suoi figli, 
coloro clic si permettevano degenerare dalia pietà di lui. Simile 


Qfgitized by Google 


73 

vittoria ottenne Scolo dei Teologi di Colonia ; ma noi per lire-, 
vili cessiamo dal parlarne (x). 

Ora ò da sapere che per questo illustre fatto , operalo da 
un Frate Minore in una Università, che era possiam dire, il su 
premo tribunale delle teologiche controversie , la pia sentenza 
salì in tanta rinomanza, clrcse prima appellavasi l'opinione dei 
Minori, quindi innanzi venne opinione di tutti i Teologi, e ere 
denza universale dei fedeli. Odasi a tal proposito il dottissimo 
ed immortale Benedetto XIV. « Avendo Scolo ( dice il gran 
« Pontefice ) valorosamente difeso che Maria Santissima è stala 
« esente dell'originale peccalo, come è chiaro dal libro 3. delle 
« sue sentenze fdistinz. 18, N. 13. )ove si legge questa proposizio- 
« ne:/a benaeventurala Vergine mai non fu attualmente sua nemi- 
« ca (di Dio), nè per ragione del peccalo attuale; nè per ragione 
« dell'originale;ma sarebbe stala tale, se egli non ne T avesse preter- 
ii roto, -ed avendo sostenuto egregiamente questa sentenza con ap- 
« plauso di lutti, in pubbliche adunanze, specialmente ncllcUni- 
« versila di Parigi e di Colonia, come riferisce Cavolo nel suo 
« Rosario al secolo XIV diccndotper comando del sommo Ponte 
« fice sostenne Scolo solenne disputazione con la Facoltà l'angina 
« alla presenza deiLegati della Sede Apostolica sopra laConcezio- 
« tic immacolata: nella quale disputazione ruppe e ribattè tutti i 
« contrarii argomenti con Sottigliezza d’ ingegno, e chiarezza c 
« destrezza ammirabile : e forte dell’ aiuto della Vergine, (limo 
« stri e stabilì la sua pia sentenza della Concezione immacolata 
« con tanta efficacia di ragioni, e forza di argomenti, che trasse 
« o professarla quella celeberrima facoltà, madre delle Università 
a. la quale a degnamente rimunerarlo lo insignì del titolo diDottor 
u Sottile : ciò stesso che conferma Bossio: De signis Ecclesine , 
u Sannazzaro [cap. 4 il. Secl. li.) Bernardino da Busto ncll'Of- 
« licio-della Convezione immacolata approvalo da Sisto IV eal- 
« tri molli riportati dal Frasscn : da quel tempo la pia sentenza 
« della Concezione immacolata della benavveulurala Vergine 
« prese forza, c si distese per ogni parte. Ondechò scrive Va 
« squez ( in 5. pori, disput. 1 17. cap. 2 : ) rhe sino dai tempi 
« di Scoto e sì tra Teologi Scolastici, c sì anche Ira lutti i fedeli 
o di Cristo, di tanto si accrebbe, c diremo, si incarnò nella ere 
,, denza degli uomini, clic non ve ne ha neppuruuo il quale non 
« la professi ». Sin qui il sapientissimo Benedetto XIV ( 1 Olì) . 

Sì, diciamolo pure ; la pia sentenza si era rapidissiniamrn- 
tc sparsa per tutto I' orbe cattolico : e i Frati Minori alteri dei 
loro trionfi, seguitavano a predicare con assai di zelo c a difen- 
dere con pubblici scritti il purissimo privilegio della Vergine 
Parlcnia ■ I, 41 
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Santissima : anzi il Clero tulio, sì secolare e. sì regolare, era nel 
medesimo onorevole impegno ; quando volgendo I' anno 1477, 
mosse da alquanti teologi alcune altre difficoltà, Sisto IV con- 
voca le parti discordanti ad altra pubblica e solenne deputazio- 
ne nella medesima città di Berna, cd egli proprio volle presie- 
dervi ; e fu frequentissima di Cardinali di Vescovi, di Prelati, e 
di altri dottissimi illustri personaggi. Teneva le parli della op- 
posizione il Maestro Bandolo, rispondendo in difesa della Con- 
cezione immacolata il ministro generale del nostro Serafico In- 
stituto, Fr. Francesco Nanio. Vedendo il sommo Pontefice la fa- 
cilità con la quale qursli disertava non solo, ma sì pure spezza- 
va, e distruggeva le difficoltà c gli argomenti degli oppositori, 
proruppe in quelle celebri parole : « veramente tu sei, o Nomo, 
un Sansone ! » ; epiteto col quale fu quindi chiamato fino alla 
morte. 

Per lo che avendo anche questa volta la pia sentenza trion- 
fato, per opera de’ figli di S. Francesco, difensori della immu- 
nità di Maria ; il Pontefice approvò due Offici propri in onor 
dell' immacolato Mistero : il primo composto da Leonardo de 
Mogarolo) Prolonotario Apostolico, del quale fa uso la france- 
scana famiglia, la Spagna c I' America, le cui clausole sono tan- 
te prove della purità originale della gran Vergine e Madre di 
Dio , Maria ; e I' altro, scritto dal nostro Padre Fr. Bernardi- 
no da Busto. Inoltre il medesimo Vicario di Gesù Cristo in ter- 
ra concesse a coloro che avrebbero recitato tale officio, c a quelli 
che vi avrebbero assistilo, le medesime indulgenze, che da Ur- 
bano IV, c Clemente V erano state concesse per la Messa e Fe- 
sta del Corpus Domini-, come può vedersi nella Costituzione A- 
posloUca,cbc nel corpo deile Decretali è fra le Eslravaganli(103). 
Ancora in un' altra Estravagante, Grave nimis, pubblicala nel- 
1' anno 1483, minacciò di scomunica lutti coloro che ne’ loro 
Sermoni, o in qualsiasi altro modo avessero osato affermare, 
rssere eretici, o peccare mortalmente lutti quelli clic credono e 
difendono la Concezione Immacolata della Vergine santissima. 
Di tal guisa operò a favore dell' immacolato mistero di Maria 
questo grande Pontefice, questo degno figlio di Francesco di As- 
sisi, e già Generale di tutto l’Ordine ; le cui Costituzioni meri- 
tarono I’ approvazione del Concilio di Trento. 

Ma chi potrebbe tutto dire che ha fatto il Serafico Ordine 
per difendere, e propagare il rullo della Concezione immacolata 
della gran Madre di Dio? Chi ex. gr. lo zelo, col quale il Tau- 
maturgo Francescano Antonio da Padova predicò questa verità, 
chiamando la Vergine netta d' ogni marchia di peccato, e imma- 
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colata (vi? Chi i sudori di san Bernardino da Siena, un secondo 
san Paolo, come alcuni lo chiamano, in predicare, il purissimo 
privilegio della Vergine, e nel difenderlo con autorità prese dal- 
le Scritture c dai Padri, e con un trattato a ciò apposlalamcnte 
composto? Chi le fatiche di san Giovanni da Capis(rano,di que- 
sto invitto guerriero della Serafica milizia nello annunziare ai 
popoli la prerogativa originale della Madre del Verbo, massime 
con quel trattalo De Concepitone Beulae Marine, scritto in osse- 
quio di lei, per aver ricevuto a sua intercessione il dono della 
scienza infusa ? Chi, quanto si adoperò in promuovere le glorie 
della iinmarolala Signora I’ immortal Francescano e Venerabile 
Cardinal Cisncros, inslitutore della celebre Confraternita della 
Purissima Concezione di Toledo, origine e madre di tutte le al- 
tre che ad onore della Regina iinmarolala nacquero uell’ orbe 
cattolico, e secondo fondatore, come alcuni lo dicono, delle Mo- 
nache della Concezione immacolata? Chi, ciò clic ha fatto tutto 
l’Ordine di san Francesco per ottenerla a sua Patrona sotto il 
titolo della Concezione immacolata, e promovcrne la divozione 
la festa, c che so io ? K chi più di quest’ Ordine adoperò dili- 
genza, e pose impegni per impetrare dalla Santa Sede la domma- 
tira definizione dell’ immacolato mistero ? E chi potrebbe nove- 
rare gli studi, le letterarie dispulazioni, le opere messe a luce, 
se, come anche avvertì il dotto Gesuita P. Velasquez, ben più 
di ottomila francescani hanno difesa la immacolata Concezio- 
ne ?(>). 

Basterà dire che tutta la Cismontana famiglia nella gene- 
rale Congregazione celebrata in Segovia I’ anno 1621, per ma- 
nifestare la sua devozione verso la purissima e immacolata Re- 
gina, dette il seguente voto, e giuramento : « rinnovando il co- 
ve stante affollo di devozione -verso la immacolata Concezione 
« della Vergine Maria, la quale nata da’nostri maggiori e arri- 
vi vata sino a noi ; e volendo anche aggiungere un nuovo titolo 
« di obbligazione ; giuriamo e facciamo voto a Dio nostro Si- 
li gnorc, alla sua santissima Madre, al nostro Serafico Padre san 
vi Francesco e a lutti i Santi di credere, difendere, e sì in pub- 
« blico e siiti privato insegnare che la Vergine nostra Signora 
« fu concepita senza peccato originale, preservala pe’mcriti del 
« nostro Signor Gesù Cristo : e procureremo, quanto è da noi, 
« che questa santa devozione s’ insegni al popolo Cristiano : e 

OQuesto numero forse » qualcheduno parrà esagerato Ma vogliamo av- 
vertito, dotervisi am ile comprendere tute’ i lavori inediti. Ognuno poi sa di 
quale tenerissimo affetto i Frati Minuti abbiano sempre amato ed amino la 
Concezione immacolata di Maria ! (.Vota del J raduttore) 


Digitized by Google 



70 

« cosi promettiamo e giuriamo per Dio nostro Signore Gesù 
« Cristo, c per questo segno di Croce (104) «.Voto che già lau- 
to anticamente facevasi da tult'i religiosi della nostra Cismonta- 
na famiglia nell'atto della religiosa professione. G perchè tutto 
ciò non sembri nna esagerazione, odasi in tal proposito il preci- 
tato Padre Velasquez della Compagnia di Gesù : « Sono tante c 
« sì evidenti c incontrastabili le ragioni per dire che il Serafico 
« Ordine si ebbe la palma in promuovere I’ originale innocenza 
« di Maria, che non gli si potrebbe togliere senza manifesta in- 
« ginria. Perchè, diciam vero, dove ijiai si vide eguale ardore 
« in sostenere od insegnare la pia sentenza, della concezione im- 
« macolata della Vergine ? Chi fece eguali studi, e sforzi , c ri- 
« portò (ante vittorie nelle pubbliche deputazioni? Chi ebbe 
« tanti nobilissimi scrittori, ed eruditi apologisti ? E [chi diodo 
« uguali prove di ossequio c di culto, e tanto si adoprò per la 
« definizione del Mistero? (105) ». Ma mi perdoneranno i beni- 
gni lettori, se nel compendiare le glorie del mio Serafico Istitu- 
to, in difendere c promuovere il culto dell' immacolato mistero 
della Vergine Santissima, forse ho trapassato i termini della mo- 
destia ; che ben si possono perdonare ad un figlio i vivissimi 
slanci di amore verso la Madre sua I 

Ma qui a onor del vero vogliamo avvertilo che non fu solo il 
SeraGco Ordine in difendere la pia sentenza, c promuoverla ar- 
dentemente. In tuli' i Regolari Instituli, de’ Benedettini, degli 
Agostiniani, de’ Frali delta Mercede, dei Trinitari, dei Gesuiti, 
c quanti altri ne conta la Chiesa, ebbero chiarissimi Teologi, i 
quali con la loro dottrina promossero il cullo c I' onore della 
gran Madre di Dio. Nò vuoisene eccettuare quello del Patriarca 
san Domenico, sì chiaro per dottrina c santità. Perchè quantun- 
que come avvisa sant’ Alfonso de Liguori, vi avesse novanladuc 
autori, che nc scrissero conira, ben altri ccnlrenlaseUe la dife- 
sero (100). Fra’ quali primo è l'inclito nostro Padre san Dome- 
nico, il quale in un trattalo che scrisse De Corpore Chrisli, con- 
tro gli Albigcsi, così si esprime: « in quella guisa clic il primo 
« Adami) venne formato di terra vergine, non mai maledetta ; 
« tale conveniva clic fosse del secondo Adamo, clic è Cristo; la 
« cui terra, osia Madre ( sempre Vergine ), mai non fu nialc- 
« delta ». Parole clic sono tanto più aulorctoli, in quanto ven- 
gono a bellamente dichiarare la dottrina dell'Apostolo s. Andrea 
dal quale queste parole sembrano prese alla lettera. Non igno- 
riamo. che alcuni, fra' quali il Dottor Castro, dicono, ornai a 
giudizio de' Critici tal libro non attribuirsi a S. Domenico, sì 
ad un certo Domenico Panlaleone del medesimo Ordine dc'Prc- 
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(tiratori. Ma sappiamo altresì per mezzo di molti non meno eru- 
diti critici sì antichi, e sì moderni, che cotesto l’antaleone è una 
bella inverinone, il quale mai non ha esistito, 'c il nostro P.Fjas- 
sen appoderalo a sant'Antonino da Firenze lo prova con eviden- 
za ; e quindi conehiudc clic il detto libro è veramente, come 
dicesi, del Padre S. Domenico (107). 

Il quale ebbe assai fipli che lo imitarono nel confessare la 
immacolata Concezione della gran Madre di Dio. Come san Tom- 
maso di Aquino, san Vincenzo Ferreri, Alberto Magno, Luigi Del- 
irando ed altri. E ne fa fede il nostro SantissimoPadrcc Pontefice Pio 
iX,il quale nella sua Enciclica da noi gin commemorata, dicc:«cbe 
« tra quelli i quali supplicarono con impegno alla Santa Sede di 
« poter pronunziare pubblicamente e solennemente nel Prefazio 
« della Messa della henavvenltirala Vergine, la parola Immaro - 
« lata, si distinse l'Ordine do'Predicalori.» Noteremo da ultimo 
eh» tutto il (itero sì secolare c sì regolare, appresso il quale sta 
il deposito di tutta la sapienza ecclesiastica, oggi ò tutto in favo- 
re della immacolata Concezione di Maria. 

CAPO VI. 

La divina tradizione della Immacolata concezione della Vergine 
ti prora ella ad evidenza pe' Concilii ? 

1 Generali Concilii sono, se lice così dire, l’organo infalli- 
bile delle divine.Tradizioni della Chiesa. Iliunito in essi il corpo 
lutto de’ Vescovi eredi delle sedi degli Apostoli, e delle credenze, 
elio con la medesima episcopnl sede furono loro commesse; ove 
sieno presieduti dal Romano Ponlctìce, hanno l'assistenza dello 
Spirito Santo, e sono perciò infallibili. I documenti adunque che 
essi Ecumenici Concilii ci hanno trasmesso sopra la Concezione 
immacolata di Maria, sebbene non sieno dommatirhc definizioni, 
debbono stimarsi di grandissima autorità. Or clic cosa ci dissero 
i Concilii circa a tale proposito? Io passerò sotto silenzio l'epi- 
teto col quale il Concilio Efesino del IV. secolo appella la San- 
tissima Vergine Immacolata, ciò è, come spiega san Girolamo, 
in titillo corrvpla. Non mi fermerò neppure ad avvcrlircdi quan- 
ta autorità sia per la pia sentenza, l'approvazione data dal IV. 
Concilio Nazionale di Toledo, celebralo l'anno 624, al Brevia- 
rio ed alla Messa, riformali da sant' Isidoro Arcivescovo di Si- 
viglia; dove dicesi, che la Vergine fu preservata dall’ originale 
peccato per lo privilegio dovuto alla Madre di Dio. Ometterò an- 
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clic di notare, clic il sesto Sinodo Generale celebralo in Costan- 
tinopoli l'anno fi80;fra gli alti undecimo e decimoquarto appro- 
vò una lettera di Sofronio, Patriarca di Gerusalemme, nella qua- 
le la Vergine è detta « Santa, libera da ogni r.ontagione di corpo 
u di anima, c d’ intelletto: Sonda et ah orimi contagiane liberata, 
« et corporis, et animar, et intcllectus ». E neppure soslarò a ciò 
clic dice il VII. Concilio Ecumenico, il quale approvando la let- 
tera Sinodica di Tharasso, nella definizione della fede chiama la 
madre del Verbo Immacolata, dicendo; Dune naluras Incarnali 
propler noi ex immaculala Virgine Maria con/ìtevnir. E in un’al- 
tra definizióne : .Si quii non confiletur Sanctam sempergut Virgi- 
nem Mariam proprie ac vere Dei Genitrice m tnhUmiore meste orn- 
ili visibili et invisibili creatura; anathema sii. a Se qualcuno di- 
« cesse, ebe la Santa e sempre Vergine Maria, propria c vera Ma- 
il (Ire di Dio, non è al disopra di tulle le altre creature visibili 
« ed invisibili; sia anatema ». Espressioni a dir vero, clic man- 
cherebbero di rigorosa proprietà, se Maria incorso avesse nel [lec- 
calo originale; di cui furon liberi anche i minori Angioli. Final- 
mente lasrerò anche di dire, clic il Concilio Generale di Costan- 
za approvò le Dir dazioni di S. lirigida, nelle quali più volte vicn 
detto, che la Vergine santissima fu eoneeputa senza originale pec- 
calo. Mi cesso dal pur toccare di cotesti fatti a cagione di bre- 
vità. E quindi mi ristringerò a due Concilii Ecumenici, di Basilea 
c di Trento. 

Il Concilindi lìasilòa celebrato l'anno 1439 dichiarò e de- 
finì la sentenza della immacolata Concezione di Maria « pia.de 
« gna di ecclesiastico cullo, conforme alla cattolica fede, alla retta 
« ragione ed alla Scrittura; tale che debba approvarsi, credersi, 
« c abbracciarsi da lutti i Cattolici; senza che sia lecito ad alcu- 
« no predicare ed insegnare il contrario; » rinnovando nel me- 
desimo tempo la celebrazione della festa della Concezione iu tutta 
la Chiesa, e concedendo a coloro che l'avessero celebrala amplis- 
sima Indulgenza. Si ponga menleche noi non diciamoesserquesta 
una definizione di fede, conciossiacbè a quel tempo da Eugenio 
IV. già fosse stato disciollo il Concilio, il quale perciò era ille- 
gittimo. Noudimeuo vi si possono notare molle coso, che confe- 
riscono assai credilo alla pia sentenza della Concezione immaco- 
lata. E primamente i Padri erano ancora legittimamente congre- 
gati, sotto la presidenza del Cardinale Atamano, o Arelatense, di- 
chiarato poi beato da Clemente VII. quando a questo prelato, 
volgendo l’anno 1435, fu commesso da quc'Padri il raccogliere 
da per ogni dove tulli i possibili documenti, risgnardaulisi alla 
pia sentenza dell' immacolato mistero; il che egli fece con inol- 
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to zelo e fatiche. E ciò dimostra che I' intenzione di que' Padri 
( allora legittimamente congregali ) era di pigliare in conside- 
razione tal materia, e come quasi di dichiararedi fede il mistero. 

Si aggiunge clic nell’anno 1436 (nel qualìempo il Conci- 
lio era ancora legittimo) quei Padri celebrarono la festa della pu - 
rissima Concezione, che si accia come Santa, e lenza macchia 
alcuna di originai! peccato. La qual cosa si fa manifesta da quan- 
to scrisse in risguardo di quel Concilio Giovanni di Segovia, Teo- 
logo dell' Accademia Saimaticesc; il quale nella sua Avvertenza 
settima (pag. 524) fra le altre rose, così scriveva : « in questo 
« Concilio Generale di Basilea, i Padri a solennemente celebrare 
« la festa della Concezione purissima, il dì medesimo (8 decem- 
« bre) intervennero, siccome richiedeva tanta solennità, ai Vespri 
« alla Messa ed alla Panegirica Orazione, dicendo che la Conco- 
le zinne della Vergine era stata santa c senza macchia di originale 
« peccato. » E ciò, si badi, avveniva quando il Concilio manlc- 
nevasi Ecumenico. 

Ma finalmente fallosi tumultuoso, veniva disciolto da Eu- 
genio IV. Senonchò avendo Amadeo, che chiamavasi Felice V. 
per urgentissime ragioni, e specialmente per le instanze del Con- 
cilio dì Lione, rinunziato al Pontificalo; fa Santa Sede, c nomi- 
natamente Nieolao V. nella sua Costituzione Tanto nos pacem, 
approvò c confermò tutto quel che era stato fatto dai Padri di 
Basilea, eccetto quei punti che miravano allo scisma. E a dir 
vero tutti convengono .in dire che le cose decretate in quel Con- 
cilio, all' infuori di quelle che avevano relazione aU'autorità del- 
la Santa Sede Romana, erano sante, pie, e assai utili; il che mol- 
to più deve dirsi del decreto sopra la Concezione immacolata. 
Odasi a lai proposito Natale Alessandro, il quale dice : « sebbeue 
« io tenga, clic quando il Concilio di Basilea pronunciò il decreto 
« della immacolata Concezione della Vergine Maria Madre di 
« Dio, non fosse più Ecumenico, nondimeno chiamerò con ra- 
« gioue questo decreto pio e salutare : ronciossiachè promosse 
« c invigorì la pia ed ecclesiastica sentenza dell’ immunità dal- 
« l’originale peccalo della santissima Vergiuc madre di Dio : co- 
li me altresì l'Accademia di Parigi nella forinola del giuramento 
« che propone a’ suoi alunni ne fa menzione, lodandolo; e ne co- 
ti manda l'osservanza il Concilio di Avignone celebrato l’anno 
« 1457. ..Certamente niuno negherà, che in se considerato non sia 
« pio e salutare; salvo che non sìa un nemico della pubblica pietà 
u e della devozione de' fedeli verso l' immacolata Concezione 
« della Vergine, Madre di Dio ! (108) » Così questo chiarissimo 
Domenicano Scrittore. 
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Ma vegliamo al Concilio di Trenlo. E primamente non ci è 
nessuno che non sappia la propensione manifestatasi nella mag- 
gior parte di que’ Padri di Trento, per dare una definizione in 
favore delle domande del Cardinale di Spagna, l’arliecoisiccome 
è manifesto dalla istoria del Card. Pallavicini (109). E sebbene 
per certi riguardi c a cagione di mantenere la pace convenisse 
il Concilio solamente in ciò, vale a dire di eccettuare dal decreto 
di dannazione la Vergine, nondimeno dopo aver definito di fede 
ebe i discendenti tutti di Adamo incorrono nell'originale peccato 
« dichiara cionnostantc il medesimo Santo Concilio, non essere 
« sua intenzione di comprendere in qucslodecrclo.ncl quale trat- 
te tasi del peccato originale, la henavventurala e immacolata Yer- 
« gine Maria Madre di Dio; sì comanda che si osservino le Co- 
« stituzioni di Papa Sisto IV. di felice ricordazione.che intende 
« rinnovare sotto le pene contenute nelle Costituzioni medesi- 
« me (z). «Sopra le quali parole così ragiona sant' Alfonso Maria 
de Liguori.a Avvegnaché ilConcilionon abbia voluto pronunciare 
« la definizione, richiesta dalla maggior parte de' Padri; nondi- 
« meno con un altro Canone, clic sanzionò, rese certa la nostra 
u sentenza. Dice adunque nel Canone XXIII. della Sess. G. se 
« alcuno dirà che l'uomo una volta giustificato nel decorso della 
a sua rila, può evitare ogni peccato, anche veniale, salvo che per 
« uno speciale privilegio divino, siccome la Chiesa crede essere av- 
a venuto della henavventurala Vergine 3/aria, sia scommunicaìo. 
« Da questo Canone dcduccsi con certezza clic la Vergine fu c- 
# sente dall’ originale peccato : perchè se Ella è cosa certa, so- 
ci condo il Concilio, e di fede, che la divina Madre non commise 
« giammai colpa alcuna attuale, per legittimo conseguente è al- 
« tresì certo di certezza teologica, che non contrasse l'originale. 
« La ragione è chiara; perchè se è impossibile, che chi incorse 
« nell' originale peccato, c n'ebbe i fomiti, vada libero da ogni 
« colpa altualc;così chi non commise alcun peccato attuale è as- 
ce solutamente impossibile che abbia incorso nell'originale. Dol- 
ce trina che insegnava sanl’Agoslino contro Giuliano, dicendo che 
« Cristo non commise peccato alcuno attuale, perchè non ebbe 
« incontrato I’ originale (110) ». 

Ma noi, lasciando ciò da parte, chiamiamo l'attenzione dei 
nostri lettori sopra quelle parole del Concilio; non è sua inten- 
zione di comprendere (Maria) in questo decreto dcU’originah pec- 
cato. Si badi, che non dice: non è nostra intenzione parlare della 
Vergine, e però la mettiamo da banda;sì bene: non è nostra in- 
tenzione comprenderla, cioè inchiuderla in questo decreto. Per le 
quali parole è manifesto che il Concilio ne eccettua formalmente 
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Maria, e confessa con ciò (implicitamente) non aver Ella incon- 
tralo r originale peccato. Loccltò conferma con quella parola im- 
macolata, con la quale dichiara senza restrizione di sorta, la 
Vergine santissima esente da quella macchia di cui parlasi nel 
decreto, cioè la macchia originale. Aggiungono forza poi a questo 
argomento quelle ultime parole, con le quali il Concilio comanda 
l'osservanza delle Costituzioni di Sisto IV sopra questa materia 
soltu le pene ivi stesso minacciale. E odasi in qual sentenza Una 
di coleste Costituzioni si esprima: dignum, quia potiti» debitum 
pulnmus universoi Christi pdehs,ul Omnipotcnli Deo...tle ipsius 
immaculatae Virginis Conccptione grattai et lauda referant, et 
imtilula proplerca in Ecclesia L'ci Minai et alia officia divina di- 
cati!, et illis intenirtl, indulgentin et pcccaloritm rcmiiifonibui 
invitare : « Giudichiamo » , dice il Pontefice, « rosa degna e del 
a nostro dovere invitare con le indulgenze e con la remissione 
« de' peccati tutti i fedeli di Gesù Cristo affinchè rendano grazie 
« e laude a Iddio per la Concezione della Vergine immacolata; 
« e dicano la messa c recitino 1' officio divino, che a (al fine fu 
« insliluito nella Chiesa di Dio, e che vi assistano devotamente 
a (IH) ». Or diciatti vero; confermando il Concilio questa Co- 
stituzione, non venne, come a dichiarare Maria immacolata? Per- 
chè chi non sa clic quando un Generale Concilio insegna una dot- 
trina a lutti i fedeli, o a tutta la Chiesa, in fatto di costumi .quali 
è quello del culto, è doramaliramcntc infallibile ? 

Aggiungeremo al fin qui detto che nella ISihliotcra Barbe- 
rini di Bontà conservasi un Messale Romano, stampato in Vene- 
zia l'anno 1558, nel principio del quale si logge: Minale scam- 
dum consuetudinem Sanctae Romanue Ecclesia e ; c inoltre nella 
prima pagina: Prouso Concila Tridentini. Or in questo Messa- 
le al di 8 di Decembrc sta registratala Slessa Egrcdimini , l'ora- 
zione della quale così è espressa: Deus qui per immaculalam Vir- 

ginis Conceplionem cani ab orniti labe practcrratti... dal che si 

fa manifesto, clic i Padri del Concilio celebrarono con questa 
Messa, c in un alto si sacro c sì tremendo com' è il diviu Sacri- 
ficio, pregarono a Iddio, che per la immacolata Conce none della 
I ergine, e per averla egli preservata da ogni macchia, lor conce- 
desse di accostarsi a lui puri di coscienza. E tanto più è certo, 
che i Padri del Concilio di Trento celebrarono con la Messa E- 
gr ed imini, che in quel tempo tutta la Chiesa recitava l'officio e. 
la Messa propri della Concezione immacolata, nella quale dire- 
vasi Maria afTalto libera dall'originale peccalo : e dc'varii offici 
clic correvano, il più comunemente accettato era quello di Leo- 
nardo de Nogarolo.nel quale della Messa si trova, siccome quella 
rarltnia - !, 12 



82 

thè aveva I' approvazione ili Sisto IV. Il pereliè è da credere, che 
que Padri di tal messa usassero. Costume che durò in tutta fa 
Chiesa Cattolica più di 90 anni, o sia da Sisto IV. infìno a Pio 
Y, il quale per condurre nella Chiesa uniformità, riserbò 1' otli- 
cio proprio ai Francescani, che nondimeno fu poi concesso alla 
Spagna e all' America : c agli altri Ecclesiastici assegnò quello 
che già esisteva della Natività, mutata la parola Natività in Con- 
cezione : officio che credesi opera dell’ Abate licitino. 

Dalle quali tutte cose sin qui ragionate, e' ci pare di poter 
conchiudere, che sebbene il sacrosanto Concilio di Trento non 
abbia pronunciata una espressa definizione del Mistero della Im- 
macolata Concezione della Vergine; nondimeno l’ha dichiaralo 
come implicitamente di [ede,o sia come dottrina di tutta la Chie- 
sa, che la teneva c la onorava di speciale culto. E ciò non è forse 
stesso che riconoscere la divina Tradizione intorno a tal dottrina? 

CAPO VII. 

Jl culto ecclesiustico, col quale la chiesa dal tempo degli apostoli 
insino al presente ha onoralo la Concezione immacolata di Afa- 
ria, è un altro incontrastabile argomento della divina tradizio- 
ne del Purissimo Atislcro ? 

E si certo che il rullo ecclesiastico tributalo ad alcuna per- 
sona, mistero, od altro qualsiasi oggetto, ne prova la eccellenza 
e la santità; clic questo è stalo il più forte argomento dc’contrari 
alla pia sentenza : i quali credevano, o simulavano di credere, 
non essere stata mai onorata di cullo la Concezione immacolata 
di Maria. Noi vediamo che s. Tommaso e s. Bernardo per pro- 
vare, che Maria era già santa sin dalla sua Natività, si argo- 
mentavano in tal modo : « La Chiesa celebra la Natività della 
« Vergine beuavventurata : d’altra parte è cosa certa che nella 
« Chiesa non si celebra festa alcuna, se non di santi : dunque la 
« Vergine fu sauta sin dalla sua nativilà(aa)». E più per diretto 
al nostro proposito diceva s. Agostino : « noi ignoriamo in qual 
« di nacque s. Cipriano : e perchè oggi ha sostenuto il martirio 
« oggi a punto ne celebriamo la festa. Però non celebreremo il 
« di di sua nascita, avvegnaché lo conoscessimo; perchè in quel 
u dì nacque all'originale [leccato; ma oggi fu vincitore di ogni 
o peccalo (112). » Dal che legittimamente si concbiude,che se la 
Chiesa ha celebrato la festa della Concezione della Vergine San- 
tissima Un dal tempo degli Apostoli, fin d'allora l’ebbe per sauta 
e immacolata. Ma come la Chiesa può ciò sapere, salvo che per 
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la dbina rivelazione ? 11 perchè se ri avvenga di provare che El- 
la fin dal dello tempo lia onoralo di ecclesiastico cullo la Conce- 
zione della Madre di Dio, resterà eziandio provalo che la Vergi- 
ne non incorse nell’ originale peccalo, e che ciò è. chiaro dalla 
divina rivelazione falla agli Apostoli, e trasmessa a noi per 
mezzo della Chiesa che essi fondarono; il che vale quanto dite 
che il mistero della Concezione immacolata è implicitamente di 
fede, o prossimamente definibile di Fede. 

E qui vogliamo di nuovo avvertito, che se, o per la storia 
o per altri autentici documenti potrà mostrarsi , che alcune dello 
Chiese dei primi secoli del Cristianesimo onorarono di cullo la 
Concezione della Vergine Santissima, deve ciò per cerio tenersi 
aver elleno fatto in virtù della tradizione ricevuta dagli Apostoli; 
e sì pure che di quella tradizione non abbiamo più ora alcun 
dato positivo Perciocché quantunque siansi potute a ciò indurre 
per alcuna particolare rivelazione, fatta a qualche Sanlo;noi sap- 
piamo ciononostante non aver mai la Chiesa reputale tali parti- 
colari rivelazioni come fondamento bastante a cose di tanta gra 
vili, che toccano sì da vicino alla Cristiana morale, qual' è il 
culto : se forse tali rivelazioni non fossero in tulio conformi alla 
divina Scrittura, alla Tradizione, o dottrina della Chiesa mede- 
sima, e qaasi conseguenze del cattolico domma;siceome avvenne 
in secoli a noi più vicini del collo, » sacri Cuori di Gesù e di 
Maria, per cagione di particolare rivelazione fatta a perso- 
ne di straordinaria santità; conciossiarhè questo cullo fosse 
come a dire rinchiuso nel domma generale del culto dovuto a 
Gesù Cristo e alla sua santissima Madri Or il medesimo A a dirsi 
del culto alla immacolata Concezione di Maria; c quindi è che 
quando a' tempi di sant' Anseimo i fedeli d' Inghilterra presero 
motivo di celebrarne la festa da parecchie particolari rivelazioni 
fatte ad alcuni servi di Dio; il santo Arcivescovo, innanzi di ap- 
provarla e promuoverla, consultò la Scritlora, i Padri, la Tra- 
dizione apostolica; e riconosciutala con questi fonti di verità con- 
cordantesi, ne approvò c promosse il cullo. Onde ci è ben lecito 
e dobbiamo tenere che anche le Chiese particolari antiche hanno 
seguito io ciò la tradizione divina, o sia apostolica. 

Or ecco come i Padri spiegano lor mente in quest* bisogna. 
Tertulliano nel libro De praescriptionihui in tal guisa parla degli 
Apostoli ; «Piantata anzi tutto la Fede di Gesù Cristo in Giudea, 
« e istituitevi le Chiese, quindi dirigendosi a tutte le parti del 
« mondo, predicarono alle nazioni la medesima dottrina dell» 
« Fede. Poscia in ciascuna città fondarono Chiese, dalle quali sue 
« cessivamenic le altre hanno ricevuto e ricevono ogni dì latrar- 
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a dizione della fede, e le scintille della dottrina per la qttale si 
« formano nuore Chiese : e perciò anche queste si hanno per A- 
« postoliche, a punto perchè tìglio delle Chiese Apostoliche (113) 
E in questa medesima sentenza parlava sant’ Ireneo, quando scri- 
veva: « perchè, sebbene la dilfcrenza nascesse da piccola questio- 
ne, non conveniva ricorrere alle Chiese antichissime, c pigliare 
« da esse ciò che ri ha di certo sopra la presente questione? Che 
« se gli Apostoli non ci avessero lasciale le Scritiure, forse non 
« convcrreblvc seguire l’ordine della tradizione che essi laseia- 
« rono a’Ioro successori a' quali commettevano le Chiese? (114).» 
E tale altresì è stato il linguaggio di san Cipriano, di sant’ Ago- 
« slino c di altri. Dalle quali tutte cose conchiudiamo, che se 
dunque ci venga fatto di provare che le antiche Chiese onoraro- 
no di rullo la purissima Concezione della Madre di Dio, riman sì 
provato che ciò facevano per la tradizione Apostolica ad esse 
trasmessa. Or consta veramente che le Chiese fin dal tempo degli 
Apostoli, o almeno da tempo mollo antico ahhiano rcnduto culto 
alla Concezione immacolata della Vergine? E diciatti di sì;c che 
consta con evidenza c certezza : con quella certezza, che può dare 
il criterio morale, o sia la fede storica. 

Ed incomincieremo a mostrarlo dalla Spagna, la quale con 
ragione può chiamarsi figlio primogenita di Maria immacolata. 
In effello provammo nel capitolo II con assai valevoli argomenti 
dal tempo degli Apostoli fino al secolo quarto essersi celebrala 
in quel regno Cattolico la festa della immacolata Concezione. Ma 
in confermazione delle cose ivi ragionato aggiungeremo; nella 
Santa Chiesa di Segov ia, fondata sin dal tempo degli Apostoli da 
s. Jcrotèo, trovarsi una Cappella consccrala alla Concezione Im- 
macolata sulle cui pareti sta scritto questo documento: a Sin dal 
« tempo di Jerolèo discepolo di san Paolo (e. primo Vescovo di 
u questa Città) questa Chiesa difende e celebra con tutto l'afTet- 
« lode! cuore e della mente la Concezione immacolata della san- 
« lissima Vergine Maria, Madre di Din,c così si volò con sacra- 
vi mento il di 8 Dcccmbrc dell'anno Kiiìl (US) » E il Padre Ve- 
lasqucz, parlando di tale documento, dice; « che avendo egli in-. 
« lerrogato i più anziani di quella Città, quali argomenti si aves- 
« scro a fin di dire che il cullo da essi rcnduto alla immacolata 
« Concezione pigliava origine sin da s. Jcrotèo; uouiìbì che dar 
« potevano in questa materia sentenza, gli risposero;!» costante 
« tradizione de' loro maggiori ». Questo cullo antichissimo dato 
dalla Spagna al purissimo Mistero apparisce altresì da molti Bre- 
viari, Messali e Calendari antichi, riportati dal citato Padre Ve- 
lasquez,c dai Padri Sslazar e Beida. Sopra ogni altro poi polrcb- 
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Le vedersene il libro intitolato: Àrmamcn/arium Serapbicum'.dei 
nostro eruditissimo Padre Alva. Noi i|iii riporteremo un brano 
di disborso recitato alla presenza del ite Ferdinando VII. nella 
Venerabile Arciconfraternita di Madrid l’anno 1 Sii dal dottore 
D. Antonio Garcia Bermejo, il quale bellamente dimostra la no- 
stra. affermazione sopra l'antichità del rollo prestato nella Spa- 
gna al purissimo Mistero della Concelione di Maria. 

« Interrogale, dice egli.se ancor non siete soddisfatti, o Cri- 
« tici severi, interrogate la prima' Chiesa di questo Cattolico Ke- 
« gno; domandale alla Chiesa di Toledo, da qual tempo celebra 
« la festa della Concezione immacolata. Ed ella vi additerà gli at- 
ri ti del giuramento, da lei fatto il primo dì di Marzo dell’ anno 
« 1053, di difendere questo mistero; c ne’ quali troverete, che 
« la festa della immacolata Concezione di Maria conta in quella 
« Cattedrale ben undici secoli e mezzo. Filtrale nel suo grandio- 
« so tempio; volgete i vostri passi verso la ('.appella, nella quale 
a a monumento eterno di sua grandezza si celebrano tuttavia gli 
« oflicii divini secondo il rito gotico, clic secondo il dotto l'agì 
« ebbe principio innanzi al secolo quinto della Chiesa; e quivi 
« vedrete ancora usarsi il Messale c il Breviario di san l.eandro 
« che fiorì in su la fine del sesto secolo, accresciuti poi da santi 
« Isidoro a principio del settimo, e che comandarono di uon mu- 
li lare i Padri del IV. Concilio Toletano;ove vedrete, che quando 
« il Sacerdote il dì dell’ Annunziazionc,c dell’Assunzione di Ma- 
il ria benedire al popolo, pronuncia queste parole: Il Dio Orna- 
li potente (o Maria’, purifica il seno del rostro cuore da ogni delit- 
ti to : ed anche: Madre di Dio senza macchia. Vedrete inoltre che 
« i fedeli del sesto secolo, egualmente che nei molti appresso di- 
ci ce vano alla Vergine : Tu sei tutta bella, Amica mia, e in Te non 
« è macchia di sortali 16) ».Ncl capitolo antecedente già parlam- 
mo dell' Officio proprio della Concezione della Vergine, che tro- 
vasi nel Breviario di sant’ Isidoro, approvalo dal IV. Concilio di 
Toledo; c però passiamo oltre. 

Ma qui neppure diremo davvantaggio del culto solennissi- 
mo, col quale quella cattolica Nazione onorò ne’ secoli susse- 
guenti la purissima Concezione ; nè delle legazioni ordinate da 
molti di quò’ pii Monarchi per ottenere dalla Santa Sede una ca- 
nonica definizione dell' Immacolato Mistero ; nè della fondazione 
in quel Begno dell’ Istituto delle Religiose della Concezione pu- 
rissima per mezzodella illustre Donna Beatrice dc»Si Iva, fatto poi 
risorgere dal nostro grande Cisocros; nè delia inslituzione della 
Giunta Teologica, incaricala del difendere e pruomuovere tal 
mistcro;uè del giuramento delle Università di Salamanca,di Ai- 
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ralà e Valladolid al medesimo fine; n«S infine del Breve ollenalo 
da Glemeate- XII, in cui dichiarasi la Vergine Santissima Patrona 
di tutta la Spagna sotto il titolo della purissima Concezione, am- 
pliato da Clemente XIII con la concessione dell' officio e Messa 
propri di questa credenza (già in uso presso i Francescani; per 
tutto il Clero sì secolare e sì regolare, e di cento altre dimostra- 
zioni, con le quali quella Nazione eccellentemente Cattolica vol- 
le far palese il tenero affetto, che costante ba professalo alla Re- 
gina del Cielo. Tutte questo od altre simili cose tacciamo, tra per 
essere a pubblica cognizfoue, e perchè già ne ebbero molti 
trattato. 

Diremo adunque, siccome a suo luogo, una sola parola del- 
la nostra cattolica Repubblica peruana. O Perù ! O Nazione re- 
ligiosissima I Ben pnoi menar vanto di esserti distinta da tutte le 
cattoliche nazioni nella divozione e nel cullo alla Concezione im- 
macolata della gran Madre di Dio ! In fin dal primo dì che que- 
sta lucidissima stella del mattino, risplendente di tanta bellezza 
apparve in questo Cielo, ti dichiarasti con entusiasmo per lei; 
F.ri nata appena, siam di dire, alla cristiana Religione, ma facen * 
do eco alla vocp del tuo gran Padre, il santo Arcivescovo Torri- 
biO, pronunciavi con tenera commozione : per la lua immacola- 
ta Conce none liberaci, o Signora, da ogni male e da ogni, pecca- 
lo, C poi fatta adulta nelle virtù, con qual sollecitudine non ne 
provocasti la solennità della Concezione, onorandone la vigilia 
con digiuno? E con quanto fervore giuravi c professavi di soste- 
nere l' immacolato privilegio, gridandola in tal titolo tna Padro- 
na ! Oltreché dove mai si videro con religiosi novenarii siccome 
appresso di le sì esaltale le prerogative della immunità di Ma- 
ria ? Dove sì dagli ordini lutti celebrala con pomposità di sacri 
riti la festa della Concezione purissima, c pubblicale le sue lau- 
di ? Ancora, qual’ altra nazione cattolica si ebbe al pari di te un 
difensore delle prerogative della immacolata Verginee Madre di 
Dio ? Non parlo del signor Castro, nè del signor Rocba, Profes- 
sore di legge in Lima, i quali sì dottamente scrissero in favore 
della Concezione immacolata ; ma del dottissimo Padre Pietro 
Alva, figlio della Provincia francescana di Lima, gloria della na- 
zione peruana; il quale ha scritto in questo proposito, il meno, 
nove grandi volumi (che non sappiamo se possa dirsi il medesi- 
mo di altro Teologo della Cattolica Chiesa ) , e con tanta erudi- 
zione, ebo le sole autorità che riporla de' Padri ascendono a ben 
seimila; talché non ci ha classico autore trattante di questa ma- 
teria, che non abbi da lui attinto. O nazione Peruana! Sì, tu ben 
ti continui ( che più monta ! ) nel fervore alla purissima Conce- 
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zione, che li lasciarono in credili i tuoi Padri, il che ottima- 
mente vedemmo nelle presenti pubbliche preghiere, e ne’ desi- 
deri fatti manifesti, che il V irario di Gesù Cristo pronunrii la 
sospirata dommatica definizione di questo Mistero! Oh! si, e 
n’ebbe ben ampia ricompensa da questa Madre Purissima! 

Ma torniamo al proposito. Avvegnaché abbiamo detto che 
la festa della Concezione immacolata si propagò nell' undccimo 
secolo in Inghilterra, in Francia, in Ungheria; è nondimeno in- 
dubitato che in Francia e in Italia ne fioriva pubblico il culto 
fin dal secolo ottavo, come è chiaro dal Martirologio del vene- 
rabile Bcda francese, che visse in quel tempo, e da quello di A- 
done Vescovo di Vienna, e finalmente da quello di Usnardo di 
Parigi, i quali furono di quella età. Bartolommeo Vescovo di 
Brescia poi asserisce, che fa Chiesa Romana celebrava la festa 
della benavventurala Vergine fin dal principio del secolo deci- 
motorio, e attesta di averla celebrala egli stesso in quel tempo 
nella Cappella Pontificia, alla presenza di Sua Santità e di molli 
Cardinali (117). Ma certo è che a dì di Niccolò III. già si cele- 
brava in Roma; conriossiachè questo Pontefice adottasse il Bre- 
viario francescano, accresciuto di questo officio da san Bonaven- 
tura, quand' era Generale dell' Ordine. Ma noi a comprovare 
l'antichità del cullo ecclesiastico dato alla Concezione immaco- 
lata dalla Chiesa di Roma, abbiamo ben altri due documenti. 
Giovanni Bachon, che fiori negli anni 1340, dice: «secondo 
« f antica e pubblica costumanza, si celebra questa festa ( della 
« Concezione ) nella Curia Romana, con Messa solenne c pane- 
« girica Orazione, dai Venerabili Cardinali, ebe ogni anno per- 
« ciò convengon nella Chiesa de' Religiosi dell'Ordine di Nostra 
« Signora del Carmine. E questo costume di molti Romani Pon- 
« telici è giunto fino a noi(llS)». Conferma vieppiù questa tra- 
dizione il decreto de’ Padri del Concilio di Rasilèa, nel quale 
leggonsi queste parole : « rinnovando inoltre la instiamone di 
« celebrare la festa della Concerionc, ebe tanto nella Chiesa di 
« Roma, come in altre, per antico c lodevole uso si celebra ad- * 
« dì 8. di Dcrembre, si comanda ec. (119)». Anche le Religiose 
Corporazioni già da gran tempo rendono cullo al singolare pri- 
vilegio della purissima Vergine : e fra queste la Benedettina in- 
cominciò fin dall’ undccimo secolo come può vedersi nel più vol- 
te citato Padre Velasqoez. 

Or qui non c’ intratterremo a parlare della Chiesa Greca, 
che, come provano eruditamente dottissimi Autori, fra'quali i 
Padri Ojeda e Salazar, già fin da' tempi di san Marco Evangeli- 
sta, e de' suoi discepoli, celebra la festa della Concezione della 
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Vergine santissima. Degli autentici documenti, a dimostrare 
questo vero di si veneranda tradizione ( argomento liturgico ), ci 
Ita por fermo il Rituale dc'GreeL II quale composto, or fa mille 
degnilo e più anni da san Salta, accresciuto poi e corretto da 
san Gioì anni Damasceno, ed appresso voltato nell’ idioma Ialino 
dal Padre Simone Wangucre Kisn, e stampato in Vetipxia, con- 
tiene I’ officio della (ioni Orione della Vergine Santissima al di 9. 
di Deremlire; nel quale officio più lolle Maria è chiamata San- 
ta, immacolata, e immune da ugni macchia nella sua Concezione; 
come possono certificarsi presso il P. Velasquez coloro che af- 
fermano, i Greci aver celebrato la Concezione attiva di S- An- 
na, ma non la Concezione santificala, o libera dallorigiualc pec- 
calo (120). 

Ma venne finalmente quel di che, riportati tanti trionfi dei 
nemici della immacolata Concezione, Sisto IV, volgendo l' anno 
1470, instilui l'officio c la messa propri, c propeseli a tutta la 
Chiesa Cattolica, concedendo larghissime indulgenze a tulli quei 
fedeli, che vi avessero assistito : culto che sempre più si venne 
dilatando, fino al di d’oggi, cosi che non sappiamo se possa giun- 
gere più oltre, essendo ornai la festa della Concezione una delle 
principali della Chiesa universale. Ma il detto fin qui basti: im- 
perocché avendo noi provalo che da tempo assai antico, anzi fin 
da quello degli Apostoli, cominciò onorarsi di cullo la Concezio- 
ne della Vergine santissima, ci pare di poter conchiudere, che 
dunque ella veramente fu sempre santa e immacolata, c che que- 
sto collo è di tradizione apostolica, e conseguentemente il Miste- 
ro da potersi definire c dichiarare di fede dalla S. Sede di Roma. 

CAPO Vili. 

Il comune consenti mento o sia credenza della Chiesa nel mistero 
della Immacolata Concezione della madre di Dio, iegli un al- 
tro argomento della divina tradizione del domina rivelalo pros- 
’ sanamente definibile di fede ? 

Che il consentimento e la credenza di tuffa la Chiesa, atti- 
vamente e passivamente considerala, osia tutta insieme, inquan- 
to è un corpo insegnante, e un altro che ue riceve la dottrina, 
sia infallibile nelle materie di fede e di roslumi;è domina si vol- 
gare e comunemente accettato, che neppure i novatori si sono o- 
sati di negarlo. Perciocché, posto che tutta la Chiesa, capo e 
membra. Pastori e greggio potessero in eiò errare, quindi solo 
non sarebbe più vero che ella abbia per capo Gesù Cristo, vcri- 
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là per essenza e di sua natura infallibile; e però falsa la medesi- 
ma promessa di I.ui che leggiamo nel Vangelo, cioè di essere 
co' suoi fino alla consumazione de' secoli: nè più sarebbe colon- 
na c fondamento di ferità ; conciossiaehè quella che esser do- 
\ rebbe Cattedra dello Spirilo Santo, e depositaria dei sommi ve- 
ri, si tramuterebbe in maestra di errore e di vizi, c in semina- 1 
trite di falsità, c di scandali. Il perché della sua infallibilità in 
questo senso non è punto da dubitare. 

Per la qual cosa noi diciamo; se dunque tutta la Chiesa, 
Capo e membra. Pastori e greggio, moralmente presi, (o sia tut- 
ti, salvo due o tre, concordami] convengono in ciò che la Ver 
gine santissima fu concepita senza originale peccato ; noi meri- 
tamente affermiamo essere questo mistero implicitamente di fede.' 
c tale da {volersi definire, a noi tramandato per tradizione apo- 
stolica o divina, secondo la bella sentenza di Agostino : quud 
universa tenct Ecclesia, nec Conciliis institutum, seti sempcr re 
tcntum ; nomini auctoritate apostolica traditum, rcctissimr ere 
ditur. a Ciò che tiene o crede tutta la Chiesa, non perchè defi 
« nilo nei Concili», ma perchè sempre fu ritenuto, retlissima- 
« mente crcdesi venire dalla sola autorità dell’ apostolica tradi- 
« zionc (121)». il perchè è indubitato, la credenza di questo mi- 
stero^ il cullo perciò riferito alla Concezione immacolata, stret- 
tamente appartenersi alla morale. E certamente in questo argo- 
mento non ci abbisognerebbe andare tanto per le lunghe, ron- 
ciossiachè basterebbe al proposito nostro provare, tal' essere il 
sentimento della maggior parte del corpo insegnante; ma noi vo- 
gliamo dimostrare il nostro .assunto ampiamente, cioè per singo- 
le parli, cominciando dal capo della società Cattolica, clic è il 
Vicario di Gesù Cristo in terra. 

Qu i nondimeno non accenneremo di vantaggio alle Polle di 
Sisto IV, delle quali già discorremmo, che approvano in tutta 
la Chiesa l' Officio c Messa propri della Concezione senza mac- 
chia, invitando con larga concessione d' indulgenze i fedeli tulli 
ad assistervi. Neppure direni verbo delle Costituzioni di Ales- 
sandro VI , di l’io e Paolo V , e Gregorio XV , non che solo 
confermanti quelle di Sisto, ma ancora più dichiaratamente fa- 
voreggiatili il singolare privilegio di Maria. E nè anche tocche- 
remo di quelle d' Innocenzo Vili , Giulio II , c Leone X , con 
le quali venne approvata e confermala l' insolazione delle Reli- 
giose della Purissima Concezione, con la concessione di giurare 
i loro voti sotto il titolo cd in ossequio del purissimo mistero ; 
ejusdem Genitricis lmmaeulatam Concepì ionem venirantes, m- 
vcant E finalmente ometteremo ozia tulio la Bolla di Alessan- 
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dro VII, SuliciluJo omnium Fcrlesiarnm, nella quale si afferma 
« essere assai antico il rollo prestalo alla Vergine concelta senza 
« originale porcaio >>, statuite inoltre gravissime pene contro gli 
impugnatoti della pia sentenza; est non c’intratlrrremo di quel- 
1' altra di Clemente Vili , Pastorali s, approvante la spiegazione 
della dottrina Cristiana del Bellarmino , ove si insegna « Maria 
« Santissima non ai ere incorso I' originale peccalo, e il Signore 
« essere stalo con Lei sin dall' istante primo di sua Concezio- 
« ne ». La qual Costituzione inculca a' Véscovi c Parrochi di 
tutto l’orbe cattolico, clic vogliansi servire di tale liliriccino, 
nella istruzione de' fedeli. Librircino ebe raccomandata poi da 
Urbano Vili , e da Benedetto XIV , è stalo volto in quasi tutte 
le lingue, francese, spagnuola, polacca; e per espresso comanda- 
mento de' Sommi Pontefici c della Sacra Congregazione de Pro- 
paganda Fide , nell' arabica, illirica, armena, greca, inglese, va- 
lica, c rbelica Bysaica, che è l’ idioma di una delle Isole Filip- 
pine 

Imperlano noi ci fermeremo alla sola Enciclica del nostro 
Santissimo Padre Pio Papa IX, indirizzata a tatti i Vescovi e 
Prelati della Chiesa Universale, nella quale ordina pubbliche 
preghiere, onde, impetrati lumi dal Cielo, procedere con sicu- 
rezza alla dommatica definizione del mistero della Concezione 
immacolata della Vergine santissima. Balla quale or io argomen- 
to, che il Vicario di Gesù Cristo in terra non solo crede, essere 
stata concepnta la Vergine senza originale peccato; ma che inol- 
tre assai volentieri concede all’ orbe cattolico il poter recitare 
l' officio proprio di detta festività ( nel quale ollìrio assai volte 
vien chiamata la Vergine immune dall'originale colpa ) ; e, che 
è più, manifesta una inclinazione, e direm quasi assoluta volon- 
tà di voler dichiarare questo mistero siccome domma di fede; al 
qual fine sono ordinate pubbliche preghiere, e chiesto il voto 
dell’ Episcopato. Adunque in certo (ale qual modo è da poter di- 
re che il Capo della Chiesa crede c insegna alla Chiesa Univer- 
sale, che la Madre di Dio non incontrò la colpa di origine: il che 
siccome or ora vedremo, basterebbe a pronunciare la solenne 
definizione. 

Senonchè sia pure che (ali sieno i sentimenti del Vicario di 
Gesù Cristo: ma potrà poi dirsi altrettanto di lutto l'Episcopato 
Cattolico? Noi crediamo, che sì ; c a provarlo ci profitteremo 
delle parole del nostro pio ed illustre Arcivescovo, Luna Bizzar- 
ro. « I Prelati », ei dire nella sua Omelia ec. « i Prelati di Ale- 
« magna, di Francia, d‘ Irlanda, di Spagna, di Portogallo, di A- 
« merica, fanno a gara, onde ottenere di aggiungere al Prefazio 


Diqitized by Google 


91 

« di questa solennità la parola Immacolata, e la corrispondente 
« laude nelle Litanie Laurelai te : e duratile il Pontificato di (Ire- 
« gorio XVI, ciò fecero più di trecento, tra Arcivescovi c Ve- 
li scovi, senza numerar quelli che ai vanzarouo la medesima pre- 
ti ghiera sotto l'attuale Pontificato (122) ». Di vero il nostro S,iu- 
lo Padre Pio Papa IX, nella soprammemorata Enciclica agli Ar- 
civescovi, Vescovi, ed altri Prelati del mondo cattolico, rosi si 
esprime : « giustificano c dimostrano con chiarezza questo piis - 
« simo desiderio (della decisione canonica) le continue petizioni 
« presentate e al nostro predecessore, e a Noi medesimi ; nello 
« quali i più illustri Prelati, i più venerabili Capitoli Canoni 
« cali, e le Religiose Congregazioni, fra le quali dìsiinguesi l'Or 
k dine de’ Predicatori, dimandarono con sollecitudine, che loro 
« fosse permesso di aggiungere, e pronunciare solennemente e 
« pubblicamente nella sacra Liturgia, e specialmente nel Prefa • 
« zio della Slessa della Concezione della benav venturata Vergine, 
« la parola Immacolata. Alle domande dei quali Noi, egualmente 
« che i nostri antecessori, assai di buon grado accohdisccndem- 
« ino. A (ut lodò si aggiunge, Venerabili fratelli, clic «nollissi- 
« mi tra voi nou hanno cessato di indirizzare al nostro Anlcrcs- 
« sore c a Noi lettere, per mezzo delle quali con iterale doinan- 
« de e viva sollecitudine ci eccitavano, perchè trattassimo di de- 
li finire siccome dottrina della Chiesa Cattolica, che la Conce- 
« zionc della Santissima Vergine Maria è stata intieramente inv- 
ìi macolata, e assolutamente libera da ogni macchia di colpa o- 
« ri gì ria lo ». Ed ecco dunque che la maggior patte delia Chiesa 
insegnante, o sia la maggior parte de'Vescovi unitamente al ra- 
po di Lei, sta per la Concezione immacolata, e s) che moltissi- 
mi ne hanno promossa la dominalica definizione. Il che bastereb- 
be, secondo le regole canoniche, per procedere a tale defini- 
zione. 

Ma noi vogliamo viemmeglio addimostrare, che non ci ha 
un sol Vescovo Cattolico il quale non creda nella primigenia 
immunità di Maria, c in qual che sia modo non se ne faccia in- 
segnatore. Preghiamo di ricordare quanto scrivemmo nel pre- 
cedente capitolo, cioè che render cullo alla Concezione di Ma- 
ria, egli è lo stesso che confessarla santa e immacolata. Or dun- 
que, stringendo l’argomento, noi domandiamo: vi ha egli un sol 
Vescovo in tutta la Chiesa Cattolica, che non onori di culto la 
Concezione della Vergine ? che al dì 8 di Deeembre non ne re- 
citi l'ollicio ? non ne celibri la messa? non ne santifichi la festi- 
vità? Or tutti sanno che approvare nel fatto una dottrina, equi- 
vale al crederla ed insegnarla. Il perchè noi possiamo veramen- 
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le couchiuilerc, clic tulli i Vescovi Cadutici credono e insc- 
enano la Concezione immacolata di Maria. Ma (ulta la Cliiesa 
insegnante nell è ella dommaticamente infallibile? Imperò tale c 
tanto consentimento am be ai più schifiltosi sarà, crediamo, per 
bastare, onde in ciò convenire, che veramente la Concezione im- 
macolata di Maria possa alfine dichiararsi di fede. 

Tuttavia vogliamo abbondare in ragioni, provando inoltre 
clic anche la Chiesa Passivalo sia tutto il corpo dei fedeli ( di- 
ciamo ludo, moralmente parlando ; quel che fa al Gne nostro ) 
crede c onora il mistero della Concezione immacolata. Ove si 
osservi clic i fedeli specialmente idioti, ben credono in questo ed 
in altri più profondi, c certo con la sola fede, c come ncU’inten- 
dimenlo della Chiesa insegnante. Or premesse queste cose tulle 
facciamoci da presso al nostro argomento. Ottimamente sappia- 
mo che già sin dal tempo di Alessandro VII questa pia credenza 
della Concezione immacolata, tanto si era estesa, ila ut acceden- 
Itili» quoque plerìsquc cclcl/tioribus academiis ad hancsenlenliuin, 
min fere otarie » rat hot ci amplectnntur. Sappiamo che il sapien- 
tissimo Benedetto XIV. diceva col dotto Vasqucz.cbc già sin dal 
tempo di Scoto non ci era fedele che non la credesse. Sappiamo 
finalmente che il nostro santissimo Padre Pio Papa IX, nella già 
più volle memorata Cucii lira ilice. « che in lutto l'orbe ratloli- 
« co si i manifestato un vivissimo desiderio di vedere alla fine 
« deciso per solenne giudizio della Chiesa, che la santissima Ma- 
il dre di Dio è stata conccputa senza macchia originale ». 

E per fermo qual vi ha Cattolico, ecclesiastico o secolare, 
clic non dica o ascolti la messa nel di della Concezione purissi- 
ma? che in quella solennità non volga uua preghiera alla Ver- 
gine? Ed oggi quasi tutte le Università cattoliche non hanno il 
volo di insegnare c difendere il purissimo mistero? e tulle le 
scuole di scientifica o morale educazione non professano questa 
dottrina? e. non è Maria immacolata oggetto di cullo a tutto il 
Clero cattolico, sì secolare e sì regolare, compresovi fra questo, 
anzi di siiti lumcnte figurandovi, siccome dice l’ illustre Pontefice 
Pio IX, l’ insigne Ordine de’ Predicatori ? È dunque chiaro clic 
tutta la Chiesa passiva, o sia (ulti i cattolici credono e confessa- 
no io qual che sia modo, che la Vergine Santissima fu conce pu- 
la in grazia, senza macchia di originale peccato. Ed essendo di 
I «le che la Chiesa universale non può fallire in cose spettanti»! 
a costume o a morale (naturale e Cristiana), (fra le quali al cer- 
to è il cullo dei Santi ); c dall'altra parte tutta la Chiosa sì atti- 
vo, e" sì pussita, credendo e insegnando il mistero della Conce- 
zione immacolata di Maria; di ragione ne conseguita essere dom- 
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magramente certo, quantunque non eli fede esplicita, che ella 
dunque fu veramente immacolata. K ciò perchè, secondo le rego- 
le assegnate da .sant Aeostino.il consentimento di tutta la Chiesa 
è l'eco e l'espressione della tradizione divina della verità rivela- 
ta, tramandataci per mezzo degli Apostoli. Il perchè ci giovi 
conchiudere, polero il Romano Pontefice, senza tema di errare, 
dichiarar solennemente divina questa tradizione, e ’l mistero cui 
contiene, domnia certo ed esplicito di nostra augusta Religione. 

Or qui noi stimiamo inutile cosa il citare in confermazione 
dc'tcnuli ragionamenti, l'autorità di quei tanti c sì celebri Teo- 
logi, che hanno insegnata la pia sentenza della Concezione im- 
macolata^ sì pure le innumerevoli rivelazioni falle a molti santi 
c servi di Dio; alcune delle quali vennero approvate dalla Chie- 
sa. Ciò nou pertanto noi addurremo ancora un altro argomen- 
to, il quale sarà come il suggello di questo capitolo; ed è il se- 
guente. 

Ognuno sa che i miracoli operati in confermazione di una 
dottrina, fanno prova evidentissima della sua verità e santità; con- 
ciossiachè è impossibile che Dio, verità per essenza, a certificare 
una dottrina falsa e scandalosa sospenda le leggi generali ond' è 
governalo il mondo. K per vero (ìosù Cristo, sapienza increata, a 
sicurarc la sua divina missione valevnsi dì questo ragionamen- 
to: le opere che io faccio, mi rendono testimonianza. E per con- 
vincere i suoi nemici dell’essere egli veramente Figlio di Dio, 
così gli stringeva : se non credono alle mie parole, guardino alle 
opere prodigiose, che escono da me. Or ciò posto, domandiamo se 
abbia lildio operali prodigi a confermazione della Immacolata 
Concezione di Maria Santissima. Ma a che richiederne, se sono 
tanti c sì stupendi, che già sonvi grandissimi volumi a narrarli? 
E chi vuoisene far certo, legga la vita della Venerabile Madre, 
Suor Beatrice de Silva, fondatrice delle Religiose della Purissima 
Concezione, scritte dal nostro Padre Gonzalcz: legga ciò che ne 
scrive il nostro Padre Alva ; e ’l A’ocenario del Padre Serra, ci- 
tato da sant’ Alfonso de Liguori, dove parlasi della così delta ce- 
duta, che impartivasi per devozione agl’infermi (123); c ’l libro 
intitolato la Consolazione dei Devoti della Purissima Concezione ; 
c'I libro dc’prodigì della volgarmente delta Medaglia miracolosa 
di Francia ; fatta prodigiosamente conoscere ad una innocente 
Giovinetta in Parigi l’anno 1830, e sopra la quale sta scritto; o 
Maria, concepita senza peccato, pregate, per noi, che ricorriamo 
a Voi. Infra i quali prodigi straordinarissimo è quello della con- 
versione, avvenuta in Roma l’anno 1812 dell'Israelita Ratisbon- 
ne, il quale appena si alluogò la miracolosa Medaglia al collo, 
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« per non rendersi troppo scortese alle (ante calde istanze di un 
amico che ne lo pregava; di 'presente soprappreso da slraodina- 
ria visione, in quella che entrava per diporto nella Chiesa di 
sanl'Andrea delle Fratte, si vide dinanzi la santissima Vergine, 
quella stessa che era effigiata sopra la medaglia; che toccandogli 
divinamente il cuore, da nemico acerrimo della Cristiana Reli- 
gione, lo tramutò in fervorosissimo cattolico. E di questo prodi- 
gio ne fu consccrala la memoria con divolo monumento, nel luo- 
go stesso dove si operò. Che se del fin qui detto alcuno non si 
soddisfacesse, svolga gli Annali della Confraternita del Cuore Im- 
macolato di Maria, eretta ha podi! anni in Parigi: ne’ quali an- 
nali che periodicamente escono a Iure sono raccontati gl' innu- 
merevoli miracoli, che Maria invocata sotto il titolo del suo Cuo- 
re immacolato vicn continuamente operando, specialmente in 
prò de'devoli conforti del soprammemorato religiosissimo soda- 
lizio. 

Dalle quali tutte cose a noi sembra essere assai ben prova- 
to, che sì dalla Scrittura e sì dalla Divina Tradizione, a noi tra- 
mandala per gli Apostoli, i Padri della Chiesa, i Concilii, i som- 
mi Pontefici, e per l’unanime consentimento di tutti i fedeli, ri- 
putativi ancora i miracoli; rettamente ragionando, si conchiude, 
che f immacolata Concezione di Maria è sì manifestamente cer- 
ta, che ben può dirsi prossimamente definibile di fede. 

E tale si è il parere di quasi tutti i Teologi ; e tra questi 
Benedetto XIV, sant'Alfonso deLiguori, Suarez, Vasquez, Gon- 
zalez, Viva, Lugo, Velasqucz, Rius, ed altri. E cosi anche si e- 
sprcssc la santa memoria di Urbano Vili per mezzo della S. 
(longregazionc Generale del S. Officio, assembratasi a ciò il dì 
28 di Gennaio dell'anno 1621, negli atti della quale si hanno 
queste parole: «Letto dalla Santità Sna il memoriale del Re Cat- 
ti lolico, che domandava la definizione della questione soprala 
« immacolata Concezione della henavvenlurala Vergine, Sua San- 
« tità si fece a ricercare il parere dc’Signori Cardinali sopra tal 
« domanda del Re Cattolico: c detto ciascuno liberamente il suo 
« sentimento, si deliberò di unanime accordo de' signori Cardi- 
ti nali, essersi i Predecessori di Sua Santità cotanto manifestati 
a favorevoli alla opinione della Immacolata Concezione, da non 
« rimanere, se non, o di definire la questione, o metter fuori un 
u decreto, ebe equivalga alla definizione (bb) ». 
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CAPO IX. ' 

Può egli il Romano Pontefice, senza l assembramento di un ge- 
nerale concilio, definire siccome damma il mistero della imma- 
colata Concezione della Santissima Vergine Maria ? 

Non abbiamo in animo d'inlraltenerci lungamente a prova- 
re l'infallibilità del Vicàrio di Gesù Cristo, in quelle cose rbesi 
riguardano alla fede e alla morale. Conciossiacbè sia questa una 
verità sì certa ebe quelli i quali si osano d’opporvisi da S. Gi- 
rolamo vengono chiamali spergiuri, da $. Cipriano scismatici, 
o separati dalla Chiesa, c dal Concilio di Costanza eretici (124). 
Lo stesso insegnò S. Tommaso con queste parole: «dopo che at- 
« cune cose spettatiti alla fede sono state definite dalla Chiesa, 
« la cui antorità sta principalmente nel Romano Pontefice ; chi 
« osasse ripugnare a tal credenza, sarebbe eretico». Ed altro- 
ve : « Adunque all’autorità del Romano Pontefice si appartiene 
« il determinare difiinitninentc i donimi di fede, onde lutti li 
« credano fermamente. E la ragione si è questa, che una sola 
« fede deve essere in tutta la Chiesa: il che ripugnerebbe, se le 
« questioni della fede non fossero definite da Colui che presiede 
« a tutta la Chiesa (125} ». 

Per fermo, se non altro, sarebbe il più grande temerario 
ardimento il negare, o contrastare ad una verità, ebe è fondata 
su le Scritture, su i Sacri Concilii, su i Padri, e sopra la tradi- 
zione approvata dalla pratica costantemente tenuta da tutta la 
Chiesa. E di vero, se noi badiamo quelle parole : « Tu sei Pie- 
tro, e sopra questa pietra edificherò le mia Chiesa, e le porte di 
« Inferno non prevarranno conira di essa », di leggieri intende- 
remo che Gesù Cristo le diceva .al suo Vicario : d'altra parte 
chiaro è, che scavate le fondamenta, rovina l'edifizio; e ove in- 
contrasse che l’ errore venisse a prevalere contro Pietro, che è 
tal fondamento, esso sì prevarrebbe contro a tutta la Chiesa. E 
inoltre a san Pietro, c a'suoi successori erano indirizzale quelle 
altre: cioè : « Pasci i miei agnelli; pasci le mie pecorelle: » ed 
anche: « lo pregai per te, o Pietro, onde non venga meno la tua 
« fede ; e tu a quando a quando ad essi rivolto conferma i tuoi 
« fratelli. » Arroge che il Concilio di Lione insegna, le questio- 
ni spetlantisi a fede dover essere definite dal Romano Pontefice: 
Quae de Fide subortae fuerint quaestiones, suo (Romani Ponti- 
ficia ) debent judieio definir i (12G). E 'I medesimo statuì il Con- 
cìlio di Vienna, dicendo; « il dichiarare i dubbi circa la fede, si 
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« appartiene alia sola Stile Apostolica : dulia fidei dcclarure, ad 
« Stdem dumlaxal Apaslulicam perlintrt (127) ». 

E questa finalmente è stala la dottrina di tutti i Padri della 
Chiesa; dc.'quali a cagione di .brevità, omettiamo di parlare. Sic- 
come anche tralasciamo di dire della pratica costante della Chie- 
sa medesima. Solo da ultimo vogliamo che si noli, che gran par- 
te degli Ercliei e i foro errori vennero proscritti dalla sola Santa 
Sede, come del pari definiti i domini, a 'quali quelli si oppone- 
vano. E sì avvenne, a ragion d'esempio, a Massilio da Padova, 
fulminalo da Gioianui XXII ; di Eulero, condannato da Leo- 
ne X ; di Giansenio proscritto da Innocenzo X ; di Quesnellb, 
giudicato da Clemente XI ; e finalmente del Sjhndo di Pistoja 
condannato dalla santa -memoria di Pio VI. Anzi è degno di con- 
siderazione, che ciò fecero i Romani Pontefici con Bolle doinma- 
tiche, senza neanche udire il parere del corpo Episcopale, e non- 
dimeno le loro definizioni sono state ricevute dalla Chiesa, e i 
novatori avuti in colilo di eretici. 

Ciò non pertanto noi non possiamo a meno di far plauso 
alla prudente disposizione dell' illustre Pontefice Pio Papa l\, 
il quale in un affare di tanta delicatezza ed importanza, qual' è 
1' immacolata Concezione di Maria, volle innanzi di procedere 
alla definizione, ascoltare il parere c i voti di lutti i Vescovi 
dell'orbe cattolico. Per tal guisa vien chiusa la via ad ogni du- 
bitazione; tutti consentendo, auzi essendo dommalicaincnle cor- 
to, che quando la maggior parte de' sacri Pastori si accordano 
in alcun punto di fede col Supremo Gerarca della Chiesa, non 
pure nou r' ha più luogo a dubitare delle Pontificie definizioni, 
ma, ebe è beli più, 1’ opporvisi è resistere allo Spirilo Santo. 
Gridino quanto si vogllauo i nemici della Santa Sede, dicendo 
che a definire il mistero della Concezione immacolata di Maria, 
è mestieri di un generale Concilio. Sono parole gittate al vento 
e nulla più. Imperocché odano come sant’ Agostino costringe i 
Fclagiani, che condannati ne’ loro errori dalla Romana Sede, 
appellavano alQpneralc Concilio. « E perchè menano lamento i 
« Pelagiani, che si domandi ai semplici Vescovi fermi nelle lo- 
ti ro sedi, la sottoscrizione alla condanna contro di essi fulmi- 
« nata, senza l'adunanza di un Concilio Generale? Ma forse era 
« bisogno di un Concilio, per condannare una manifesta iniqui - 
« là ? Quasi che senza questo Coucilio, non fosse mai stata roll- 
ìi dannata Eresia. Anzi bea rarissime sono quelle, a condannar 
« le quali sia stata necessaria tal convocazione : sono assai più 
« quello clic uate in luoghi particolari, ivi stesso vennero ri- 
ti provate c condannate ; ia qual condannazione poscia si divul- 
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« pò in tulli gli altri paesi, onde se ne guardassero.,.. Dopo die 
con pastorale sollecitudine e diligenza si è formalo un compe- 
« lente e sufficiente giudizio ; dovunque questi lupi apparisco 
« no, si devono sterminare (128) ». E altrove scriveva : « Ila 
« parlalo il Papa : e la causa de' I’elagiani è finita : Per Papae 
a rescriptum, cauta Pelag nnorum finita est (129) ». E ’l me 
desimo dissero Tertulliano, san Basilio ed altri Padri della 
Chiesa . 

Anzi, ( che al proposito nostro è più ) approvò questa pra- 
tica della Chiesa f islesso Clero Gallicano ; e in una lettera a 
Papa Innocenzo X cosi si espresse, a Saprà ben' Ella quell' mi 
u tira Chieda de' tempi di Pelagio, non solo per la promessa di 
« nostro Signor Gesù Cristo a san Pietro, si anche per gli atti 
« degli antichi Pontefici, e gli anatemi lanciati da san Damnso 
« contro Apollonio e Macedonio, sebbene non condannali da 
« alcun Sinodo Ecumenico, che i giudizi pronunciati da' Soni- 
ti mi Pontefici, dopo di aver sentilo i Vescovi ( sia che questi 
« pongono il loro parere negli atti della relazione, sia che f o- 
« mettano ) a definire un domina di fede, hanno una autorità 
« somma, pari alla divina, in tutta la Chiesa ; alla quale i en- 
ti stiani sono in dovere di assoggcHarc il loro intelletto (130)». 
È certo a che si ridurrebbe il domma della infallibilità della 
Chiesa, se solo ne'roncili generali potesse ella dichiarare le sue 
credenze ? Gesù Cristo, le cui oliere sono perfettissime, non 
fondò la sua società cosi, che il Tribunale conservatore c difen- 
sore della sua dottrina, si adunasse a sentenziare ogni cento, o- 
gni mille anni; anzi quasi non mai ; se non quando un' altissi- 
ma necessità ciò richiedesse, e tuttavia non con quella prontez- 
za, che bisognerebbe. Per contrario la Chiesa, secondo che di- 
chiara lo Spirilo Santo, i la colonna e 7 fondamento della veri- 
tà (131). Colonna ferma e perpetua; fondamento perpetuo ed 
immobile è un tribunale insegnante, che in ogni tempo, anzi n- 
gni dì sino alla consumazione de' secoli si piglia pensiero di di- 
chiarare i domini , e di dare i suoi giudizi , senza tema di co- 
municare con l'errore, perchè avente, giusta la promessa di Ge- 
sù Cristo, la divina assistenza, lo pregherò, diceva il divin Mae- 
stro; lo pregherò al Padre, e vi darà un altro Parodilo, il quale 
dimorerà con voi in sempiterno. Spirito di centi), che procede dal 
Padre, egli v insegnerò tutte le cose, e vi suggerirà lutto ciò che 
io vi diro (132). E parlando a' Prelati della Chiesa, diceva: io sa- 
rò con voi sino alla consumazione dei secoli. Chi ascolta voi, a- 
scolla me (133). Per le quali tulle cose c’si pare manifestissima - 
mente non essere mestieri di uu Generale Concilio, per definire 
rancida I, 44 
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siccome doni ma l' immacolata Concezione di Maria La Chiesa 
per mezzo del solo suo Capo, Vicario e rappresentante di Gesù 
Cristo, o per mezzo di esso una al voto dell' Episcopato dell'Or- 
Jic Cattolico, può farlo con tutta sicurtà. E il regnante Som- 
mo Pontefice Pio IX, sembra essersi appigliato a questo parli- 
lo : non per disconoscere l' infallibilità della Santa Sede -, sì per 
meglio accertarsi delle tradizioni delle Chirsc in particolare in- 
torno a tale argomento : sopra tutto poi per togliere di mezzo 
ogni possibile pretesto di mormorare, massimo in rispetto ai se- 
guaci della Chiesa Gallicana, i quali pretendono che a rendere 
infallibile una definizione occorra necessaria 1' adesione tacita o 
espressa del corpo Episcopale. A onore però del Clero Gallicano, 
dubbiai» qui ai verlire che oggi pare volere abbandonare del 
tutto queste non troppo sane dottrine, ritornando alle sue anti- 
chissime tradizioni. 

So non che alcuno vorrà ancora richiederci : se gran parte 
de' voti dell' Episcopato cattolico si manifestasse contro la pia 
sentenza, potrebbe il Papa dichiarare questo mistero siccome di 
fede? Al che senza icrun dubbio rispondiamo nettamente che sì; 
conciossiachè, per le cose di sopra ragionale, sia manifesto avere 
il successore di san Pietro la prerogativa della infallibilità, in- 
dipendentemente dal consenso dc'Vescovi ; ondechè san Tomma- 
so argomenta I' infallibilità della Chiesa da quella del Papa. Ec- 
covi le sue parole : « La Chiesa universale non può errare, per- 
ii cbè Colui, che meritò di essere udito in ogni cosa con rivc- 
« renza somma, disse a Pietro ; io pregni per le, o Pietro , onde 
« non cetiga meno la lua fede (134). » E altrove parimente ra- 
giona in questa sentenza « la ragione perché il Papa è infallibi- 
li lesta in ciò, che una sola esser deve la fede di tutta la Chiesa 
a secondo quel detto di sau Paolo : Può egli forte Cristo estere 
« diritti* Il che certamente avverrebbe tutte le volle, se le qui- 
slioui speltantisi alla fede non venissero definite da colui die 
presiede a tutta chiesa ». A proposito di che avvertiremo che 
quando san Mclchiade condannò i Donatisti, soli dicciotlo Ve- 
scovi ebbe dalla parte sua ; c quattrocento contrari ; c nondi- 
meno la verità era col Pontefice, sì clic i Donatisti vennero ri- 
guardati siccome Eretici (J35). In vari! Concilii molti de' ve- 
stovi si trovarono opposti alla verità ; ma la verità non mai dis- 
giunta dal Papa ; perchè secondo la celebre sentenza di S. Am- 
brogio : libi 1‘etrui, ibi Ecclesia : dov' è Pietro, c i suoi suc- 
cessori, Ai è la Chiesa (13G). E nella Chiesa ò la verità. 

Conchindiamo adunque clic la Sarta Sede ; specialmente 
consenziente la maggior parte dell’ Episcopato, può con tutta si- 
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dirozza definirò siccome demmo di fede il Mistero della Con- 
cezione I in macula la di Maria. E per formo la Sacra Scrittura vi 
favorisco; e la divina tradizione chiaramente o determinatamen- 
te l' insegna. Or che più si ha a desiderare ? Ah ! Iradilio est, 
diceva san Giovanni Crisostomo, mini alimi quarras (137). E 
noi diremo con Pietro Burro ( tri Pacnan. de li E. ) 

Quii modo concepiti») dubilcl celebrare Manne ? 

Quii rcnuat festis annua ihura tiare ? 

II ime l’elri Sedei, caput, et decus urlili, et orbis 
Et colli, et mandai per pia tempia coli. 

Nulla eil rtlnjio, nulla aedes religiosa 
Ihc ubi concepì us; uunc laccai tir honos. 

Par mihi miracolo risimi est linee fritti dicaci 
Christicolas inlcr ritmala ipiotguol liabent. 

’Ambtgo nempe mini, hoc stimma Nitritine factum. 

Ut colai ArgtVUi, quod colit Aasonius. 

Quodtjuc cohl Gullus, Ihtcus coli!, atquc Bohemus, 

Et Germanus, lliber, Anglus, et llhricus. 

Si, o Beatissimo Padre, Voi potete pronunciare la grande 
sentenza; e a Voi perciò guardano riverenti, attendendo ansiosa- 
mente la vostra parola, il Cielo e la terra. Il Padre desidera ve- 
der coronata di questa nuova gloria la. sua f iglia ; il t iglio la 
sua Madre; la sua Sposa lo Spirilo Santo. Gli Angioli aspeltauo 
di inluonare un nuovo inno alla loro Begiua ; i devoti di Lei di 
tributarle un nuovo onore; i peccatori un nuovo motivo di spe- 
rare ; la Chiesa un nuovo oggetto in cui ristorarsi ; c la misera 
umanità una nuova fonte di consolazioni a' suoi dolori. Parlale 
adunque, o degno Successore di San Pietro; e la vostra Parola 
arrecherà consolazione a tutta quanta la terra , c allegrezza a 
tutto il cielo. E con ciò vi acquisterete ima gloria immortale; e 
un pegno certissimo della vostra eterna felicità. 


NOTE 


(a) Cimi peccati originali* caput Kit diabolu*. Itile rapai Maria enn- 
triti!, gaia nulla peccati subjeclin ingi essimi haliti il in animimi Virgi- 
nia, et itici) ah Omni macula immani* filil i*. Auglislimis. voi quisquis osi 
auetor Comm. in Con. ninni S. Alpll. ilo I . i g . Glorie ili Maria, lliso. 1“ et 
ap. Ir.lsscn Tlienl. dopili. t. K. quaesl. do illilinta Conccplionr 11. \ irjjinis. 

Congrnum crai, al II. Virgo Maria, per quam aufertur naitis op- 
prnbrinìn. vincerci iliulmlum , ut ute ei succumberct uil moilicum. S. 
Bonavont. in 3. disi 3. ari. 2. <]. I. 

(b) S. Ambrosius Scrm. De Gahoonill * explieans eadem Isniac vorlia. 
Apuli Ir assoli ibiil— qui circa lume lexliim liner imbet. “ Are refert» quod 
isle sormo non in vonin lur inter opera S. Ambrosi! Ijpix e\ russa; nani plu- 
rimi quos laudai noslcr de Aida in Trilurnlinnc pog. 133. cum Mirimele 
de Girellano in Sermone do Pocnilcnlia impresso anno 1400 . lidem facilini 
so sommnem islum inlor .Sancii Amhrosii opera lenisse : lindo eliam prac- 
fala verha insorta suol in Oflieio Cniicoplionis ; quod ali Ordine Sorapliico 
ex approbationc apostolica rccilalnr. > — Il signor Borila dimostra assai 
bone olio qiiest anlorilà è veramonlo di sant’ Ambrogio. c olio tale si loppe 
noll’Oflicio che se no recita in Milano, od audio in molli Breviari antichi, 
e presso molti pravi Dollari. De Immacuiat. II. V'. Concepì, cap. 3. 

(c) Are Maria, absi/ae toc. Tripla est t oc. a giio immunissima 
fnil Maria: rae culpa m inali *, rae miserine originali*, et eoe poenae 
geheiinalis. S. Bonavont. in Specillo Virg. cap. 3. 

(d| .Irò. beala Virgo, cine primo rae, iti est, cine peccato Igraim a 
prediti originali*, gaia sine coconcepta es. S. Bernard. Sen.Iom. 4. Semi. 
1. do Annulli. 

(e) Quomoilo rie immnrulala terra facto s fierat homo prima*, gai 
per ugniimpraevaricaliniii* minnlnmorlemlntiileral. neeessarinm fnil. 
ul ile immaculala Yirgine naia* Clirisln* perf etti* homo, gai c*l Dei 
filili x. gai primula hominem fecerat, ritam aelernam, guani pentirte- 
li’ nt ornile*, repararct. S. Andreas Aposlokis, liti logilor in Aclis Passio- 
nai Imjm Sancii, scriplis a Clerici s Vobajae, et citaliir a plurihus Auclori- 
Inis. Il Padre lioudry nella sua lliblinteca riporta lo memorale parole del 
8. Apostolo nel modo seguente: Siati prima* Adam formata* fnil ex ter- 
ra cingine nunguam muUdicla: ila .sera min* Adam fidi ex Murili Vir- 
atila ininginim maledirla e dice essere di Abdia. Palriarra Cerosolimila- 
no. Ala osservano il Bellaniiiiio c il dottissimo P. Labbé, la vita degli .Ajio- 
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stali che difesi scritta da Abdia Vescovo di Babilonia, clic Ilotitlry chiama 
di Gerusalemme, non essere autografa. 

(f> llla Virgo , illa Muriti , ititi Snuda praeservata fuit u peccalo o- 
righudi primo instanti siine Couceptioids , et libera ab ornai culpa . et 
qui ita nini senserie non cansequclur vitina ae ter naia. In alio libro ex 
praediclis S. Tesiphon ait: Marinili non tetirjit prima m peccatimi. Lt ile- 
rum: Acquaquam Angelus Vérgini (licervi: Are . gratin piena . si in ori- 
ginali fuisset concepiti. Apud Prassen Theol. Degni, toni. 8. traci, t.disp. 
5. — \ elastine*: De. Maria immaculate cunceptu. lil». i . — Koclia: De im- 
macolata Deìpari re Concepì, lib. 2. 

(g) Origene» in lloniil. i.° ex variis de Virgilio, ait: Acque permasa 
serpe ni is deveptu , nec ejus reneuosis afflutibus in feda est . — Parole del- 
la chiesa ncll'oflicio proprio della Immacolata Concezione, (ili altri due le- 
sti si hanno nelle Omilie in Matlh. massime nella l. u 

(h) S. Ambrosi us: Veni ergo , et quaere orem tanni, jain non per scr- 
vutos. non per mercenario s. seti per tcmelipsum sascipe ine in carne . 
quae in Aduni lapsa est : sascipe me non ex Sara, sed ex Maria, ut in- 
cornrpfa ait Virgo , sed Virgo per gratinili ab ornai integra labe pec- 
cati. Semi. 22. in Psalni. 118. 

(i) S. Ilici onyimis : Certo nubem ter tifi debeinus Sandam Mariniti 
aceiperc indio semine huinuno prue grani Ima. Putclii'e dixìt. dici, quia 
vubes dia non fuit in lenebris. sed seni per in luce. In Ps. 77. — Virgo 
fuit libera ab ornili peccalo . et corticc peccati. In cap. 10. Ecclcsiaslcs. 

(j) S. Aug listini is: Cum dicit Angelus: Ave gratin piena . oste udii ex 
integro ir am exc Insani prilline senlentiae. Senn.il. Nativ. Domini. — 
(Jais unqtiam in ejus anima rei corporc ìocus pota il ine e ni te peccali , 
quae ad instar codi continenlisomnia. tvmplum Dei est efledu ? — Semi. 
2. de Nutiv. — Si potuit inquinali. Manie lutee. , Ma ter ma f. cum ipsum fa - 
cerem . potili et ego inquinare cum ex ea mfsrcrer.Inlib.de qtiinquc hae- 
resibus. — Gli altri luoghi sono lib. cantra duas huer. e Senti. 30. rul 
Fralrcs. 

(k) Excepla ilaque Snuda Virgilio Maria . de ima prop/er honorem 
Domini, unitimi prorsus , rum de peccatis agitar , imbere roto quaestio- 
tieni; inde enim scimus. quud ei plus grutiae collidimi fuerit <ul vinceii- 
dmn ornai ex parte peccalum quae concepire mendica mquemconslnt, 
ntillum Imbuisse peccalum. Lib. de iiatur. et gral. cap. 36. toni. 7. 

(l) linee il In osi. quae fuit admirubitis Dei Ihronus , templum coe- 
losto. taber nani litui gioì ine. et quae conrenienter. atipie decader nulla 
f id originalis peccati labe inquinala. S. Maximum Aretiiepiscopus Taurin. 
ex boni, de Nalivitalc, a P. Mabillon in luccin edita et pluribns citala. 

(in) Acque fuisset gratin piena, si uliquando illa canni, ncque sola 
benedirla, si originate Imbuì t. S. Grog. M. in Semi, de Annunt. — Il dotto 
tapinar citato dal Sig. Hoclia, si fa mallevadore dell* autenticità di (piesto 
lesto; Lspinar traci, de Concepì. — Kocha de Concepì, c. 2. 

(n) (Juoniodo Spirita Snudo cani repiente, non sine peccalo origi- 
trdi futi ? LI infra : Ave altra rii in utero solidificala originate pecca- 
tala. Kt in codoni libro: Constai vani ab originali peccato fuissc immu- 
timi. Lt ibid : Aon atlraxit in utero sandificnlu originale peccatimi. I- 
tem: In totani, exlmneu a mnlediclo pii urne duinnutionis.S. IldephuiiMis 
Aichiep. Tolel. conila eos, qui disputai il dcVirgine et parlurilione Marne. 
\ ide up. Frassen ibid. et up. alios. 

(n) QuoMÌnm ilaque futurum crai, ut Dei Ge.nitrix ac Virgo ex An- 
na ori retar. natura gral ine fortuiti unici erlere minimi: ausa est ; ve- 
rum tuntispcr expeelm il dum grada frticlum saum produxissd. Du- 
masc. orai. I. de Yivil. Mariac. 
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(u) () a cunctis sordibus incontaminata . et super omnes inculpatos 
incuì natissima Domina! S. ThcopUanes ap. MenaeaGraecorum 23 Ee bruar. 
aule in il. Ode 4. — E l'altro testo trovasi nel medesimo luogo ; die 23 Ja- 
noar. Canone 4. Ode <L t 

(l») Immacolata seinper erti fisti ah exonlio tuae cretti ionia. , quia 
pol itura eros Creatorem omnia sane tit alia. S. Fulberlus lib. 4. de Maria, 
cap. 7, oraL in Salutationcin... 

(q) Primardio Conceptionis tuae merita fitii Sane lue Ecclesiae de- 
tieni veneral i, ai a peccali fugo credent esse discreta; quod cum aliter 
credere nutti fas .s/7, eie. Lib. de Concepiti Virgin, iiiil. el c. tb. — Dece - 
bai. ut Hlitis concepì io (Chrisli vi de licei) de Madre purissima fiere ! . tieni - 
pr decenti crat. ut ea puntate , qua major sub Dea ncqui intetliyi, Vir- 
go itla nascere tur eie. — Omnes marini suiti in peccali s neininc pror - 
sns exceplo, dnnpUt Maire Dei, sire nriqinajibus, sire voluntate addi- 
tis- In Comm. cap. 3. posterioris ad Corinti». 

(r) De alus enim bene legitur, quod fuerut in utero solidificali , si- 
ati de Jeremiu et Joanne Uaplisla. Aon faine n ittico ita fuci niti solidi- 
ficati, quia polveri! venialiler peccare. Ipsa vero ii. Virgo lam emincn- 
tcr sandificafa fuit quod noe mortaliter, ncc venialiler peccavi!, sicut 
pale t per S. Tomam. in 3. pari, de Chris lo, quaesl. 27. art. tì. in eadem 
etiam quaesl. art. 2. ponti ejus sancii ficalionis ex celle ntiam, quanta m 
ad temporis prioritatcni, in hoc quod sancii ficaia fuil in sua ani mal io- 
ne, iti est, in co nj unc lione aulirne cum carpare in utero Matris suae, 
d non ante, quia snudi fica fio et mandai in fil per gratinili, cujus subje- 
Ctum est anima . tallii enim est capax gratini • itisi anima ralionalis: sic 
ergo saniti ficarii tabernaculum suino A U issi mas, in P salai. 43. Ila Bro- 
mi aìdus Ordini» Praedicaloruin, qui palilo posi Saucltun Tbomam vixit, in 
Stimma Praedicantium, atjens de Corona Virginis et dnodecim Stellis, 
seti donis mngulatihus, rei privitegiis Marine. Ap. Frassen, scu ihid. 

(s) 8. Angtislinus in lib. 2. con Ira Cresconium cap. 32. scribi!; Aon ac- 
ripio quoti de buplizantis haereticis et schismaticis lì. Cyprianus sen- 
si!; quia hoc Ecclesia non ac ci pii . prò qua li. Cgprianus sanguinerò Ju- 
dit. Et 8. Thomas : Maximum habet aurtoritatem Ecclesiue con saetti do, 
quac sempcr est in omnibus a emù tonda. Cade magis standum est ali- 
dori fati Ecclesiae, qttnm Angustiai. 8. Tlioni. 2. 2. q. 10 art. 12. 

(t) J ussum ilt'ai ut Ime festicitates admitterentur in Ordine, videli- 
cet, Conceptionis 11. Marine. Visitationis e j astieni, lì. Annue itlius Ce- 
niti iris, eie. Colpii ninni Generale Ordini* Min. Pracs. 8. Bonav. ap. Waddin- 
gmn Ioni. 2. In I rbano IV. an. 2. imm. 40. — -et Michael Angelus in Chrono- 
logia Scrapli. num. 12 . 

(u) Sciendum lamen.quod Aicolaus Papa III ... fecit in Eccìesiis 
l 'i bis amai eri antiphonarios, graduatili . missalia , et alias libro» Officii 
antiquos quinqitaginla , et mandarti, ut de caetero Ecclesiae I rbis ute- 
rentnr tibris et breriariis Fratrum Minorimi. ... Unite badie in Homa 
omnes libri sunt novi et Franciscani. ftadulpbus Tuiigrcnsis in Oliere De 
canon, observ. prop. pò». 22. 

(\) Chi vuole accertarsi della verità del miracolo qui commemoralo, 
veda il nostro Wadingo: AniUdes Minorum. Tom. VI. pag. 32; e soprallut- 
to il P Girolamo do Loria nella sua Mappa subtilis Seel. VI. p. 24. il (piale 
mette la questione luori di ogni dubbio. 

(y) 8. Antonius Padiianus in Semi. Parascev. liti. C. fol Ili. dicit. 
Chi ì.stam indutum veste alba, id est , carne ab amili labe peccali man- 
da, a Va gine Immaculata sinopia. El Semi 2. Dom illice H. posi. Triiiil. 
fol 202 dicit, quod Maria fuil Thranus nubis, quia a peccato immo- 
ti is. » Alia habet Semi. 3. du Pascione fol. 21*. 
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(i.) Declarut tamen hnec ipsa Sancta Sunodus non esse sua* 1 interi 
tionis.comprehender* in hoc decreto ohi de peccalo originati agitar, 
beatala et immaculata in Virginali Mai inai. Ilei (Jenit riami, sai obser- 
randa* esse Constitulioncs (etic. record. Sisti fapac I V. sub pacai in 
et* Consti! utionibus conienti s gua* innovai. Conc. Trid. Scì>s. 5. Dccrel. 
de pece, or ig.' mini. V. 

(aa) Sed cantra est. guati Ecclesia celebrai Nativi! atem lì Virginia, 
non antem celebra tur festum in Ecclesia nitri prò aliqutt Snudo : ergo 
Beata Virgo in ipsa sua /Satiniate fui t sancta: fui l ergo in utero snn 
dificata. I). Tliom. 3. pari. q. 27. ari. 1. Iluic argunienlo I). Tliomae .iddi 
debel: Sed hodie et milito abbine tempore Ecclesia celebrai Conceptioneiii 
B. Virginia. Ergo R. Virgo foif sanda in Concepitone. Ergo, inula doctrinam 
I). Tliomae, Virgo non conlratit originale peccatimi. Idem dicito de 1). Bei- 
nardo. qui eodein utitiir argumcnto in Sennone 2. Assunipt B. V. M. 

(bb) fedo Memoriali Hegis (Intitolici a Sancì itate sua petenti*. rei 
defìnitionem articoli controversi dira Immaculatam lì. S'ir (finis Con- 
ceptionnn. rei etc.... Belai isg ne subinde decreti s a Sac. Congregalione 
in hac imi feria fi miai is die 20 Novembri s 1021$. el sub die l.‘> et 20 da- 
nnarti 1020. Saudissimtts Domina s Cardinaliuni vota super Ergi* Ca- 
t tintici pditionem exquisirit:et dieta a singutfs sente» tia. tria de unani- 
mi consenso Domino rum Cardia ali um firmata suiti. frinitila ad faro ~ 
rem opinionis hnmaculalae Concepitoti! faveti tis , Sandit a fissane prue - 
decessol e * eo usqne progressos fufsse , nitrii ut jam hodie reliqamn sit 
qurtm rei quaestio nem, rei aequipollentia definitionis stalliere. Secon- 
dina etc. Urbano Vili, in Congr. Gcn. S. Oflic. Jiatiita 2$. Jan. 1027 
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1/ EDITORE A CHI LECCE 



Cj| ie la cattolica religione più che altra sia opportuna e favore- 
vole al poetare, ebbe a confessarlo, non ha molti anni, un poeta 
celebratissimo, assai lontano del resto dalla vera fede. lino dc'ca- 
rattcri distintivi de’ nostri poeti religiosi è quel nome, clic così 
soave risuona sulle lor cetre, nome che desta i più nobili e più 
teneri sentimenti, il nome di quella Vergine, che tanto nobilitò 
la nostra natura, il nome della Donna, ottima di tutte le altre, 
laidezza e onore dell’ umana generazione, come scrisse il nostro 
sovrano poeta (Dante. Concito Parte IV. C.5.). Quasi tutti i mi- 
gliori nostri dall'Alighieri al Manzoni hanno reso omaggio a quel 
nome. Ad esso è sacro il Canzoniere, che per mia cura si ripro- 
duce, come fa palese il titolo. Il valente Autore lo indirizza agli 
studiosi e deroti giovanetti, per animarli a trattare argomenti sa- 
cri di religione, ed a trattarli in modo sacro e non profano. Non 
inutile, ma assai opportuno avvertimento ! A giudizio d' intelli- 
genti persone, sano criterio nelle cose letterarie c naturale alti- 
tudine per la poesia si scorgono di leggieri nel novclloscrittore: 
i versi sono pieni di grazia non affettata, d'eleganza non ricer- 
cala, di fantasia corretta, d’ affetto sincero, di sentimento reli- 
gioso che sorge dal cuore : l’autore si mostra educato alle più 
caste bellezze de’ nostri migliori antichi c moderni versificatori 
c alle purissime fonti ispirato delle Scritture divine. Dalla prc- 
fezionc appare eh' ci non è alieno da alcuni de' principi della mo- 
derna scuola ( i più giusti e mcn contrastabili) : ma con sì sano 
giudizio li viene applicando al soggetto, che non può dispiace- 
re ad alcuno de' difensori più caldi delle vecchie scuole. 
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ACU STUDIOSI E DIVOTI OIOVWETTI 




Presento a voi, studiosi Giovanetti c divoli, queste divote ri- 
me, le quali parlano di Maria nostra signora e madre. Lavoro 
com’ esse sono d'anni più verdi, e nate cosi alla semplice da un 
cuore alcun poco intenerito per un oggetto che non può amarsi 
abbastanza ; non poteano senza dubbio sostenere il cospetto di 
persone, piucchè voi possiate essere, nel giudicare severe. E poi 
non avendolo io da prima composte, che per inlraltcricrc con qual- 
che prò eziandio dell' anima uno stuolo di giovanetti solili adu- 
narmisi intorno ; ragion voleva che non ad altri, salvo che a gio- 
vani, fossero per me presentate. A voi dunque io le presento, e 
prima come a studiosi. Non già cb’ io m’ intenda darvi con que- 
sto un esemplare dove studiare a poesia; cbò sarebbe eccesso di 
non perdonabile iattanza : ma solamente per animarvi eziandio 
co' mici piccioli sforzi a trattare nelle vostre poesie argomenti 
sacri di religione ; e a trattarli, ciocché io ebbi principalmente 
di mira, in un modo dirò cosi sacro e non profano. Nè dico già 
questo senza gran ragione ch’io n’ abbia : perocché veggo bene, 
e me ne gode I' animo, essere uggiolai le fole della mitologia po- 
ste in non cale, e i temi di religione per lutto iu pregio. Ma que- 
sti temi religiosi vengono poi eglino da'più trattati rcligiosamen 
te ? Senza qui entrare in particolarità, le quali potrebbero anzi 
offendere clic giovare , bastimi il dire cosi iu generale che le 
/Nirlcma • 1, ifi 
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profanazioni in questa parie si veggono nè picciolo, nè poche, nè 
di un genere solamente : arcani di s. fede fatti servire a principi 
di ribellione ; similitudini di paradiso forzate ad esprimere le i- 
dec d'un vivere lutto animale; e poi squarci della Cantica pro- 
stituiti a turpi amorazzi : per nulla dire de' Cherubini e de' Se- 
rafini tirali giù così sovente di ciclo sovra i palchi e Ira le scene 
a reggere i gesti, a temperare le voci d'ogni strioue c d'ogni bal- 
lerina. Profanazione in vero vituperosa, e che un animo il quale 
non abbia insieme col timore di Dio perduta ancora la fede, non 
potrà udire giammai senza sentimento di altissima indegna- 
zione. E pur ci si dice che oggi piucchè mai i poeti, massime 
d' oltremonti, s' ispirano alle pure sorgenti della Scrittura. Ma 
che rosa vi leggano essi per entro, o quale Angelo non di Para- 
diso stia loro a'iiancbi oude farne l’ interpretazione, io per veri- 
tà non saprei dire. Questo so che quante volte io prendo in mano 
per leggere quel divino volume, il quale nell' ordine eziandio 
della letteratura è senza fallo il primo ; tante l'animo mio si sen- 
te di pensieri, c d' alletti santissimi tutto mirabilmente colmare. 
Mi scuotono gli abissi dc’giudizi di Dio clic non hanfondo, m’in- 
namorano le attrattive della sua bellezza che non han pari. Egli 
P essere per eccellenza: tulle le altri genti insieme adunale, un 
puuto un nulla inuanzi a lui. Suo è il giorno e sua è la npltc ; 
egli ha fabbricato 1’ aurora. Opera delle sue mani son pure i cic- 
li, ed egli a sembianza di padiglione li ha in alto distesi ; ma i 
cicli periranno, o a guisa di vestimento che invecchiato si dimet- 
te saran tramutali : mcntr’cgli sempre Io stesso si rimane, c i 
giorni suoi nou verran meno giammai. Le sue vie sono verità e 
giudizio : i suoi occhi di lunga mano più risplendenti del sole 
non potranno con guardo di compiacenza vedere pur l’ombra del- 
la iniquità. Queste ed altre somiglianti son le lezioni che io ap- 
prendo dalle sacre pagine : e così tanto svagamento di occupa- 
zioni contrarie non mi sloglicssc perpetuamente dall' incarnare 
talvolta c dar corpo ad alcune di esse; come io vorrei pure ten- 
tare, per quanto la picciolezza di mie forze il comportasse, eoo 
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qual vero spirilo Ielle e profoiularuenlc meditale le divine Scrit- 
ture potrebbero anch’ essa divinizzar la poesia, la quale sarebbe 
allor veramente il contorto dell’uoin pellegrino, il cantico di a- 
more che allevierebbe le noie del suo esilio, e l'eco non indegna 
quaggiù di rispondere a quell'inno sempre nuovo e pur sempre 
lo stesso, che senza aver posa nè dì nè notte sempre da’ Serafini 
incessantemente si alterna innanzi al trono di Dio. Ma di tale ar- 
gomento non più ; chè non è libro questo, cui troppo lunga pre- 
fazione stia bene. 

Gradite voi intanto, giovani egregi, come in pegno del mio 
buon desiderio, queste semplici poesie mariane, le quali se dal- 
la Scrittura non bau ritratto quell' aria di sublimità eli' io non 
seppi addattarvi, ne han però collo tuttavia, se in tutto non 
ni’ inganno, qualche non Spregevole fiore di tenerezza e di di- 
vozione. Per questo è ch'io a voi, come a divoti, in secondo luo- 
go le presento; giacché nulla mi curo, anzi dichiaratamente non 
voglio sicno intese, non clic gradile, le dolci canzoni di Sion da- 
gli abitatori profani di Babilonia. Laonde se divoli voi siete, ve- 
dete confidenza cb' io Lo : vi piaceranno senz'altro queste rozze 
armonie c le avrete care. Clic se non foste, c penetrandovi esse 
tuttavia per gli orecchi al cuore, giugnessero a destare in quel- 
lo alcun amoroso palpito per quella divina Signora, che le ha in 
certo modo ispirate ; me felice ! sarebbe questa per appunto la 
mercede come più ambita, così aurora più cara, clic della fati- 
ca per altro dolcissima io potessi sperare. 

Vivete felici. 
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L’ AMANTE DI MARIA 



F O L 1 1£ 2 T ?. O 


lowlibr avere .lumia la San- 
llssima Vergiate inaino dalla 
prima Infanzia. 

i. 

Deh ! perchè chiuso ancora 
Nel seno ch’il formò 
Per l'alma mia Signora 
Il cor non palpitò? 

Perchè dal primo istante 
Clic balbettar potè 
li piccini labro infante 
Slaria non ripetè ? 

Aimè ! non fu per lei 
(Juel primo palpitar, 

Que' primi arconti miei 
Di lei non favellar. 

Pur ella m’assisteva 
Spinta da gran pietà, 

£ cura si prendeva 
De la mia prima età : 


Ella del suo bel manto 
Or mi faceva un voi,’ 

Ora tergeami il pianto, 

E m’additava il ciel. 

Ed io noi seppi! ed io 
Non la conobbi aimè! 

Nè il tenero cuor mio 
Arder per lei potè! 

Anni infelici, e solo 
Degni d’ eterno orror ! 

Per voi d'amaro doolo 
Porto trafitto il cor : 

Sla compensarvi almeno 
Con gli anni estremi io vo' 
Nell'invecchiato seno 
Giovine fiamma avrò. 
Yedrammi in pelo bianco 
> Ebbro i nepoti andar, 

E udrammi vecchio stanco 
Sol di Maria parlar ; 
Slaria, del cor gelato 
Fiamma Maria sarà. 

Maria l'estremo fiato 
Slaria ripeterà. 
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Ha comincialo per tempo 
xul amarla. 

li.. 

Di notte il fosco velo 
Già i 'allei dileguò, 

Che messaggera in ciclo 
Del nuovo dì spuntò. 

E fosti tu, Maria, 

La nunzia alma del di, 
Che nella mente mia, 
Giorno sereno aprì. 

Giorno felice! allora 
Che picciolo garzon 
M’ apparve come aurora 
Il lume di ragion: 

Su nube d'or veniva 
Giù per le vie del cicl 
Non so Se Donna o Diva 
In bianco azzurro vcl ; 

Diva di' in atto amante 
Mi dimandava il cor, 

E con sue luci sante 
In me destava amor. 

Sorrisi, c fu quel riso, 
Vergine, solo a le ; 
Piansi, c di' pianto il viso 
Solo bagnai per te ; 

Pensai, ma quel pensiero, 
Vergine, fu di le ; 

Parlai, ma fu il primiero 
Mio favellar con le. 

Vcgghiava, c tu mirala 
Eri nel mio vegghiar ; 
Dormiva, c tu sognata 
Eri nel mio sognar. 

l.a fronte a te cingua 
Gentil serto talor, 

Che tesser mi piucea 
Or d’uno, or d'altro fior ; 

Nè fu da te negletta 
Sovente offerta uuiìl 


Di cerea susinetta. 

Di grappolo gentil. 

Dolei memorie c care 
Di cosa che già fu! 

Triste memorie amare 
Di quel clic non è più 1 

!.«■ consacra un altarino. 

III. 

Qui di bei lior dipinto 
Ergcsi un colliccl 
Qual isoletta cinto 
Da vivo Gnmicel : 

Su per le verdi aiuole 
Itidono mille lior, 

E pallide viole, 

. E crochi tinti in or. 

Vorgin ò il loco : mai 
Aratro noi solcò, 

Solo co' puri rai 
Il sol lo fecondò ; 

Con vergin ala solo 
Bell' ape sul mnUin 
Vi va suggendo a volo 
0 menta o ramerin. 

Su questo intatto colle 
Ergo altarino umìl 
Di poche erbose zolle* 

Cui pinsc il novo aprii ; 

A tc lo sacro, o cara 

Fiamma che ni’ ardi in scn 
Ecco : A Marin quest’ ara 
L'amante suo Filai. 

• L’ imagin tua nel mezzo 
Vezzosa siederà, 

E lei d’amahil rezzo 
Un mirto allegrerà. 

Al nascer poi del giorno, 

Del giorno all’ imbrunir 
Jo qui farò ritorno 
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Miei voli ad olTerir : 
Oh se la bella imago 
Mi rispondesse un dì ! 
So il cor facesse pago 
Che lauti voti offrì ! 


Le offre un giglio ni un» rosa. 

IV. 

Simboli del mio coro 
Prendi, Maria vezzosa, 

Un giglio ed una rosa, 
di’ io colsi pur leslè. 

E ne la rosa mira 

Di qual rossor s’ innnslra ; 
Questo del cor dimostra 
L'acceso amor per le. 

Mira del giglio poi 
La fronde si pudica ; 

Questa del core indica 
Il sacro a te candor. 

Ma tosto c rosa e giglio 
Languidi verran meno : 

Ab ! solo in riò non sieno 
Simboli del mio cor. 

Le invia un lincio. 

v. 

Aurelio pia, 
die di Maria 
Ne' crini un di scherzasti, 

E ebe dei fiori 
I primi odori 
Cortese a lei recasti ; 

Pietosa aurelta, 

Fra mille eletta 
All’ uffizio gentile, 

Candida, snella 
Di cui più bella 
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Non vide unquanco aprile ; 
Sia ch'ili fiorito 
(Hard in romito 
Tra' fiori errando vada, 

Sia clic rinfreschi 
L'ale ne’ freschi 
Argenti di rugiada; 

Odi mia voce. 

Odi, c veloce 
Qui vieni dov’ io sono, 

Cbè d’ amoroso 
Bacio vezzoso 
l'vo’ fidarli un dono. 

Tu lo ricevi 
In tra le nevi 
Del tuo fragrante seno; 

E poi con questo 
Il volo presto 
Dirizza al cicl sereno. 
Vola, e non osi 
Co’ solfi irosi 
Negarli il bel sentiero 
O Noto ardente, 

O Borea algente 
Re delle nevi altero: 

Vola', c le stelle 
Segnili le belle 
Tue vie di lor splendori: 
Vola, c d’eletti 
Santi Angioletti 
T’accolgan cento cori: 
Vola, c arrivata 
Là ‘ve beala 
L’ eccelsa Vergili siede, 
Quest" amoroso 
Bacio vezzoso 
Deponi al sacro piede: 
Poscia col fiato 
Innamora to 

Le rendi umile un suono: 
Quest' amoroso 
Bacio vezzoso 
Bel tuo Fileno è dono. 
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M duole «T esecriti poi raffred- 
dato In amarla. 

vi. 

O della vita mia 
Beli' alita ebe passò! 

Quando a chiamar Maria 
La lingua cominciò : 

Quando por lei di pio 
Foco m' ardeva il cor; 

Essa mia madre, ed io 
Era suo figlio ancor. 

Ah nom più figlio! crebbe 
Con gii anni il mio fallir, 

E stollo mi rincrebbe 
Tal madre di seguir. 

In mille errori avvolto 
Vado smarrito oirnè! 

E di ritrar m’è tolto 
Da tanti lacci il piè. 

Nubi funeste intorno 
Cingono il mio pcnsier, 
Invan ricerco il giorno, 
Invano il buon senticr. 

Ma repentina c bella 

Qual luce in cielo appar? 
Abi ti conosco, o stella 
Del tempestoso mar. 

Maria, se' tu clic il ciglio 
Volgi pietosa a me. 

Non crn io più tuo figlio, 

Tu madre ancor mi se'. 

Ora che tu mi guardi 
Con dolce occhio scroti 
Sento da mille dardi 
Tutto ferirmi il sen: 

Sento la fiamma antica, 

Conosco il nolo ardor ; 

E tu mi guardi antica, 

Mi chiami figlio ancor. 

O dolce madre mia. 

Ti prego per Gesù, 


Stringimi al sen, Maria, 
di’ io non ti lasci più. 

fruii «a k adesxn .eminente 
1' nini. 

VII. 

D'alto dolor compreso, 
Vergine, lo confesso: 

Dico d’ amarti spesso, 

Nè so se l’ amo ancor. 

Falpila, è vero, il core 
Nel giovine mio petto : 

Ma oh Dio! per quale oggetto 
Palpita questo cor? 

Scorre da' turgidi occhi 
In larga vena il pianto: 

Ma per chi scorra intanto 
Assicurar non so. 

So bene, c queste il sanno 
Amene rive intorno, 

E testimone è il giorno 
Che primo m’ ascoltò, 

Giurar che tu saresti 
Insino all ultim’ore 
E primo e solo amore, 
Vergine, del mio cor. 

Ma d'alto duol compunto, 
Vergine, lo confesso; 

Giurai d' amarli spesso, 

Nè so se t’ amo ancor. 

Mille terreni allei» 

Battolimi attorno f ale, 

E qual un guardo, e quale 
Chiede un sospir da me: 

Altri più ardito ancora 
Penetra insino al core, 

E un palpito d' amore 
Chiede, o di duol per sè. 

Vergili, sai tu eli' io mai 
Di lor pregar non curo; 
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Ma por chi sa se puro 
È l' amor mio, chi sa 7 
E se per te in’ allegri. 

Se per le solo m' anga. 
Se vada, se rimanga 
Solo per le, chi sa ? 


ÉMakiirnlo che irrnmcnlf 

r ama 


Vili. 

Ma qnale anretta amabile 
Intorno a me s’ aggira. 

Che di fragranza spira 
Balsamico tesor ? 

Essa dagli occhi turgidi 
Terge ogni amara stilla, 

E ’l palpitar tranquilla 
Dell' affannalo cor. 

Ah ! donde aurctta amabile 
Donde prendesti il volo? 
Qual fortunato suolo 
Vergine t’educò? 

Sei forse tu la candida 
Nunzia di primavera, 

Che al colle, alla riviera 
I novi fior destò? 

Ma no, si vaga nunzio 
Non ebbe unquanco aprile, 
Nè può stagion gentile 
SI grato odor spirar. 

Dunque sei tu clic tacita 
D' Eden a’ fior secreti 
Furi gli odor più lieti, 

Che Adamo rallegrar ? 

Ma no, che odori simili 
Non rallegrare Adamo 
Quando coprialo il ramo 
Dell' albero vital ; 

E al ciclo ancor gradevole 
Per innocenza pura 
Partcnia ■ 1, 17 


Costava di natura 
I.’ olezzo virginal. 

Ahi dunque, aurella amabile, 
Donde spiegasti il volo, 

E qual felice suolo 
Sì cari odor ti diè? 

Ma tu più lieta cd agile 
Intorno a me l' aggiri, 

E tue fragranze spiri 
Più grate intorno a me; 

E sembri dir piacevole 
Con sibilar leggero : 

Non paventar, sincero 
È l' amor tuo per me. 

Ab sì! dà labro vergine 
Tu movi, aurctta pia, 

Il labro di Maria 
Sì cari odor ti diè. 

Maria l’ angosce, i gemiti 
Di questo coro intese, 

E te spedia cortese 
A' mali mici ristor : 

E tu dagli occhi turgidi 
Tergi l'amaro pianto, 

Ed affannato tanto 
Tranquilli questo cor. 

No che sì vaga nuuzia 

Non ebbe unquanco aprile, 
Nè mai stagion gentile 
Sì caro odor-spirò; 

No elio fragranze simili 
Non respirava Adamo 
Quando di vita il ramo 
I sonni gli ombreggiò. 


Dubita ve via amato «la Ifl. 

IX. 

Qual mi trafigge l' anima 
Spina di reo dolore 
E chi il piacer m’allossica 
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Di puro r santo amore? 
Bella celeste Vergine 
Amai fedele ognora, 

Lei tenni ognor per nnica 
Di questo cor signora : 

Ter lei sospiri c lagrime 
Quante ho versato, c quante; 
Quanti gustali ho giubili 
Di lei felice amante! 

Sì che a’ miei preghi facile 
La Vergin sì volgea, 

Sì che d' un guardo amabile 
Bealo mi rendea : 

Sì che que' labri a placido 
Composti amahil riso, 

Novo gustar mi feano 
In terra un paradiso. 

Gusti però che rapidi 
I venti si portaro, 

E gusti a cui successero 
Angoscia c pianto amaro. 
Non più si volge facile 
A' prieghi mici la Diva, 

Nè più d' un guardo amabile 
1 giorni mici ravviva. 

Ov'è nel volto placido 
Quel virginal sorriso. 

Che novo gustar feami 
In terra un paradiso? 
Dove?. . .ma iman rammemoro 
Ciucile aver più non lice : 

È del piacer l'imogine 
Amara all' infelice. 

Non m 1 ama più la Vergine! 
Ecco mortai ferita, 

C ogni contento toglienti, 
Torramrai un di la vita. 
Non m' ama più la Vergine! 
Ecco atra nube oscura. 

Che copre a me il bellissimo 
Sembiante di natura : 

Non più gemmata e rosea 
Sorge per me l'aurora, 


Per atro sangue torbido 
Sembrami il sole ancora : 
Rito per me non mormora, 
Per me non ride aprile, 
Fronda per ine non tremola, 
Non sorge fior gentile. 
Abeti dunque, platani , 

E addio, diletti allori, 
-Sclvclta consapevole 
De’ miei podici amori : 

Umi! capanna, povero 
Mio compicci natio, 

Caro fiorito margine 
Del patrio fiume, addio 
Addio: per boschi orribili 
Andar io to' ramingo; 

Sarò di speco concavo ’ 
Ahitator sollingo. 

Quivi tra sparse lagrime, 

E tra querele amare 
Mi giacerò dal nascere 
Del sole.al tramontare ; 
Finché non torni placido 
Quel bel virgineo viso, 
thè novo gustar facciami 
In terra un paradiso. 


Viene nMicnrnlo dell'amore 
di lei. 

x. 

Non chiude no la Vergine 
Ruvida selce in petto: 

Non sa long’ora scorgere 
Piangente un suo diletto ; 

Che se lalor nascondere 

Le piaccia il bel sembiante. 
Lo seopre poi sollecita, 

E più di prima amante. 

Io fra deserti orribili 
Traeva mia dimora 
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Piangendo inconsolabile 
L’assente mia Signora; 

E di sospir, di lagrime 
Non sazio ancor, ma lasso 
Posai la testa fievole 
Appiè d’ aereo masso. 

Mi conciliava i torbidi 
Sonni montan torrente, 

Clic giù piombava rapido 
Da opposta rupe algente. 
Fu allor, (nè so se vigile 
Io fossi, ovver sopito, 

Certo d’amore in estasi 
Dolcissima rapito) 

Ch' io vidi te, degli Angeli 
Bellissima Regina, 

Pietoso in atto assiderti 
Al fianco mio vicina. 

Dagli occhi mici le lagrime 
Con pura mau tergevi, 

E tra sdegnala e affabile 
Al tuo fede! dicevi : 

Dunque di me tu dubiti. 

Mal consigliato amante ? 

Or cki di me più fervida, 
Chi più tn umor costante ? 
Sappi ch’io t'amo, o placida, 

O a le rasscmbri irata: 

Io t’ amo,o al fianco assistati 
O siami allontanata. 

Mi scuoto allora, e cupido 
La cerco invan, la chiamo; 
Ma sol risponde tepida 
Un’ aura : io t‘ amo, io t’amo: 
Solo di cari aromati 
Spira fragranza intorno., 

E ride l’antro orribile 
Di non usato giorno. 

Corro a baciar ’ve il tenero 
Virgineo piè depose, 

E dove tosto a nascere 
Io vidi e gigli, e rose. 
Quivi m’ arresto: giubilo 
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Novel m' inonda, e diro : 
Dunque all' eccelsa Vergine 
lo sono ancora amico! 

Qui sue sembianze amabili 
A contemplar ni' ha date; 
Qui pur di trarre eleggoini 
L’ estreme mie giornate. 

Cbc più curar del picciolo 
Mio campiccl nativo? 

De’ campi a me più fertile 
Fia questo alpestro clivo. 
Perchè tornare all' umile 
Mia capannello avita? 

Più dolce in questo concavo 
Speco trarrò mia vita : 

Qui la gran Madre apparvemì 
E qui mi disse ; io t’amo: 
Qual altro più gradevole 
Loco trovar io bramo ? 

UH winhtn vederla in (alle 

le cose. 

XI. 

Se di rose porporine 
Cinta il crine 

Sorger veggo in ciel l’aurora , 
Ecco il fior.dicb* io, cbc *e- 
Nel tuo volto, (collo 

Bella Vergine, innamora ; 

E se ride pura e bella 
L'alma stella 
Del mattino e della sera, 
Essa pure delle amiche 
Tue pudiche 

Luci panili immagin vera. 
Se in bel ciclo cristallino 
Azzurrino 

Cento stelle osservo e cento, 
Tosto il manto tuo pietoso, 
Che amoroso 
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Copre il mondo, io mi ram- 
E se lieve zcfirclto (mento; 
Tepidetlo 

Viene a me co'boi respiri, 
Queste, dico, è questo il fiato 
Prelibato, 

Cbc tu, Vergine, respiri, 

Sì de’ gigli nelle intatte 
Come il latte 

Frondi scorgo il tuo candore; 
Scorgo ancora ne le rose 
Le amorose 

Fiamme, ond'ardc il tuo bel 
Sì nell'Iri variopinta (core: 
£ dipinta 

La beiti) delle tue ciglia: 

Si lai sono i crini tuoi, 

Quali i suoi 

Spiega in ciel l’alba vermiglia . 
Il tuo nome allegri e snelli 
Van gli augelli 
Su per gli arbori cantando; 

Il tuo nome amoroscttc 
Van le aurcltc 
Tra le frondi mormorando. 
Te nei fior d’erbosa riva 
Viva viva 

Veder parmi colorala; 

Te nell' onda cristallina 
Argentina 

Dei ruscelli effigiata : 

Te. ... ma quando, quando fia, 
O Maria, 

Che non più in imagin muta. 
Ma veggendoti qual sei 
lo mi bei 

Della vera tua veduta? 

Kos sa come chiamarla. 

XII. 

lu riguardarti attonito 


Spesso dicendo io vo 
Qual te chiamar, gran Vergi- 
ti Donna, o Dea dovrò? (ne. 
Diva? ma Dei molliplici 
La fede mia sbandì : 

Donna? mio Dio tuo suddito 
Come fu visto un di ? 
Ahtclicsc il dirli, o Vergine, 
Diva sarebbe error, 

Dirli com'altre lemma 
Fallo non è minor: 

Quasi frapposto termine 
Fra 1’ uomo e Dio tu se', 
Dove union mirabile 
Dell' uom con Dio si fé'. 

Kon sa a ehi ussomlgllurla. 

XIII. 

Se non sci Diva, o Vergine, 
Nè tutta sei mortai; 

Vergine incomparabile, 

A chi dirotti cgual? (I) 

Forse a la luna argentea 
Pareggierò io le ? 

Ma questa umile e pavida 
Ti fa scabcllo a' piè : 

0 forse al sol che lucido 
Itisebiara e terra e ciel? 

Ma questo a (e qual suddito 
Fa di sua luce un vcl. 

Ah clic son frale imaginc 
Di le la luua, il sol ! 

Tu somigliare al massimo 
Tuo Creatore puoi sol . 

È rimaglili' piu ripmitUa 

di Dio. 

XIV. 

Tutto di Dio favella 
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E ciclo, c terra, c mar, 
Tuttodì lui m’ appella 
Le lodi a celebrar: 

Di lui son vaga eflìgie 
Gli astri, la luua, il sol; - 
Veggo le sue vestigio 
Nel variopinto suol. 

Ma quando a le, Maria, 
Ergo la mente, il cor; 

Il cor, la mente mia 
Veggon ben allo allor: 

In te maggior impressa 
Orma di deità, 

E veggo in le la stessa (2) 
Divina Maestà. 


!\e celebra la giuria. 

XV. 

Per l’ universo eccbcggino 
Quasi in immenso tempio 
Le tue sovrane glorie, 
Vergine senza esempio; 

Solo colà si tacciano, 

Se luogo alcun pur v'è.... . 

Ma dove di tue glorie 
La face non risplcnde. 

Se dal sublime empireo 
Ein colaggiù si stende. 

Ove in profondo carcero 
Suona l’eterno airnè! 

Di viva luce splendido 
Trono l’ appresta il sole. 
Donde al tuo fianco scorgere 
l'uoi la diletta prole, 

E ’l paradiso attonito 
Tutto al regal tuo piè. 

Tocca d'amor la Triade 
Santa, tre volte santa 
Te mira, e tal mirandoti 
Luce t' infonde e tanta. 
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die illuminata illumini 
Quanto sta sotto a te. 
l'er questo a te dirizzano 
Gli sguardi desiosi 
Della superna Solima 

I civi avventurosi. 

Dal tuo sembiante cupidi 
Chiedendo un raggio aliucu; 
E tu ver loro Tacilo 
Pieghi tue luci sante, 

Ondo del cicl s’ allegrano 
Le schiere tulle quante, 
S’allegra ancb’esso.e brillane 

II cielo più scren. 

Splende quaggiù tua gloria 

Nel basso mondo ancora. 
Siccome il sol che fulgido 
Prima le stelle indora, 

Poi de’ suoi raggi imporpora 
L’opaca terra ancor. 

E dove è mai che tacciano. 
Gran Madre, i pregi tuoi 
Dagli Irrochesi barbari 
Ai deliziosi Eoi, 

O dagli ardori d’ Affrica 
Al nordico rigor? 

Dove città non sorgono 
Fide al tuo nome ancelle? 

E quanti a te nons'ergono 
Gran templi in seno ad elle. 
Templi che più racchiudono 
A te fumanti aliar? 

A chi si porgou suppliche, 

A chi s'appcudon voti, 

A chi ricorro!) fervide 
Le turbe dei devoti, 

Di chi più s|>esso s’ odono 
Le lodi celebrar? 

Te con labruzzo tremolo 
Chiama la prima volta 
Quel semplicetto pargolo 
Che or or la lingua ha sciolta, 
Vecchio, tc aucor per l’ultima 
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Fia ch’egli chiami un dì : 
Allora ob! tu sollecita, 
Vergine pia, gli assisti, 
Ne accogli àllor gli anelili 
Al nome tuo frammisti; 
Ben d'aiutar sci solita 

I lidi tuoi così. 

Tc fra le crude imagini 
Di morte il navigante. 

Te fra le lunghe doglie 
La madre spasimante, 
Invoca te la giovane, 

Tc la cadente età. 

Pcrfin l’adusto Etiope 
Da la bollente sabbia, 
Pcrfin l’ U roue indomito 
Con le sanguigne labbia 
Talor di lode un caulico 
Negare a tc non sa. 

Fin ncH'clerno esilio 

II nome tuo si teme: 
Invano si divincola 


Il Gcr dragone e freme 
Fiaccalo il collo indocile 
Dal tuo virgineo piè. 

Deh! eh’ in sì cupo baratro, 
Vergine, anch’io non scenda, 
A celebrar co’ fremiti 
La gloria tua stupenda t 
Forse che a to del reprobo 
Piaccion le lodi a tc? 

Tu fa piuttosto, o Vergine, 

Ch' io tuo cantor non vile 
Quaggiù tue glorie celebri 
Con I’ amoroso stile, 

Stile ebe possa il ligure 
Varcar natio ronfio; 

Finché dal corpo libero 
Su fra’ beati troni 
Innamoralo spirilo 
Un inno anch’io l’inluoni, 
Che per girar di secoli 
Venir non possa a fin. 


Sic ludo la Bcllruu. 

XVI. 

Le fila d' oro tremano 
Treman non tocche su l'eburnea cetra : 
È questo un inno c’ agile 
Chiede volar su rapid' ale all’ etra. 

Soave inno d' amor ebe cantar vuole, 
Vergine, tue bellezze al mondo sole. 

Ahi che rapir quest'anima 

Di piacere in un’ estasi si sente ! 

Ma il labro il labro indocile 
Al troppo ardito volo non consente, 

E dice che mal può lingua profana 
Cantando celebrar beltà sovrana. 

Deh ! tu ebe così facile 

Quaggiù ti mostri, coni' in cicl sci bella, 
Volgimi, prego, o Vergine, 
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G I' una e l' altra tua lucente stella. 

Donde tanto splendor vengami sopra 
Che la nativa mia viltà ricopra. 

M’ inganno ? o forse m' agita 
A spirto amante illusioo gioconda ? 
l^a' suoi begli occhi piovere 
Veggo di luce candidissim' onda. 

Onda che giù scendendo leve leve 
Candido al par mi fa d' intatta neve. 

Tolto m' investe e penetra 
Questo torrente di beata luce. 

Al par del sole fulgida 
La faccia mia d' almo splendor riluce, 
Cangiate il labro mio sembianze e voglie 
Già non più schivo a bel cantar si scioglie. 

Figliuola primogenita 

Maria si canti del Fattor sovrano : 

Ed oh I gentil spettacolo 
Lui rimirar, che con industre mano 
Conduccndo la bella opra amorosa 
Questa, dicea, questa sarà mia sposa. 

Così venia sollecito 

Lei tutta lavorando a parte a parte, 

In lei godendo accogliere 
Quante hanno e terra e ciel bellezze sparte; 
Onde aliine appariva in uman velo 
De la terra Maria riso, c del cielo. 

Bella cosi non videro 

Di Eden l’ aure stupite a lei d' intorno 

Dal fianco aperto emergere 

Lieta la prima donna a' rai del giorno, 

G di natura al vergine sorriso 
Risponder bella d' un virginco riso. 

Che se qual astro rorido 

Èva a la luce il bel sembiante aperse, 

Se tutto a lei sorridere 

Come a signora e terra c ciel si sccrsc, 

E se pur tanto allor che prima nacquo 
In lei 1' eterno Facilorsi piacque; 

Pure dovea la misera 
Al figliuol de la polve esser consorte, 

E partorir non vergine 

Solo al pianto dovea figli di morte, 
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Gigion funesta all’ nman germe lutto 
Di troppo amaro inlertninabil lutto. 

Or quai sembianze amabili 

Spiegarsi in te doveano, o benedetta, 

Dell'Increato Spirito 

Sola fra mille a pura sposa eletta, 

In te che d’ Era il pianto in riso torni, 

C' arrechi in terra di saluto i giorni ? 

Certo risleUor gli Angeli 

Al portento gentil fermi su l' ale, 

E chi £ costei, diceano, 

Chi è costei che dal deserto sale 
Qual nuvoletta candida d' incenso, 

Che tutta abbonda di piacere immenso ? 

Ed ahi ! perchè Velo invido 

Sua bcltadc scoprir negò costante ? 

Avricno i mortai miseri 
Obbliati lor guai per nno istante, 

Avricno peregrini in lor viaggio 
De beni di lassù gustato un saggio. 

Ma si beali furono 

Del tempio solo i penetrali ascosi. 

Cui dato fu di scorgere 

Maria levare al ciel gli occhi amorosi, 

E cosi trarre il divo Amor di ciclo 
« Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

E 'I divo Amor vivifico 

Da quegli ascosi penetrali ad ella 
Quanto, s’ udia rispondere, 

O quanto, amica del mio cor, sci bella ! (3) 
Gli occhi di colombella, cson siccome 
Greggia che pasca in Galaàd tue chiome. 

Fascia sollil di porpora 
Sono tnc labbra dal parlar gentile, 

Ed al caslel che Davido 

Alto levava è il collo tuo simile, 

A quel castello onde guerrieri arnesi 
Veggonsi a mille pendere sospesi. 

Tutta sci bella, e macula 

In te non ha : da le lue vesti fore 

Quasi d' eletti aromali 

Aura sento spirar di caro odore: 

Quanto sei bella, orticel mio guardato. 
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Ben guardalo orlicel, fonie segnalo! 

Di quelli sottilissimi 

Tuoi crini un solo barami già il cor legato, 

Un sol di quc' tuoi vividi 

Sguardi in' lia già per mezzo il cor piagato: 

Come sci bella, suora mia, mia sposa, 

Anco a tacer di tua bcltadc ascosa ! 

A tanto encomio aggiugnere 

Cbc mai potrà lingua di fango indegna? 

E qual potrebbe imagine, 

O Vergin, ritrovar die a te convcgua ? * 

Stella diralti ? ma più vivi assai 
Soli quegli onde sfavilli unici rai. 

Sole ? Ma sei più fulgida : 

Giglio ? ma di più casto allior biancheggi : 

Dalma ? ma sei più Rorida : 

Rosa ? ma di piu vivo ardor rosseggi : 

Stelle a soli commiste, a gigli, a rose ? 

Ab vinci insicm tutte create cose ! 

Salve dunque, bellissima, 

lo grido appiè del tuo celeste Irono 
Per vivo desir cupido, 

I’cr alta reverenza io terra prono ; 

Salve beltà bellissima, cb’ invano 
Tenta lodar sordido labro urnauo. 

A te laudare inabile, 

Vergin, almeno d' adorarle i' ebeggio ; 

lo dunque infin che libero 

Spirito in ciclo tua beltà non veggio. 

Quasi di mostri fuggirò con ira 

Qual è bcltadc che più il mondo ammira. 

Lo HictviMi argomento (*). 

XVII. 

Chi presta al Ganco 1' ale 
Oud’ io mi levi a volo 
Per I' ampie vie de lo stellato empirò ? 

(*) Non sarà, credo, discaro agli amatori della sucri poesia leggere qui 
snllo stesso bellissimo argomento una accoda od«* , gentil lavoro di u» 
giovane Religioso mio compacno* 

Partorita !. 43 
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Vano limor clic vale ? 

Cuor mio, lasciamo il suolo 
Troppo al nobil suhbicllo angusto giro : 
Carte mal giova d' operoso canto 
Se di lodar Maria s'agogni il vanto. 

Là tra gli almi concenti 
De’ puri Serafini, 

Per cui l’inno immorlal sempre s'alterna, 
lo verserò torrenti 
Di numeri divini; 

Li novella terrò di tempra eterna 
Da le angelicite dila arpa d' amore, 
Cantando d’ ogni bella il più bel fiore. 

Clic parlò ? ecco tremante 
Di mille Spirti e mille 
Immensa schiera a contemplarla intesa 
Fissa nel bel sembiante 
L' estatiche pupille 
D’ un soave terror tutta compresa 
E immersa inquelpiaccr.cbe intender gode, 
Quasi obblia la festante aurea melode. 

Sol con lieve tintinno 
S' odono in suon giulivo 
Non tocche ad or ad or fremer le corde, 

E I’ ammirato! inno 

Allor quasi furtivo 

Su le angeliche labra erra concorde : 

In si soave obblio ciascun ha involto 
L’ almo splendor di quel virgineo volto? 

lo da voi sì sublime 

Richiamo il tardo ingegno 
Al fulgor vinto di si chiaro raggio, 

E le focose rime 

Drizzo a più facil segno 

Men dubbia scorta ad intelletto saggio ; 

Quasi piltor, che ’n picciolclla tela 

Gran cose in varie tinte altrui rivela. 

Vago è il color che sòie 
Su la prim' alba in ciclo 
Sparger di rose il limpido orizzonte : 

Vago da I’ onde il sole 
Senz’ ombra e senza velo 
Scopre lalor la maestosa fronte, 



E pur vago a mirarsi in bel serena 
Spande il pacalo olimpo il curvo seno 

Deli quale il verso mio 
Ingegnoso nasconde 
Tra sì leggiadre forme idea gentile ? 

Forse a T alto disio 

Ne’ color suoi risponde 

La varia imago ? a lauta altezza è vile 

Ogni creata idea ; nè guardo umano 

Giugno tant’ oltre; c'I più tentarlo è iuvano. 

O mura onor del mondo, 

Gloria d’ Italia mia, 

Glie accolse voi da sì remolo lido, 

Caro ostello giocondo 

Nel cui grembo Maria 

Per sì lunga stagion fermò suo nido. 

Sol voi forse potreste, o fortunate. 

Qualche lampo ridir di sua beliate. 

Voi de’ santi costumi 
Spettatrici segrete 
Gli atti amorosi sole ne scorgeste- 
Quante volte i bei lumi 
Volgendovi, più liete 
Quasi d' un riso sfavillar pareste? 

Chò cuor più che di sasso in scn pur cova 
Qual con un guardo sol Maria non mova. 

Duuque ostinato in vista 
Di quel pietoso viso 
Il giudaico furor regger polea ? 

Ma nube oscura c trista 

Avca sprillo il sorriso 

Che dolce sul bel labro errar solca ; 

E profonda di morte in sì gran lutto 
L' angoscia risiedea sul ciglio asciutto. 

Or là sovra le spere 
Fulgido sole ardente 
Ben d’ altri raggi sua beltà riluce ; 

E statino immense schiere 
Sempre in lei sola intente, 

Mentr' ella lissa nell’ eterna luce 
Tanto de’ suoi splendori in sè comprende. 
Che quasi uu altro cielo in citi rispleude. 
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> Morie per me non spezza, 

Che invidia agii occhi miei tcsor cotanto ? 

Folle è colui, che a' rai 

D' una mortai bellezza 

Poi') viver lieto ili questo suol di pianto, 

Nè dì c notte sospira a quel bel viso. 

Che innamora sol visto il Paradiso. ~ 


Kc cs;iha la pietà. 


xvm. 


Cmiliani Maria: qual barbaro 
L’ alla pietà ne ignora, 
Quale gli cOctli amabili 
Non n’ ha provati ancora? 
Costui le uieghi un cantico , 
Se tale alcun pur v’ ba- 
io no; che del mio vivere 
Da la primiera mossa 
Al già vicino termine 
t De la funerea fossa 
Fui sempre altrui spettacolo 
Dell’ alla sua pietà. 

Fu tua pietà, gran Vergine, 

Se ancora in fasce avvolto 
Non fui da morbo rapido 
Alle speranze tolto 
Del genilor, che supplici 
Voli porgea per me. 

Per me : di sè dimentico 
Non isfuggia la morte. 

Che lui senz’armi e debole 
Prostrava amata e forte: 

Fu vinto, e poca cenere 
Or egli giace oimè ! 

Ma tu il devoto spirito. 
Vergine, ne consola, 

La vita per lui datami 
Non una volta sola 


A lui t' affretta a rendere 
Non più caduca in ciel. 

Fu tua pietà, se giovine 
In sul fiorir degli anni 
Io, del fallace secolo 
Scoperte i mille inganni, 
Religione ad unico 
M' elessi eterno osici. 

E se or laggiù co' reprobi 
A fremere non sono, 

Se dolce al cor risuonami 
La voce del perdono, 

Che, come al vento polvere, 
Sperdc ogni antico crror; 

E se speranza amabile 
Anc' oggi il cor m’ avviva 
Quando che sia di giugnerc 
A fortunata riva, 

Sì bella speme, o Vergine, 
Yicrami dal tuo bel cor. 

Ma folle I ed io ristringere 
Dunque vorrò a me solo 
La tua pietà, che stendesi 
Grande da polo a polo, 

Dagli alti seggi empirci 
Al baratro infama! ? 

Deb ! chi m' insegna il cantico 
De’ Serafini ardenti. 

Chi udir mi fa degli Angeli 
I musici concenti, 

Chea dir la tua m'acccudano 
Pleiade universa! ? 

Tu per salvar la misera 
Perduta umana plebe 
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Salivi un dì del Golgota 
Le insanguinate glebe, 

E a Dio porgevi vittima 
L’ unirò tuo ligliuol. 

D’ allo stupore attonita 
La terra si scoscende, 

Le tombe si disserrano, 

Il velo in duo si fende, 
Commosso ci pure cingcsi 
D' oscura nube il sol : 

Ma in tua pictadc stabile 
Tu con asciutto ciglio. 
Mora, dicevi impavida, 
Mora il divin mio Figlio; 
Ma l’uomo ah! l'uomo salvisi, 
Mio figlio è I’ uomo ancor. 

Ecco t’allegra, o Vergine, 

È l' uomo alfm salvalo ; 

Ma un’ altra volta il perfido 
De la salute ingrato 
A morte si precipita, 
Ritorna al primo crror. 

Ebbro perciò I’ Altissimo 
D'ira vendicatrice 
Già chiama presti i fulmini, 
Già stringe spada ultrice : 
Ahi ! chi I’ umana polvere 
Potrà da lei campar ? 

Tu sci, pietosa Vergine, 

Che innanzi a Dio ti prostri, 
Tu che gli porgi suppliche, 
Gli’ il puro scn gli mostri, 
Che a lui di mano i fulmini 
Pregando fai cascar. 

Segui pietosa a porgere 
Preghi pc’ figli tuoi; 

Chi ne vorrà soccorrere, 
Madre, se tu non vuoi ; 

Se non vuoi tu soccorrerci , 
O Madre, chi potrà ? 

Al precipizio correre 


» 

Ve’ gioventù disciolta ; 
Trescar dappresso al tumulo 
Vedi vecchiezza stolta ; 

Vedi il delitto insorgere, 
Vinta cader pietà. 

Tu dunque freno a’ giovani, 

Ai vecchi tu consiglio, 

Tu impetra pace stabile, 
Vergine, al nostro csiglio. 
Tu fa che regni amabile 
Ne’ cuori carità 
Vedi me pur, che languido 
Traggo la vita appena; 
Pietosa o tu mi libera 
Da la mortai catena, 

Per le disciolto accolgami 
Eterna libertà. - 


lk«id«ro di vederla* 


XIX. 

a Vegganli gli occhi miei » 
Bellissima Maria, 

E poi beltà non sia 
Ch' io euri veder più : 

Anzi se del tuo volto 

Al troppo lume oppressa 
Perder dovrò la stessa 
Visiva mia virtù ; 

O se d’ amore ai raggi 

Gli’ cseon dal tuo sembiante 
Dovrò spirarti inuanlc 
Per eccessivo ntdor ; 

Vegganli gli ocelli mici, 
Bellissima Maria ; 

F. perder |>oi mi Ga 
Dolce la vita ancor, 
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Vrdfuilulu Interiormente non hi 
rum d' esser ricco. 

XX. 

È vero, io più non veggo 
Salir col piè lucente 
Sul balzo d’ oriente 
La bella alba del dì; 

Io più non veggo il sole 
Sorger dal piano ondoso 
Qual giovinetto sposo 
Clic dal suo letto uscì; 

Nè veggo più la luna, 

Oggetto caro un giorno, 

Col l’ argentin suo corno 
Splendere al fosco orror : 

Ma veggo de la luna, 

Del sole, c d’ ogni stella 
Veggo Maria più bolla 
Dipinta nel mio cor. 


SI cotVMila «Iella eretti» eolia 
speranza «Li vederla. 

XXL 

Saggio a me pur d’ amica 
Luce farà ritorno, 

Di più sereno giorno 
L’ aspetto aneli’ io vedrò; 

Vedrò Maria, quell' alba 
Di miglior dì foriera, 

Per cui di luce vera 
Saggio quaggiù spuntò; 

Vedrò Maria, quel sole 
Più risplendente assai, 

Cbc de’ suoi vivi rai 
Lieto 1’ empireo fa : 

Ma nollc agli occhi miei 
Non farà più ritorno ; 
Maria l'eterno giorno 
Degli occhi mici sarà. 


Solo ftn ciclo potrà vederla <|unl £ In oc *rtcw»tt. 


XXII. 

So eh' il sol da' lidi coi, 

Crin non spiega eguali a’ tuoi , 
Che mcn fulgide, mcn belle 
Di tue luci son le stelle : 

So che pallido il cinabro 
Sembra a fronte del tuo labro, 
E che cede al tuo, d’ aprile 
Qual’ è il fiato più gentile : 

So che vinci gigli c rose 
Con le guancia tue vezzose 
Che giunchiglie, clic giaciuti 
Dalle mani lue son vinti, 

E che sono più del latte 
Le tue piante molli, intatte - 
Qual non è, vaga Maria. 

Tua heltade dir io so ; 
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Ma in se stessa poi qual sia, 

10 vedalo anror non lio. 

Come spieghi de’ crin d’ oro 

11 ricchissimo tesoro, 

Cui reggendo i suoi nasconde 
In uscir 1’ alba dall' onde; 

Come, volga or lcnlo, or presto 
Il soave sguardo onesto, 

E dolcezza e grazia nova 
Sol guardando all' alme piova ; 
Come spiri prelibalo. 

Da la vergin bocca il fiato, - 
E a quel fiato innamorare 
Sembri cielo, terra, c mare ; 
Come mova il rogai piede 
Su per I' ampia empirea sede, 

E col piè ridenti imprima 
Stelle in cicl non viste prima; 
Come parli, e per dolcezza 
Quel parlar le pietre spezza ; 
Come ridi, c quel tuo riso 
Tutto allegra il Paradiso ; 

Ah ! bellissima Maria, 

Questo ancor dir non so, 

Tua bcltade in sè qual sia, 
lo veduta ancor non ho. 

Voi, pietose Verginelle, 

A Maria dilette ancelle, 

Additar voi sapreste 
Per quai lidi, in quai foreste 
Giù dal cicl scesa talora 
Suol tornar la mia Signora ? 

Ma voi gli occhi al ciel volgete : 
Ah v' intendo ! dir volete ■ 

Che in ciel solo il mio desire, 
Solo in ciel, si può compire. 

Si, bellissima Maria, 

Tue sembianze allor vedrò, 

Tua beltade in se qual sia, 

' Lieto allora canterò. 
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\«n avrà paro flnrliò morto non 
arrivo in cielo a vederla. 

XXIII. 

» 

Invano rispondono 
Begli astri nel cielo, 

Invano sorridono 
Bei (ìor sullo stelo : 

Nè gli astri clic splendono 
Del core potranno, 

Nè i fiori clic ridono 
Calmare V alTanno. 

Indarno scherzevoli 
Aurctlc spirate. 

Recando gli aroniati 
Di piagge odorate ; 

Indarno piacevole 
Quel tuo mormorio 
A ber mi sollecita, 

O limpido rio : 

Nè I* aure più placide 
Potranno dei core, 

Nè P acque più gelide 
Temprare l' ardore ; 

Ardore che vivido 
Mi strugge, m’ accora 
Presente di scorgere 
L’ amata Signora. 

Po’ prati sollecito 
In traccia n'andai; 

Fé* prati sollecito 
Invali la tracciai. 

Dei monti sul vertice 
Cercando ascesi ; 

Dei monti dal vertice 
Deluso discesi. 

Sol poche mi dissero 
Pietose donzelle 
Lei bella risplendere 
Fin sopra le stelle. 

Chi al tergo le rapide 


Or ali m' appicca, 

Qual vento, qual turbine 
Di terra mi spicca ? 

Già parmi le nuvole 
Di fendere a volo. 

Già scorro le lucide 
Contrade del polo. 

Ti veggo, bellissima, 

Ti veggo, Maria, 

Sospiro sì tenero 
Dell' anima mia ; 

Ti veggo.. .ma lurida 
Qual nube s'oppone, 
Quai lacci mi stringono 
Tornato prigione ? 

Oirnè ! da qual estasi 
Da quale soggiorno 
In quale atro carcere 

10 faccio ritorno ? 

Oimè, come pallido 

11 sol mi s’ asconde ! 
Oimè come torbide 
Mi corron P onde ! 

Mi sembra che piangano 
Le fonti, i ruscelli. 

Clic 1’ aure sospirino. 

Che geman gli augelli ! 
Mestissimi a piangere 
Ruscelli imprendete, 

Voi piagge, voi zefiiri 
Piangete, piangete : 

III cielo ritrovasi 
L’ amata Signora, 

Io lasso nel carcere 
Dei scusi sto ancora. 

Chi amico mi libera 
Dall’ aspre ritorte ? 

Tu sola de' miseri 
Speme ultima, o Morte : 
Tu sola puoi rompere 
Quel laccio, quel velo, 
Clic duri mi negano 
Ascendere al cielo; 
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Mi negan di scorgere 
Quegli occhi, quel viso 
(ihe gioia, che giubilo 
Son del paradiso. 

Ma pur finché libero 
Non giungo a mirare,. 

O Madre, le amabili 
Tue forme sì rare ; 

N'è gli astri che .brillano 
Del core potranno. 

Nè i fiori che olezzano 
Calmare I' affanno, 

Nè F aure più placide 
Potranno del core, 

Nè 1' acque più gelide 
Temprare F ardore, 

Ardore che fervido 
Mi strugge, m’accora 
In cielo di scorgere 
L’ amata Signora. 

Ottiene grazia di morire 
per sederla 

XXIV. 

Alfin miei voti supplici 
Alfine udì Maria, 

Sul fior dell’ età mia 
Lieto potrò morir. 

Potrò da questo esilio, 

Da questa valle oscura 
A le stellale mura 
Del cielo pervenir; 

Potrò nel ciclo scorgere 
Oh Dio quale bellezza ! 
Potrò ( ma il cor si spezza 
In solo ripensar ). 

Potrò dell’ alma Vergine 
Baciare il piè sovrano, 

E la materna mano 
Figlio potrò baciar. 

In alto essa amorevole 
Parlenta * I, 19 


39 

Forse accorrammi al seno : 
Forse, ab lo spero! almeno 
Un guardo mi darò. 

Ma quale allor tuo giubilo 
Qual fia.mio core.c quanto? 
Se imaginato è tanto, 
Gustato ebe sarà? 

Ilisogna U proprio sepolcro. 

XXV. 

Sovra di questo colle. 

Appiè di questo aliar. 

Che di fiorite zolle 
Piacqucmi un giorno alzar ; 
Qui dove a te, Maria, 

Bei doni offersi già 
La fredda spoglia mia 
In pace dormirà. 

Sull' urna il tuo ritratto - 
Io bramo a mio ristor 
Di gigli c rose fatto, 

Non già d' argento e d' or: 

A gigli ancora scolto 
Vorrei sul muto avel : 
Riposa qui sepolto, 

Vergine, un tuo fedele 
Dal vicin ramo intanto 
Quale’ usignuol s’ udrà, 

Che forse un flebil canto 
Sull’ urna mia sciorrà : 

Forse vorran ristretti 
Anch’ essi in bruno sluol 
Gli amati giovinetti 
A dislemprar lor duol, 

« E qui, con voce pia 
« Diran, riposa qui 
« Chi turilo amò Maria, 

« Che alfin per lei mori. » 
Ciò dello, su la fossa 
Lor fiori spargeran, 

E le mie gelid’ ossa 
Per gaudio esulteran. 


I r 
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fu morte lime alquanto agitai». 


XXVI. 

Al varco orribile — quest’ alma sla 
D’ interminabile — eternità ; 

Negre funlasimc — spettri d’ orror, 

Tutto in’ agghiadano — per tema il cor. 

Ma più terribile — vienmi a turbar 
La tetra imaginc — del mio peccar ; 

Quando frenetico — correva aimè ! 

Yergin santissima — lungi da te. 

E tu sollecita — chiamarmi invan ; 

Tu invano stendere — l’amica man. 

Si che del baratro — l' agro marlir 
Al merlo debbesi — di tanto ardir : 

No che non merito — te di veder ; 

Non merlo al vergine — tuo pie seder 

Ove s’ assidono — stuolo fcdcl, 

Tanti purissimi — spirti del cicl, 

E tanti eh’ esuli — quaggiuso un dì 
Amore fervido — in cicl rapì. 

Felici spirili — pieni d’ amor. 

Voi la gran Vergine — vedrete ognor ; 

Per voi )' amabile — riso sarà, 

Bu voi la tenera — voce s’ udrà. 

Me invece ahi misero! — viene a turbar 
La tetra imagine — del mio peccar; 

Me aspetta debito — al fòlle ardir 
Del cieco baratro — l'agro marlir. 

E già la Vergine — più non vedrò) 

Nè più 1’ amabile — sua voce udrò. 

Addio santissima — Madre d amor, 

Già speme c giubilo — di questo cor ; 

Addio : dividere — mi sento aimè 1 
Con invincibile — forza da te ; 

Nè più la tenera — tua voce udrò, 

Nè più l’amabile — riso vedrò. 

Sia voi purissimi— spirili d’amor, 

Per me la Vergine — amate allor: 

Dite che reprobo — pur Tatuerò, 

Che amarla ai reprobi — insegnerò. 

Deh quale illudcmi — tetro pensier. 


31 


Che rende mi tenero — rore si Pier ? 

Oh Dio! qual in' agita — speltro. crudel ? 

Ove ritruovonii ? — in terra, in riel ? 
Lungi lungi itene — spettri d'orror: 
Torni la. piarida — calma del cor. 

Sì clic la Vergine — sempre vedrò ; 

Sì che la tenera— sua voce udrò-, 

E annuite spirilo — al tuo boi piò 

Staro lumi, o Vergine— sempre con te. 


Iti ricorda morendo d'averla 
amala. 

XXVII. • 

Di morte in mezzo a' palpiti 
In mezzo all'ansic orrende 

0 Dio! qual cara iniagin 
All'anima mi scende! 

E a me sul volto pallido 
Fa rifiorire un riso, 

E desta il core a un giubilo 
Ch’era da me diviso! 

Tu sci che dentro all'anima 
In soltil forma vieni-, 

E leco i giorni, o Vergine, 
Del nostro amor rimcni. 

In bell'ordin ti seguono 

1 rari giorni e l'ore, 

Le selve, i boschi consrii 
Di nostro santo ainoro. 
All'ombra di quel platano. 

Tu m’apparisti in pria, 

E quivi gli anni teneri 
A te sacrai, Maria: 

Di questo rio sul margine , 

Tu mi dicesti: io t' amo, 

Ed io risposi fervido : 
Signora, io l'amo, io l'amo. 
Là mi scorrean le lagrime 
Al tuo partir dal viso; 

Qui vi tornava fàcile 
Al tuo tornare il riso. 


Bei giorni, luoghi amabili. 
Dolci memorie e care! 

IVr voi di puro gaudio 
Mi solito. o Dio! mancare. 

Vliiwrc ornandola. 

XXVIII 

'Come pura tortorella, (1) 

Che perduto il suo fedel, 
Empie lutto vedovella 
Di lamenti c terra e ciel; 

E or dal bosco al freddo nido, 
Or'dal nido al bosro. va, 
Sempre in cerca del suo fido 
Che trovare o Dio! non sa: 

Piò. non becca verde loglio. 
Più non liba fresco umor. 
Sol si pasce di cordoglio, 

Sol la mitre il suo dolor; 

Finché lassa abbandonata 
Distendendo l'alo, i piè. 
Spira l'alma innamorata 
D'nnior vittima e di fé; 

Tal l'amante di Maria 
Si giacca nel letlicciuol, 

E d’amore egli moria, 

Mon dalTanno, non di duo). 

Ora gli occhi al ciel volgea 
D’amor pieni, c di desir, 
tir piegandoli direa 
Con amabile sospir: 
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Sento voce tra quei rami 
Dolce dolce mormorar, 

•Sì t' intendo! tu mi chiami, 
Mia colomba, a riposar. 

Così detto, un lampo, un riso 
Sul suo volto balenò, 

E' un candor di Paradiso 
Le sue membra rischiarò : 
Quindi in preda non di morte, 
Ala di puro c santo amor, 
Con un battere più forte 
Del ferito amante cor, 

La bell’alma, l’alma pia 
Fuor del petto respirò, 

Che in uscir Maria Maria 
Ben tre volte replicò. 

Vola al Cielo. 

XXIX. 

Uscita la bell’anima 
Dei suo corporeo frale. 

Tosto d’amor su l’ale 
Al natio eie! s’alzò; 

Cbè invali Tirato demone 
Predarla invan s’aspetta: 
Alma a Maria diletta 
No che perir non può. 

Or mentre a volo rapida 
Fende l’eterea via, 

Il nome di Maria 
Sol gode replicar, 

E laure al nome amabile 
Vaghe intrecciar carole, 

E più lucente il Sole 
Fu visto sfavillar. 


%rrivn ai piedi «li Maria 

• XXX. 

Sorgeva l’alma amante 
Verso l’cmpirca sfera 
Qual nuvola leggera 
CIT il sole diradò: 

Quaudo Maria dall'alto 
Soglie di paradiso 
Fra tenerezza e riso 
Gli occhi ver lei piegò; 

E da la dolce bocca 
Tai sciolse cari accenti: 
(Slavan sull’ale attenti 
Gli Angeli ad ascoltar) 

Fieni, colomba mia, 

Su dalla valle oscura, 
Vieni, colomba pura, 
Per sempre a riposar ; 

La rea stagion passala. 
Passala è la procella, 
Su, cara mia, mia bella. 
Ti posa accanto a me. 

L'anima amante accesa 
All’amoroso invito 
Con volo più spedilo 
Corre al virgineo. piè; 

E mentre a mille a mille 
I baci su v’imprime, 
Così la foga esprime 
D'ardente carità; 

Da questi piè non fia 
Ch’io di partir mi curi 
Per tutta quanto duri 
L'immensa eternità. 


(1) Mitili libi , /domina, est acquale, omnc enim quoti est, aut supra 
te est, aut infra : quod supra, solus Deus; quod infra t est onme quoti Deus 
non est. S. Aoselmus apud ('cibar. stel. p. 3 c. 2. 

(2) C bri si ut ine si Murine Virgini identitate, quia idem est quod illa. 
S. Peirus Dani. semi, t de Naliv. 

(3) Quam pulchra es, amica me a. quam pulchra ex ! eie. Vedi la Can- 
tica specialmente al capo 4 di cui la presente con le seguenti tre strofe 
non sono che una parafrasi. 

(4) Questa similitudine, che potrebbe sembrare alquanto esagerata, non 
dice nè più nè meno di quel che si dica S. Giovanni Grisostomq: voi. VI. 
hom. de turlure tei Ecclesia. — Editto Franco f. — 

<J)a7 i T/yes rày rp-sylvx ypjz/Jpòv zÌjou xa/ yiì.rxryjcv. Serra v.iv tv/x/jv} 
7ÒJ Tair-fè Jxppvja irò àtred àya/.wSv, vai, vj orò ì^vjtcu Svjpey&wa/, raù 
Tp «>7.0) àvr)pì fiì t vzifxiysjoSau, ó&X' aÙTÒ'J zoSeìv, aùròv c&ctulvcfi'i xài 
tvj aircù /xv^jU.v' (tjxxto S irftxe nt . 

Vienmi anche in mente d’ un somigliante luogo nella bellissima egloga del 
Castiglione — Alcon: 

Et gemil avùssos foetus Philomela sub umbris ; 
yJui qualis socia viduatus compare turtur 
Quam procul incautam quercu spcculatus ab alla 
Immitis calamo paslor deiecit acuto ; 

JVon «iridi sedit ramo , no» gramine laeto 
Aon «ilre» dulcem libavit fluminis undam ; 

Sed gemitu nmissos tantum testalus amorcs 
Languidulus mocstix compiei nemora alla querclts. 
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LA DIY1NA PASTORA 


•sS^DOSOOS^». 


AlTACHBCirTIOEB 


ARGOMENTO 

Fra i molli e lutti pietosi simboli sotto ile' quali nella sacra Scrit- 
tura viene a noi rappresentato il nostro divin Salvatore , pietosissimo 
senza dubbio è quello di Pastore , col quale egli medesimo si degnò adom- 
brare le sue tenerezze per le anime da sè redente , dicendo al decimo di 
S. Giovanni: Ego suiti paslor bonus.. Ora siccome de titoli dati a Cristo 
una gran parte fu dalla pietà de Fedeli alla sua benedetta Madre adat- 
tata ; coi) non lasciò di onorarla con questo eziandio di Pastora , che 
tanto a lei si conviene. E veramente qual titolo vi ha più acconcio di 
questo ad esprimere le sollecitudini, e le tenerezze di questa santissima 
e dolcissima Madre verso te anime de' suoi devoti ? Io certo al primo leg- 
gerlo che feci appiè d’unaimogine vagamente delineata in Poma, così ne 
fui preso e rapito, che non ristetti, si v'ebbi sopra scritte quéste Ana- 
creontiche. Quali allora mi uscirono in quel primo trasporto quasi im- 
provvisamente dalla penna, tali escono presentemente alla luce , perchè 
sebbene molto mi adoperassi a toglierne alcuni difetti specialmente di ri- 
me ripetute ne' versi tronchi ; lunaria non mi venne mai fatto l’intento 
senza scapito di quella diffìcilissima semplicità , alla quale io reputo be- 
ne posposto ogni altro riguardo. 

Trepido inio lesor, 

Candide, ricciulelle, 

Delizia del mio cor. 

Agli alti, ai modi onesti, 

Al tenero belar 
Subito le sapresti 
Fra mille ravvisar; 

E ’l nome mio eh’ in fronte 
Lor piacquemi scolpir 


Maria ss. Pastora «Ielle anime. 

1. 

Umile pastorella 

Di queste selve io son 
Brunetta sì, ma bella 
E ricca d' ogni don. 

Ho cento intatte agnellc 
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Caccia le fiere pronte 
Al subito apparir. 

O mie delizie care, 

O pegni del mio cor, 

10 son che a pascolare 
Vi meno al primo albor: 

Io son che all' ora ardente 
Per caldo estivo sol 
Vi meno ov' è clemente 
L’ aura, fiorilo il suol. 

E quando d’ erbe avara 
La terra mai vi fu, 

O di bell' onda chiara 

11 rio non corse più ? 

Per voi stagion nemica. 

Peste per yoì non ba, 

Con voi la rabbia antica 
Lupo sfogar non sa. 

Poi, quando mostri il corno 
La luna che spuntò, 

Al fido ovil vi torno, 

Nè alcuna mai mancò: 
Giacete allor sopite 
In bel sonno d’ amór. 

Ma mentre voi dormite 
Vigila questo cor. 

Deh ! care agnello mie. 
Siate ognor Gde a me, 
Chè a voi per certo fie 
Eterna la mia fè. 

Le lavila al pascolo. 

II. 

Fuggono già le stelle, 

Già I' alba in ciclo appar; 
Itene care agnello, 

Itene a pascolar. 

Vi tomeran più accette 
Al mattutino albor 
Sparse le molle erbette 
Di rugiadoso umor ; 


F. gli augelletti intanto 
In lor soave stil 

V addolciran col canto 
L’ erbe del vago aprii, 

Io poi Pastora amante 
Vostre orme seguirò, 

E qual si trovi ansante 
Al sen raccoglierò. 

Fuggite oscura selva. 

Fuggite monte allier. 

Non forse oli DioI di belva 

V uccida il dente fier. 

Nè gite ovunque rida 

Bel prato ingannator ; 
Spesso la serpe annida 
Tra molli erbette e fior. 

Nè gir vogliate appresso 
Di qualsisia ruscel ; 

Con te bell’ onde spesso 
Corre veleno e fìel. 

Sol dove a' monti in mezzo 
S'apre valletta umil, 

Dove è più grato, il rezzo, 
Il pasco più gentil, 

Colà mia scorta amica 
Piacciavi seguitar. 

Nè mai d' unghia nemica 
Avrete a paventar: 

Voi la mia greggia siete, 
Vostra Pastora io son : 

E temer mai potrete 
Di lupo, o di leon ? 

narnvlfflle de* fattori 
la vederla. 

' • A - » • 

III. 

A le bell' acque intorno 
Del sacro Siloà 
Stando i pastori un. giorno 
Dicevano tra sè : 

Qual' è costei che bella 
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Or move a pascolar, 

E qual brillante stella 
Sul vicin colle appar? 
Oli! come onesta umile 
In mezzo al bianco stuol 
Stampa col piè gentile 
Di leggier orma il suol 1 
Sue labra son vermiglie, 
Suoi crini son d' or, 

Le mani son giunchiglie, 
Son latte i piedi ancor 
Spira da lutto il viso 
Un aura d' onestà, 

Che nuovo paradiso 
Qui ne le selve fa. 

Or a si chiama quella 
Con cenno pastora), 

Or palpa questa agnclla 
Con mano virginal. 
Vedeste ? ovunque miri 
Col vago occhio scren, 
Ovunqoc il piede aggiri 
Sull' arido tcrrcn, 

L' acre tosto intorno 
Splende di bel chiaror, 

E ride il suolo adorno 
Di cento e mille lìor. 
Quanto alcun altro mai 
Felice errante stuoli 
Per te non Ila giammai 
Vedovo d’ erbe il suol ; 
Tu non dovrai temere 
Più d' invernai slagion ; 
Lungi da te le bere 
Sia lupo, sia leon. 

Ma perché tardi ancora 
Qui stiamo a riguardar ? 
La vergine Pastora 
Vogliamo seguitar : 

Le nostre greggio ov’ elle 
Pascono lascicrcm, 

F. di pastori, agncllc 
Del gregge suo sarem 

Parimi, i - |, 30 
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In* Ita le n curile alt’ oiultrn 
sul mezzodì. 

IV. 

Sotto di questo faggio 
Ov' è più verde il suol 
Fuggite, agncllc, il raggio 
Dell’ infocato sol. 

Qui limo, qui viole, 

Qui limpido ruscel : 

Perchè vagar del solo 
A.I fervido flagcl 7 . 

Eccole tutte accolte, 

Tutte d’ intorno a me, 

Il cor sebben di molle 
Altro che un sol non è. 

Posate, o care, il banco, 

E in segno' d’ amistà 
Ciascuna il capo stanco 
Sull’ altra appoggierà -, 

Io poi, perchè più grato 
Vi torni il ruminar. 

Alla zampogna il baio 
Non tarderò di dar. 

Affatila traviata. 

v. 

Eran cento tutte belle 
Della neve bianche al par 
Le innocenti e pure agnelle 
Ch’ io condussi a pascolar. 

Or com’ è che lorda tutta 
Una veggio in mezzo a lor ? 
In quai fanghi si fc' brutta, 
E perdette il bel candor'f 

Infelice ! le compagne, 

Me sua guida abbandonò. 

E correndo le campagne 
Giù nc'fanghi sprofondò. 

Iticbiamarla è stato invano, 
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Seguitarla inutii fu, 

Citò sfuggita a me di mano 
Non mi volle udir già più. 

Or sull’ ora vespertina 

Vuol tornare al primo ovil, 
E belando là mesebina 
Pietà chiede in voce umil. 

Questa voce desolata, 

Questa voce vuol pietà: 
Vieni, vieni, sconsigliala, 

A colei che odiar non sa ; 

Vieni, vieni, cara aguclla, 
Caro oggetto del mio cor, 
Cbèscbbennonsei piùquclla, 
Pur la stessa io son ancor. 

Nato appena il bel mattino, 
Che pregando atTrcUcrò, 

Al lavar nel rio vicino 
Le tue lane scenderò ; 

Or t' appressa a questo seno, 

Ti riscalda sul mio cor, 

E da questo impara almeno 
Corrispondete all' amor. 

asnella wmnrrlm 

VI. 

Conto la greggia detta 
Una, due volle', e tre : 

Ma infìn la mia bianchctta, 
Mia cara agnclla ov’ è? 

Pur la sgridai poc’ anzi 
Veggendola sviar, 

E or dietro, ed ora innanzi 
Lasciva saltellar. 

Ahi forse sconsigliata 
La greggia abbandonò, 

E qualche fera irata 
Forse la trangugiò ! 

Forse, oh che spero ! ancora 
Per boschi errando va, 

E dalla sua Pastora 


Chiede in belar pietà. 

Andrò ... ma notte bruna 
Stende l'oscuro vel, 

Nè splende ancor di luna 
L’ amico raggio in cicl. 

Andrò ... ma d' orsi e lupi 
Odesi l’ ulular. 

Che fa degli antri cupi 
Il seno rimbobar. 

Deh! perchè temo? Amore 
Scorta al mio piè sarà: 

D' orsi, di lupi un core 
Cb’ ama, temer non sa. 

Andiam: bianchctta mia. 
Delizia del mio cor, 

Cerca-di te Maria 
Per mezzo a tanto orror. 

M' inganno ? o forse è dessa 
Che già risponde a me ? 

O fu la voce stessa 
Che 1' eco ripetè T 

Bianchella, mia bianebetta, 
Vieni, non più tardar; 

Ecco colei t' aspetta. 

Che tu solevi amar. 

Ma lutto tace intorno, 

Ed io non poserò, 

Insin ché nato il giorno 
L' agnclla troverò. 

Ritorno dell' agnello smarrito. 

VII. 

Di beri lupi appena 
Sfuggita al dente osti! 

Con affannata lena 
Ritorno al primo ovil : 

Vengo smarrita agnclla, 
Vergine, al tuo bel piè; 

Deh ! cara Pastorella, 

Non mi scacciar da (e. 

Contro i divieti tuoi 
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Errai da tc lontan ; 
Percuotimi, se vuoi 
Con tua verghetta in man. 

Ma tu punir non sai 
Chi a te ritorna umil ; 

Nè con la verga mai 
Alzi la man gentil; 

Sol con virgineo dito 
Quel nome sai stampar, 

Cli’ in fronte a ine scolpilo 
Fa i lupi dileguar. 

Dunque scbben,rubella 
Al tuo cortese amor. 

Pur son tua cara agnclta, 
Tu mi sei guida ancor. 

E già le molli erbette 
M' inviti a pascolar, 

Già di pure acque e schiette 
Mi meni a dissetar; 

Ma più licor non bramo 
Di limpido ruscel. 

Erbette più non amo 
Di molle praliccl ; 

Sol voglio stare accanto, 

Sacra Pastora, a te ; 

Voglio lambir soltanto 
Il tuo virgineo piè. 

* ■ ' l\ ' 


F.a H. Pastora riconduce 
le agucllc all’ ovile. 

Vili. 

Espcro aimè! già ride, 
Invida stella in ciel : 
Torniamo, agnolle fide, 
Torniamo al fido ostel ; 

Chi, all’ora vespertina, 

Di voi trovisi fuor 
Ahi ! diverrà rapina 
Di lupo insidiator. 

Udiste urli feroci 

Dal vicin bosco uscir? 
Andiamci, andiam veloci 
Nel chiuso a ricoprir. 

Eccole : ad una ad una 
Le voglio numerar, 

Non forse d’esse alcuna 
Trovisi oh Dio ! mancar. 

Ma grazie al ciel pietoso 
Nessuna uii mancò ; 

A placido riposo 
Ora le chiuderò. 

Dormite or voi tranquille 
Un bel sonno d’ amor, 

' Ch’ io déste le pupille, 
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I SETTE DOLORI 


SOH3TTI 


v Profezia di Simeone. 

1 . 

Deh chiudi, Simeon, al fero accento 
Il fatidico labro: ah non ridire 
Alla Vergine Madre il ficr martire 
Per cui vedrassi il caro Figlio spento ! 

Ma l'annunzio crudel già bene addrcnto 
Il cor materno aimè! scende a ferire, 

Già comincia la pia Madre a sentire 
Degli aspettati guai tutto il tormento: 

E qual candida agnclla, che per sorte 
Sfugga dall'ara col rio ferro in gola, 

Ond ò che seco il suo morir si porte; 

Cosi Maria, strettosi al petto forte 
Il Figlio amato, al Cero aitar s'invola, 
Ma quel Figlio è per lei spada di morte. 



■-'uffa in tifino. 


n. 

Mentre composta a placido riposo 
Sotto l’ale di Dio dorme Maria, 

Sorgi, sorgi, le dice il casto Sposo, 

A fuggir d’empio Re la voglia ria. 

Sorge la dolorosa, e quel vezzoso, 

Clic nella cuna presso a le dormia, 
Pargoletto divin aH’aflannoso 
Seno si reca, ogni altra cosa obblia. 

Deh, Madre afflitta, che per balze e dumi 
Spina crudcl non li Iralìgga il piede, 
Nè sorga incontro a te fiera crucciosa! 

Ma la pia Madre umida entrambi i lumi 
Ah! dice, invano ciò per me si chiede, 
lo son del Figlio, non di me, pensosa. 


•smarrimento del Figlio. 

IH. 

Non cosi lorlorella a cui rapito 
Venga da man villana il hdo sposo, 
Piantolo prima sovra il ramo ombroso, 
Cercando poscia il va di lito in lito; 

Come l’afflitta Vergine, smarrito 
L’unico del suo cor pegno vezzoso, 

E chiamollo e cercollo, o fosse ascoso 
Neli’ondoil sole, o pur da quelle uscito. 

L’ofTesi io forse? or perchè fugge, e dove? 
Dove, Ben mio, fasoondi? è pena? è grazia 
Di pietà questo, o di rigor son prove? 

Tal di Maria dubiando in mezzo al core 
Favella, e lutto in favellar lo strazia 
Fabro d'affanni alto materno amore. 


Incontro con Gc«ù che porta la Croce. 


iv. 

Per mezzo al deicida empio drappello 
S’apre un varco d' amor, scoria Maria, 

E vede, ahi vista! da vii plebe e ria 
A morie trailo il mansueto Agnello. 

Dove quegli occhi di colomba, e quello 
I.abro divin, onde la vita nscia? 

Dove, dov'è quel volto in cui fioria 
Dell’universo accolto il Gor più bello? 

Ab! che invano il suo Candido, il Vermiglio 
Cerca l’afliitta Madre invan; sebbene 
Fisa il contempli con immoto ciglio: 

Lei guarda il Figlio pure, c se consiglio 
Del del non li serbava a maggior pene, 
Sarien morti a tal vista c Madre e Figlio. 


Marta appiè delta Croce. 

V. 

Al tronco indegno del tuo Figlio accanto 
Tu Madre in piè, tu immobile li stai? 
Pure del sole scolorati i rai 
Veggo, e de’ sassi il crudo seno infranto: 

Tu ad occhi asciutti il tuo Diletto, il Santo 
Puoi riguardar vicino a morte ornai? 
Pure ne spargou dolorosi lai 
fili Angeli de la pace, e amaro pianto. 

Ah! gran Madre, lo so, d’amarezza 

Chiudi un mare nel scn, che porti in core 
Atroce spada di dolor confuta ; 

J 

Ma nel tuo duolo generosa invitta, 

Schiva sei di conforti; hai del dolore 
L'acerbità bensì, non la mollezza. 



Deposizione dalla Cro*e« 


vi. 

Nel cavo speco di Betlemme un Fglio 
Maria per l'Uomo partorito avea 
Leggiadro sì, che al paragon parca 
E pallida la rosa, c fosco il giglio. 

Or sul Golgota l’Uom prende consiglio 
Di render quello a la gran Madre ebrea: 
Ma quale, oh cieli ! a lei quali il rende a 
Tutto piaghe, c del suo sangue vermiglio! 

La Madre pur, siccome in fido avello, 
Strettolo al seno, a contemplar s’arresta 
Il fatto scempio del suo mite Agnello ; 

Sul volto esangue, che fu già sì bello, 

D'amore un bacio imprime, e in voce mesta 
Ab, fu intesa sciamar, non è più quello! 


Sepoltura. 

VII. 

A questo ancor l'eterno irato Padre, 

Vergine afflitta, ti serbava a questo 
Di por l’esangue tuo Figliuol d'un mesto 
Avel fra l’ombrc taciturne ed adre? 

E lieta un di per mille idee leggiadre 
Tu l'adagiavi in su tettuccio onesto, 

Pure aspettando che dal sonno ci desto 
Ti sorridesse, c ti chiamasse Madre! 

Ma aspetta, o Madre, anche alla tomba accanto; 
Cbè non per sempre il tuo Gesù vi giare: 
Sonno ei vi dorme per tre dì soltanto; 

E ridestarsi allor lieta il vedrai 

Quando a darle d’amor bacio c di pace 
Risorgerà per non morir più mai. 
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FESTE DI MADIA 



CJ LUTICI 




1 . 

Quante al giorno son poi cose venule, 

E cielo e terra e mar, ancor nel tonilo 
Del nulla si giacean sepolte c mule; 

Nò d'oriente ancora col crin biondo 
La bell'alba sorgendo in cielo apria 
11 dì primiero al giovinetto mondo: 

E già presente al suo Signor Maria (1) 

Ncll eterno immutabile pensiere 
Qual figlia stava amorosetta e pia. 

E oh quale in contemplar sue forme vere. 
Tenendo in lei fiso lo sguardo ognora, 

Il gran Padre gustava almo piacere! 

Ei quasi vago di mostrarla fora 
Spettacolo gentil a quelle cose, 

Che pur create non aveva ancora, 
Partenia - 1, 51 



Por lei, disse, per lei (2} dall’omhre ascose 
Sorga l’aurora ancella, e sorta poi 
Le belle strade a lei sparga di rose; • 

K per lei sorga da'conlini eoi 

Gran re degli astri il sole, ehe raggiante 
Manto le appresti de'lesori suoi. 

A lei le stelle, a lei pur serva errante 
Sempre la luna, che dei puri argenti 
Faccia sgabello alle virginee piante 
A 'suoi cenni ubbidiscan gli elementi. 

Ed il cielo serenesi improvviso, 

E si componga il mar, placbinsi i venti: 
All’apparir del suo virgineo viso 
Allegrisi natura, e si ravvive. 

Quasi a lei rispondendo d’un bel riso. 

Ma creature sol di senso prive, 

E di ragion, sole-ad amar saranno, 

E a contemplare sue bellezze dive; 

O non anzi in gran numero verranno 
E menti accorte, gd amorosi cori 
Clic a lei pensar, per lei languir sapranno 
Sorga l'L’omo pertanto. K sorse fuori 
Da le zolle natie portando in fronte- 
Adamo del divin volto i splendori (3). 
Deli! perchè tosto a lui non furou conte (4) 

Di Maria le sembianze, allnr clic a vita 
Divina egli spiegò l'ale si pronte? 

Chè forse in mirar lei tanto salila. 

In grazia al Creator, giusto confine 
Avrebbe [tosto a quella voglia ardila. 

Pur, .benché lardi, la conobbe nllinc (5), 

E sospirando a lei, minor la pena 
Talor sentì de le sudale spine; 

Talor dal solco che segnava appena 
A lei facendo in suo pcnsier ritorno 
Crescere al coro si senlin la lena: 

Sovente ancora all imbrunir del giorno 
Poggiando a verde cespo il fianco antico 
Con esso i figli, e co nipoti intorno, 

Figli, figli, diceva, a quel che amico 
Raggio del Ciclo mi dipingo in core 
Attendete pietosi, mentre io dico. 

Veggo, veggo per mezzo il fosco orrore 


De'secoli spuntar uobil Donzella 
Riparatrice del paterno errore. 

10 la veggo spuntar: oh come bella! 

Ob come intatta, e d'ogni parte pura! 

Nò sol, nò luna si pareggi ad ella. 

Essa è mia figlia ; ma la macchia impura 
No che non ha del gcnilor dolente, 

Miracolo di grazia, e di natura! 

S'attenta invao l'iiiganuator serpente 
Lei del suo fiato avvelenar; citò forte 
Anzi ella il calca col bel piò lucente. 

Deh! chi a quest' occhi già languenti in sorte 
Concede un guardo solo in lei fissare, 

E poi nel sonno chiuderli di morte? 

Chi a queste lahra il suo he! piò baciare 
Chi a queste mani sol toccarne il mautu, 

E poi contento nell'uvel posare? 

Tal pregava il buon veglio, e’I -prego santo 
Con tutti i tigli replicò colei, • 

« Che morse il pomo lagrimevoi lauto »: 

E poi lunga stogimi pc'colli ebrei 
Il santo prego risonar s’udio 
Su le labra ai fatidici Idumei. 

Quando aitili spuntò tisso da Dio 
L’aspcltalo lietissimo momento, 

Cbe appagare doveva il gran disio. 

Sereno il eie), fermo sull’ale il vento, 

E 'I mar spianando in bella calma il -volto 
Par la grand'alma ad aspettar intento. 

11 Re del cielo ailor tutto raccolto 

In sua virludo onnipossente, e fiso 

Nel grande obhielto clic a formare ba tolto, 

Spiegando di piacere almo sorriso, 

Con un respiro cbe è respir d'amore, 
Produce il piti bel lior di paradiso. 

E come uscendo il sol dell'ondc lume 
Eli raggio lucentissimo saetta, 

Che i sommi gioghi colorando indore; 

Tale da Dio fallor la benedetta 
Anima uscendo le soggette sfere 
Raggiando illuminò di velia in vetta. 

Tutte brillami per novul piarere 

Toccar lor cetre, e a riu-rir lor leste 



Tutte piegaro le beale schiere. 

Noli è però che a rimirar s'arreste 
L'aniiiia salila; chè anzi ralla il volo 
Quaggiù rivolge a sua corporea vestei 
Vieni, vieni. Vezzosa: a le del polo 
S'apran le strade più luccnli, c lieve 
T’accompagni sull’ali etereo stuolo: 
Vieni, il ghiaccio per le, |>cr le la neve, 

E ludo l'invernai manto si spoglia 
Lieta la terra che albergar li deve, 

E ipia giacinti, c rose là germoglia, 
fc cento e mille fiori in loro stelo. 

Tanto di te veder disio la invoglia! 

Per le scorre dal Libano al Carmelo 
Quasi un eco di gioia, clic festoso 
l’ac dica: Vieni ornai. Urlili del cielo. 
Deh! vieni; le l’uman germe affannoso 
Con voci sol da lagrime interrotte 
Chiama sperando a mali suoi riposo. 

Te pur da cieche sotterraneo grolle 
Chiaman gli antichi spirili dolenti 
Bella uunzia di luce in loro notte. 

JV1;i già slridon su'cardini lucenti 
L'ompiree porte, già solfali snelle 
Portati l'anima santa a gara i venti. 
Veduto avresti al suo passar più belle 
Intrecciare le armoniche carole, 
li) più lucenti tremolar le stelle: 

Veduto avresti a riverirla il sole 

Volto co'raggi a lei men belli accanto, 
li) l'aurora versar gigli c viole. 

In aurea nube la bell'alma intanto 
Tutta raccolta e in odoroso nembo 
Veste d'Anna nel scn corporeo manto. 
Cosi dell'alba dal vermiglio lembo 
Ila sul maltin di piovere in costume 
Argentea stilla a gentil rosa in grembo; 
Così, poi che lavate ha ben le piume, 
Colomba candidissima ritorna 
Al suo nido gentil dal noto fiume. 

O di tutta innocenza anima adorna, 
l’uro specchio di Iure, alba novella. 

Per cui nel cieco mondo alfine aggiorna, 
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Salve! lu beila sempre, e latta bella, 

Al tuo Signor lu dal primiero istante 
Di tua Conccziou piacente ancella, 
lo lasso invece oh quale a lui dinante 
E per natura, e per voler macchiato 
Mi veggo a ime di tante colpe e tante! 

Deh! tu m'arridi, o Bella, e lu bealo ' 

Fammi sol d’un tuo sguardo amante e pio, 

E allor sarò, cosi da te guardalo, 

Bello di tua bellezza innanzi a Dio. ~ 


V() T E 


(1) È celebre il luogo 4e’ Proverbi, che dalla Chiesa vien pure adatta 
lo alla Verdine : Dominus possedii me in inilio viarum suarum anlequam 
qui il qua in facerei a principia- coti quel clic segue cap. 8. 22. 

(2) Propter hanc tolus Mundus fucina est. S. Berti, apud I Ugo do 
Incarti . disp. 7 seri. 2. 

(3) Signalum est super nos lumen vultus lui , Domine, Psol. 4. 7 — 
lumen viileliccl rationis naturalis... qua dislinguimur a bcsliis, eslque hoc 
lumen dsrivatum a vullu Difi. Bollar. ibi. 

(4) Non può negarsi dietro l’autorità di S. Paolo ad Bph. 5. 31 clic 
Adamo in quel misterioso sonno nel quale fu immerso da Ilio prima di 
formare Èva (ìen. 2, 21. sonno clic fu perciò chiamato estasi dagli Inter- 
preti alessandrini, non avesse notizia della futura Incernaziouc del Verbo, 
e per conseguenza della Vergine benedetta che dovcagli esser madre: seb- 
bene, come avverte S. Tommaso 3. q. 1. 3 ad 3. non venisse già egli per 
questo ad avere notizia del suo futuro (leccalo. E però è che quanto di- 
cesi nella presente terzina va inteso di quel tempo, breve o lungo clic 
l'oste non imporla, il quale precedette al sonno medesimo, o alla rivela- 
zione che dire si voglia. 

(3) Conobbe la Vergine quando gli fu promesso dopo la colpa il fu- 
turo Redentore, ili virtù de' cui lucrili fu anche giusliUcalo. 



NATIVITÀ' 




H. 


E questo il giorno (un palpilo secreto 
Mei dite al cure, o una gioconda idea 
Clio fa lo spirilo olire I' usalo lieto), 

Il giorno è questo che dall'onda egea 
Ne riporla il natal de la Vezzosa, 

Che I universo in nascere ricrea (1). 

Or ehi gigli. uii dà, chi tior di rosa 

Perdi' io ne sparga quella cuna intorno, 
Ove la nata Pargola riposa? 

Voi più degne dal chiuso alinp soggiorno (2), 
Vergini liglie di Siòn, uiovcle, 

Mov eie i passi nel bealo giorno : 

Nè I’ uscir vi sia grave; che vedrete 
Venirsi a far del vostro uuniér una (3) 

Lei che bambina a rivenir traete. 

Di reverenza ben quest' umil cuna 

Ben degna è di stupor, eli' in sé raccolto 
Dell'universo il più bel bore aduna. 

Oh gentil corpicino in fasce avvolto ! 

Uh casti occhietti! oh goluzze vermiglie ! 
Oh non mortale no, ma divin volto! 

Voi dite di Sion vergini tiglio, 

Se bella al paro I' alba mattutina 
O s'imbianchi nel cielo, o s iuvermiglie : 
Dite se perla d' eritrea marina 

Tanto mai pura apparve, o se (al riso 
Mai rosa aprì da la nativa spina. 
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Ecco Anna, ed ecco Gioachin che il viso 
Di dolcissime lagrime bagnati 
Statisi, come a stu por di Paradiso, 

Innanzi all’ infanti) cuna prostrati, . 

Or a se' stessi, ed or al caro pegno 
Volgendo gli occhi attoniti ammirali. 

Ed è pur vero che si eletto e degno 
Frutto di noi sie nato, o finge adesso 
Aurei sogni a sè stesso il vago ingegno? 
Così sembrano dir, nòu già all'espresso 
Suono che s’ oda di formati accenti, 

Ma al pianger dolce, ma al silenzio stesso. 
D' alto slupor comprese l' assistenti 
Donne pur esse a celebrar imprendono 
Di Maria pargoletta i bei portenti, 

E ve' dice liachcl, ve’ come splendono 
Di Ilice non mortai quelle pupille, 

Come di pura fiamma i cori accendono I 
Non par egli che l'aere intorno brille, 

Che rida il cielo, infiorisi la terra, 

E procelloso il mare si tranquille? 

Sì, sì, mel dice il core, e ’l cor non erra, 
Che tra ('angustie d’infantili fasce 
Cosa più clic mortale si rinserra. 

No che di terra frullo tal non nasce, 

E ben quegli occhi tutti in ciel rapili 
Sembrano dire eh’ eUa in ciò! si pasce ; 
Sono voci d’ amor que' suoi vagiti, 

A cui forse dall’ allo si risponde 
Con accenti quaggiù non prima uditi. 

Che se di mortai ramo anrh’ essa è fronde, 
Beata madre! genitor bealo ! 

Di lei beate viscere feconde ! 

Crescerai, vaga Figlia, e fortunato 
Quel suol fra mille c’ albergar ti dee, 

Quel suol c’andrà deiforme tue stampato 
Bella fra tutte le fanciulle ebree 
Mostra a dito dal Libano n’andrai 
Inlino alle remote onde eritree ; 

Anzi pure dal Libano trarrai 
A vagheggiarti impcradori e regi 
« Fiu di là dove il sole accende i rai ». 

Così avverrà che pc' tuoi merli egregi 



Fra mille amanti d' ottenerli a sposa 
Il più ricco e leggiadro allin si pregi. 

Te allora di gentil prole vezzosa 

Feconda, chiameran le genti appresso 
Infra tutte lo madri avventurosa. 

Cosi Rachele. Che se a me concesso 
Si fosse allora almen per breve istante 
Di ritrovarmi a quella cuna appresso, 

No, detto avrei, no che a mortale amante 
Riserbala non è bellezza tale; 

Nò a mortai prole viscere si sante : 

Ma quel divino Spirilo immortale, 

Che d' amor lega in bel nodo giocondo 
Al divo Padre il Dio Figliuolo eguale; 
Quegli, eh’ in su le primeore del mondo. 
Spirando amor ne le create cose, 

Fuor la terra cavò dal scn profondo, 

G poi col fiato animator dispose 
In bell’ordine or piano, or collinetla, 

E f uno, c l’ altra imporporò di rose; 
Quegli, quegli lorrà la benedetta 
Vergine a parte de’ suoi casti amori 
Sola fra mille a tanta sorte eletta. 

Or chi ridir saprebbe i santi ardori 
Di cor, che tanto Amante in sè riceve, 

Di core in cui I’ Amor stesso dimori? 

Egli qual venticcl che lieve lieve 

Per entro aleggi alle ben chiuse aiuole 
Fino a posarsi in gclsomin di neve, 

Ovvero al raggio simile del sole, 

Che non rompendo penetra il terreno, 

■E sbocciare ne fa gigli e viole; 

Penetrerà, bella Maria, non meno 
Di tuo vergine sen I’ alta clausura 
Ad aprirvi il bel Fioro nazareno. 
Maravigliando stupirà natura 

Le salde leggi di suo regno infrante, 

E te nel parto vergine piò pura. 

Tu lieta intanto il divin Verbo infante 
Fatto tuo tìglio ti verrai stringendo 
(Con quanto gaudio e quale! (al seno amante. 
Ma fuggi, o madre; eh’ io venire intendo 
Leon rabbioso da quel bosco antico 



Abit del tuo caro pegno a scempio orrendo 

Faggi; e lui slrcllo al fido sen pudico 
Solo ricca di lui colà l’invia. 

Ove l’ offre l'Egitto albergo amico. 

Colà vedrai piegarsi a te per via 

In bell' alto d’ amor le palme altere (4), 
Quasi a baciare il tuo bel piè, Maria. 

A' piedi ancora li vedrai cadere 

Iside, cd Api, e tulle quante ban riti 
Nefandi in Mcmfi deità non vere. 

Questo vedrai, finché mali i ruggiti 
Dell’ Idumco leon, t' inviteranno (5) 

A bel ritorno del Giordano i liti*. 

E tu, Madre, l' affidi, e tu l'inganno 
Non riconosci, e quale orrido scempio 
Gli empi colà del tuo Gesù faranno? 

In un sol congiurati atroce cd empio 

Consiglio spingon già lor squadre armate 
Contro del tuo Diletto e foro, e tempio. 

Non 1' uccidete, o barbari, fermate. 

Fermate per pietà; se non del figlio, 
Pietade almeno della madre abbiale. 

Madre! (ma qui la pargoletta il ciglio 
Bagnato avrebbe, c più dolenti lai 
Sprigionali dal bel labro vermiglio) 

Madre, tu dunque, tu mirar potrai 
De la tua crocifissa unica prole 
Smante le labra, moribondi i rai? 

Tu udir le estreme flebili parole? 

Tu quell’ ultimo accor grande sospiro, 
Per cui pietoso oscure rassi il sole? 

Tutto, o Madre, potrai; che al grau marliro 
Il cor di forza cingcralti, c l'alma 
Tuo fortissimo sposo il divo Spiro. 

F.cro eh' ci già de la beala palma 
1" invila al serto, ecco di' ei già l'appella 
Da breve angoscia a sempiterna calma. 

Vieni, ebe più tardar? vieni, mia bella. 
Dolce colomba mia; già il verno è ito, 
Già in sereno tornato è là procella. 

Non punto tarda ali' amoroso invito 
Tu il volo spiegherai d' amor sali' ale 
Dei piacer veri al sospiralo lito. 

Vui lenta - I, 52 


3I.i ilcli! porgi qni mano allo slil frale, 

Santa Bambina, sì cb'ei giunga al segno 
De le lue lodi, ove per se non sale. 

Dopo il di via, trono del tuo più degno 
Non fia chi vanti sull' eccelse sfere, 

Del tuo, Regina del celeste regno. 

Ti vedrai quindi il Dio fìgliuol sedere 
A fianco, e sotto a’ piè, quasi scabello, 
Tutte prostrate le beate schiere. 

Farrà l’ empirò al paragon mcn bello : 

E come no, se lume a te romparte 
Maggior cbe a tutti il tuosplendente Agnello 
S'ei teco il regno suo divide e parte, 

Siccbè del gastigar per sé serbata, 

Concede a le del perdonar la parte ? 

Che però non invan sarai pregala 
Da pio labro fede!, se del perdono 
L' universa! ragione a te fìa data! 

Ma neppur Ca, che del pregare il soonò 
Da te s’ aspetti, perchè tu sovcule 
Farai che avanzi alla richiesta il dono. 

Oh quanti dal pericolo presente 

Tu ramperai d' inlerminabil morte, 

Stesa loro la pia mano repente! 

Quanti per te le perigliose e torte 
Lascieran del fallir strade battute, 

Fer le seguire a più beata sorte! 

Tu speme a' disperali, tu salute 
All'egra umanità, tu grazia a' rei, 

Tu ai santi ancora crescerai virlule. 

E qual sarà eli’ in te non si ricrei, 

Ó cui non prenda d' ogni affanno ohhlio 
Ripensando i tuoi modi onesti c bei ? 
Queste cose cantale il labro mio 

Di le, Vergine, avrebbe in care note, 

Se appagalo si fosse il bel disio: 

Anzi cent’ altre al basso volgo ignote 
N" avrei cantale a la tua cuna appresso, 
Ferme ad udire le superne rote: 

E tu, Vezzosa, d' un bel riso impresso 
Volto forse m’ avresti il picciol viso; 

Ed oh quale di gioia immenso eccesso 
Cagionalo m'avrebbe il tuo bel riso! 



(1) Natività» tua , Dei Genitrix Virgo , gaudium attnunliav il univer- 
so munJo. S. Chiesa in questa solennità. 

(2) Etiatn tèmpio Hierosulitnis fuitse legimus Virgines deputala s. S. 
Ambros. lib. 1 de virg. Ma chi vnol vedere sopra quali fondamenti ciò si 
asserisca, vegga il Baroni» Appar. ad ann. § 53. 

(3) Che la santa Vergine trimula quum esset in templum presentata, 
ibi in Sanctit sanctorum traduxerit annoi undecim , lo afferma Evodm 
uomo apostolico presso Niceforo l. 1 e. 3. Ài dubbi poi che in contrari « 
muove il P. Natale Alessandro nella sua storia tom. 3 cap. 1 art. 3 seni 
bra soddisfare abbastanza la nota apposta dei sapiente P- Roncaglia- 

(4) Di nn albero curvatosi all' entrar di Maria col suo divin Pargolet- 
to nella città d' Erinopoli in Egitto fa menzione Sozomeno lib. 5 c. 21. Quan- 
to a’ simulacri poi qua e là rovesciati non vi è dubbio, dopo la profezia 
che Isaia ne area fatto, /f., l‘J. I; 

(5) Si allude ad Erode figliuolo di Antipatro idumoo, come asserisce 
Giuseppe al lib. 14. c. 1 delle Antichità giudaiche, ove smentisce Nicolò 
di Damasco che per turpe adulazione volta farlo giudeo. 
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III. 


Sanie muse del ciel, Angioli amali, 
Maestri a me dell’ armonie devote. 
Non vi sia grave giù da’ seggi aurati 
Lasciare un tratto lo superne rote, 

D’ amore a ricordar con sensi grati, 
Ed a cantar con amorose note 
Qual si recasse in Nazaret novella 
All’ umile di Dio Vergine ancella 

Pur noto a voi debb’ essere soggiorno 
La nazarena povera celletla, 

Quando sì dolce cosa eravi un giorno 
Scender per essa dall’ empirea vetta : 
Piacciavi or dunque fare a lei ritorno, 
Stanza non mon del ciclo a voi diletta 
E meco dir l’ oprato ivi mistero, 

Ond’ ebbe vita I' universo intero. 

Del puro osici la più solinga parte 
Cliiudcsi in sen la Vergine romita, 
Dov’ ella svolge le ispirate carte 
Nel pensiero di Dio tutta rapita, 
l’ur con sospiri, e con lagrime sparlo 
Chiamando lui che d’ Israel fie vita, 

L’ aspettato da' secoli, per cui 
Sospirando addoppiava i preghi sui : 



Deh I vieni aHìne, c tue promesse adempì, 
Troppo lungo sospir de’ colli ebrei ; 

Non si levino forse e dican gli empi, 

Ch’ invan la speme d’ Israel lu sei, 

Se Cu por anco ne’ celesli tempi 
Schivo di nostra umanità li bei, 

E si lunga stagion de’ tuoi Veggenti 
A compier cessi i profetati accenti. 

Che se dello di Dio non falla unquanco, 
Giunta l’ ora- cred' io del tuo venire : 

Forse (o che sperò ?) in bel virgineo fianco 
Già sei disceso a nostro fral vestire. 

Almo fanciul, tutto vermiglio e bianco (1), 
Deb! ch’io ti vegga quindi al giorno uscire, 
Deb ! che sol esso almcn vengami udito 
Dolcissimo sonare il tuo vagito I 

Ma la beala a ricettarti in seno 

Vergine eletta a me chi fìa ebe mostre, 

Lei per cui tanto desiar fic pieno, 

E giunto al sommo tulle glorie nostre ? 
Perch’ io devota a riverirla almeno, 

Di lei non degna, innanzi a lei mi prostro, 
E poi ne segua le vestigia, ov'ella 
Il bel piede rivolga, umile ancella. 

Tal la Vergine umile ( oh forza, oli vanto 
Di santa umilità, ebo quanto in fondo 
Sè stessa mette, Iddio V innalza tanto! ), 
Tale a salvezza del perduto mondo 
L’ umil Vergin pregava ; ed ecco a tanto 
Con repentino balenar giocondo 
Ecco apparir tutto lucente in viso 
Nobile messaggierdi paradiso. 

Son di Dio la forteiza, ha scritto in fronte, 
Gabriele si noma : egli entra e ratto 
A riverir fa le ginocchia pronte, 

E cosi stato a (erra prono un tratto, 

L’ alte cose del cicl prende a far conte 
Dolce in parole e reverente in atto : 

Ave piena di grazia, a Dio diletta, 

Infra tutte le donne benedetta. 

Donne diceva ; sbigottita un hai I 
Tosto mette 1’ umil Vergin pudica ; 

A terra piega vergognosa i rai, 


E mesta par eh’ in sno silenzio dica : 

Io donna ? lo dunque al mio Signore ornai 
Vergin non più per bel candore amica ? 
Pur a Ini n' ho sacrato il fior primiero, 
Fiore che bramo a lui serbisi intero. 

Ma sorridendo I' Angiol benedetto, 

Di nulla, disse, paventar, Maria, 

Trovato hai grazia nel divin cospetto: 

Or questa che non puote in cui si dia T 
Ecco tu madre diverrai d' eletto 
Divo fanciul, cui non fu pari o fia, 

Egli il soglio di Davide paterno, 

E scettro avrà sovra Giacobbe eterno- 

Nè per questo temer eh' il tuo bel fiore 
Venga punto a smontar di sua purezza : 
Macchiar non puote il virginal candore 
Chi di pascer fra' gigli ha sol vaghezza. 
Ma quel divino Spirito d’ amore, 

Che per tutto penetra o nulla spezza, 

Qual raggio in vetro, scenderatti in seno 
Ad aprirvi il bel Fiore nazareno. 

Cosi d’eterna carità profonda 
Svelato ch'ebbe Gabriel l'arcano , 

Aspetta umile che Maria risponda (2) 

D un ri cortese all'invitar sovrano. 

Alto silenzio l'universo inonda, 

E sta la terra immobile nel vano, 

E star anch'esse ad aspettare immoto 
Veggonsi in cielo le stollate rote. 

E Maria pure indugia 1 e’I peritoso 
Labro al fiat bramato ancor non scioglie? 
Invano dunque l’Angiolo pietoso 
Sarà giù sceso dall’ empiree soglie? 

Ahi vedi dell’nman germe affannoso 
Vedi, Maria pietosa, immense doglie; 

Ei sue piaghe ti mostra, e tu sol'uua 
Speme puoi dargli di miglior fortuna. 

Ve’pure in cieca sotterranea chiostra 
Quanti s'angon per te spirti dolenti; 

Vedi il buon padre tuo c’a te si prostra, 
E prega abbi pietà de’suoi lamenti: 

E d'Anna, d'Anna tua ch’il sen li mostra, 
Seno che t'allattò; pietà non senti/ 


Tu dunque ritardare il fin vorrai 
Acari genitor defungili guai? 

Forse ancor temi, dubitili tu forse? 

Che più dunque si bada, e che s’attende? 
Ecco, JUaria, che dal tuo labro in forse 
Di sua salute l'universo pende: 

DebI che al consiglio di pietà ritorse 
Non Toglie quei ch’io te lo sguardo intende, 
CheaDionon debba, e all'uomo eternamente 
L'empio insultar trionfator serpente. 

Così disciolto il provido timore 

Già più non soffre che suo labro taccia; 
Anzi accesa Maria di santo ardore 
Piegando umile la rirginea faccia, 

Ecco, dice, l'ancella del Signore, 

Quale a lui piace, tal di me si faccia, 

Tal con un suono innamorato e pio, 

Che potè trar di cielo in terra Iddio. 

E già d’amore l’ increato Spiro 
In lei col fato animalor disceso, 

Pur compiendo de'secoli il desiro, 

A lavorare un corpicino ha preso, 

E già l’informa almo vital respiro, 

E già in elrambi il divin Verbo è sceso. 
Ammirabil portento! ecco in un tratto 
Uomo mortale Iddio, l'nomoDio fatto. 

Uomini dunque, ohi noi che mesti andiamo, 
E travagliati per antica guerra, 

Il seno virginal curvi adoriamo, 

E la magion che l’Uomo Dio rinserra; 
Quindi uscire vedrem novello Adamo 
Di miglior prole a fecondar la terra, 
Quinci di vita un alito giocondo 
Già spira a ravvivar il morto mondo. 

Ma a la magion di tanto ben feconda 
Qual veggo sovrastar misero fine? 

Gente vegg’io che Palestina inonda, 

E vien feroce dall'eoo confine: 

Ahimè! che setta di Macone immonda 
Casa sì santa non possegga al fine, 

Nè abbiano unquanco le pudiche mura 
A vergognar d'araba donna impura! 

Italia, oh! tu, cui sovra ognor sereno 



(il) 


Da nubi il cielo volvere si suole. 

Apri, deli! lieta Italia, il vergiu seno, 

Seno, cui mira innamorato il sole, 

Apri al dono gentil: nel tuo Piceno 
Ecco Maria locar suo seggio vuole, 

Cosi degnando essa del ciel Regina, 

Farsi del bel paese cittadina. 

Nè già più vago asilo, o più sincero 
l)i te quaggiuso ritrovar potea: 

Tu del belio maestra, e tu del vero 
Altrui ne porgi l'incorrotta idea; 

Che se tributi suddito straniero 
Più non ti reca, come un di solea, 

Pur sempre a te, che maggior pregio tiene, 
A tributar sue maraviglie «Tene. 

Empia fortuna, è vero, a te le bende, 

A tc lo scettro di regina ha tolto, 

E troppo lungo lagrimare offende 
La maestade del regai tuo volto: 

Pure l'allegra ora che a te discende 
Il sacro albergo a Nazaret ritolto, 

Chè tu per esso de'prcleriti anni 
L’onte potrai dimenticare, e i danni. 

Esso nove) tuo Campidoglio, js in esso 
Novi trionfi e più sublimi avrai, 

Allor c’al mite di pietà recesso 
Trarre devoti i popoli vedrai, 

E co'popoli uniti i regi spesso 
Fin di là dove il sole accende i rai ; 

Sicché tu lieta crederai talora 
Esser del mondo la regina ancora. 


NOTE 


(1) 0uii miài del li frcArem meum tugenlem uàera mairi» meae, ut 
ilUtninm ti ferii, et deoiculer te? C«nt. 8. I. 

(2) Exspeclat Angelus responium ; lempus est enim ut revertatur ad 
Deum, qui misi I sllurn. Exspectamus et noi, o Domina, verbum m itera- 
fioriti, quot miterabililer premit sentenlia damnationii... Responde ver- 
bum, et tuseipe Verbum * profer fuitm, et conripe divinum, emine tran - 
lilorium, et complectere sempiternum. Quid tardai T quid trepidai? Cre- 
de, ron/tfere et tuseipe eie con lutto quel tritio pcrletliineiile bello di 
S. Bernardo che qui si g cercato di adombrare. /Voi», i, lup. Minut 
ut g 8. 
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Move al tempio Morìa : deh ! voi scendete, 
Angioli santi dall’ empireo vetta ; 

Ratti scendete, e a lei eh* il passo affretta 
Di mille fior le belle vie spargete : 

Meo Ir’ io devoto in solitaria parte 
L' orme sue belle adorerò da lungo. 
Felice assai, s’ un guardo mio le giunge, 
O s’ olla un guardo solo a me comparte.. 

Tinta le gote d' un dolce vermiglio. 

Qual suol tenera rosa in sul mattino, 
Maria s' avanza, e al Pargolo divino 
Ticn volto immòbilmente il casto ciglio. 

Oh come bella viene! c come belli 
Sono, figlia de’ regi, i passi tuoi! (1) 

Così leggiadra da' confini -coi 

Non move I' alba in ciel passi novelli. 

Per dovunque ella tien, cupido e fiso 
Restasi pure in lei popolo folto, 

Beato in contemplar quel caro volto, 

Che tanto accoglie in sii di Paradiso. 

Chi mai vide, ognun dice, in madre ebrea, 
Anzi pure in ebrea vergine figlia 
Tanta d’elette grazie maraviglia. 

Tanta di purilade espressa idea '! 

Puri cu iti - |, 53 



Cosi sale ammirala il sacro clivo 
E a purgarsi purissima, e ad offrire 
I.ni c' un giorno vedrò lassa! morire 
Vittima al divin Padre il Figlio divo. 

Sla quale i passi nel salir le airesla 
Almo a veder insolito portento? 

Tutta, quasi a trar valido di vento. 
Scivolosi di Sion l’alta foresta. 

Dormian de' Regi a quella ombra romita, 

E de' Profeti le reliquie salile, 

Elie di lor pene si diverse e tante 
Aspctlan ivi la seconda vita. 

F la vita era giunta; anzi l'autore 
Maravigliale ne sentir presente, 

Di cui lasriaro a la virtù possente 
De' loro avelli il tenebroso orrore 
Apre Isaia le luce al di sereno, 

E tutto in vista gode e si ricrea. * 

Mirando la gentil verga gessea (2) 

Ch’ il vergili fiore si recava in seno. 

Piovasi David, esuli’ arpa imprende 
D' amore a modular novello un canto; 

Ma gliel vieta improvvisa onda di pianto, 
Elie dagli occhi piovendo al sen gli scende 
Aitili sei giunto, mio figliuolo c Dio, 

In Sionnc a regnar, se' giunto alfine; 

Cosi sol dico, e quel, che gir orna il crine, 
Serto lui porge in caro modo e pio. 

Ma più di lutti ancor dal cieco fendo 
Vedi balzar de' riposali marmi 
Ridente Aggeo, degli avverati carmi (.1) 
Che reduce cantò lieto e giocondo. 

E or noi diss' io (rosi sua gioia esprimo) (4) 
Clic maggior gloria questo tempio avrebbe 
Quando il desir de’ secoli verrebbe 
Ad annullar tutte sue glorie prime ? 

Ecco cb' ei viene! e in cosi dir l'adora, 

E con lui d’ Israel gli altri Veggenti 
Quel sospirato di veder contenti. 

Che lor di pare ad affrettar viou l’ora 
I ra tal corteggio, elio de'pii soltanto 
Al puro sguardo contemplare è dato, 

-La vergili Madre eoi Figliuolo amato 



Già toct '9 il limitai ilei tempio santo. 

Su schiudetevi or ilutii|uc, c innanzi .ni essa 
Aprile, o sacre porle, il varcò ornai, 

C’ orma maggior Bon -vi segnò gi.imin.ii, 

Se lai Madre, e lai Figlio a voi s’ appressa. 

S' uperser elle, o .reverente e lieta 
La inagioii sacro il suo Signore accoglie. 

Ili cui tremar s’ in lesero le soglie, 

Del Dio, che v’enira a la virlù secreta. 

E già, povero don, due miti o pure (5) 

Tortori ad offerir Maria prepara, 

E già s' innollra per inondarsi all' ara, 
Vergine intatta fra le madri impure 

Anna la vede, Anna la vecchia tuia 

Glie al tempio assiste adoralrico eterna, 
l a vede, c di <|ucl Dio che la governa, 

Tutta ripiena alza la voce e grida: 

Ahi! dove, bella Vergiiie gessea. 

Dove tropp' umil vai con l'altro immollile ! 
Or non se' tu la profetala fronde" 

Gli' il lior di Gesso germogliar dovea? 

E non se' tu, cui dal bealo empirò 
lviso d' amore il sommo Dio sorrise, 

E che del proprio Figliuol suo poi mise 
A fecondarti l'increato Spiro? 

No che questo tuo pargolo non fece. 

Di te nascendo, a tua purezza oltraggio . 
C’anzi di sole somigliante a raggio 
Di miglior lustro lumcggiolla invece. 

E ben di le potriuno il sol, la luna 
Foschi sembrare al paragone ed adii; 

E tu pure li' andrai fra sozze madri 
Colai macchia a lavar, che non l'juibrun > ? 

Ma la prudente Vergili, che nel Figlio 
D'altissima umiliale esempli ammira, 

Non perù da quell'ara il piè ritira, 

Né il primiero abbandona umil consiglio. 

Sul piega i lumi pudibonda, e belle - 
Fa di rossor più v iv ido le gole, 

Mentre invali gemebonde al sacerdote 
Vuol pur devota offrir le loctorelle ; 

Le tortorelle che ben tosto a paco 
Feccr volando in seno a lei ritorno, 


Non isperando ritrovar soggiorno 
O di quello più puro o lor più euro. 

Cosi compiuto a’ non dovuti odici, 

Sacerdote ella stessa, altra maggiore 
Ostia s’ accinge ad offerir d' amore, 

Clic vai tutti d' Aronne i sacrifici. 

Poiché prostrata in umil atto c pio 
Al ciel levandoci caro pargoletto. 

Ecco, disse, o gran Padre, ecco il diletto 
Figlio del tuo pensi er, dell’ uter mio : 

E ben vegg' io qual di martir l'aspetto 
Lungo tcnor da'primi agli -ultimi anni, 
Nato a portar di non sua colpa i danni, 
Segno innocente all' aite lue vendette. 

Clic s’ egli già di vii corporeo manto 
Qual servo appare innanzi a le vestito, 

E se tanto pur vale un suo vagito, 

L’ accetta, o Padre, c basti a te pur tanto 
Ala no, d’ alto rispondere s’ intese 

Un suoi), nutrito sia per L' uomo ci tutto. 
Se dell’ uomo a cessar l’ antico lutto 
Tulli col corpo suoi delitti ci prese. 

Alti qual si fece allora, ahi qual divenne 
L' afflittissima Madre, a cui comprare, 
Vittima sacra a più crudele altare. 
Comprar a morte il Figliuol suo convenni 
Tutto la mesta in un pcnsicr rimembra 
C a lui s’ aspetta di martiri, c d’ onte; 

La colonna, la croce, il crudo monte 
Innanzi agli occhi già veder le sembra. 

E già raccolta nel pudico velo 

Lente volgeva a ritornar le piante; 

Quand’ ecco vedo a sè venire innante 
« Un vecchio bianco per antico pelo. » 
Era il buon Siincon, a cui promesse 
Avea fatte lo Spirito, che visto 
Faccia di morte non avria, se ’l Cristo 
Non pria veduto co’ suoi lumi avesse. 

Ora in mirarlo, sospirando in pria, 

Per quanti ahi ! disse, occasion di morte, 
E per quanti altri, con più lieta sorte, 
Cagion di vita questo pargol lia I 
Ma per le, Madre, egli sarà coltello 



fii> 

Che l'alma ti. divida: a me soltanto 

Oli i|ualc apporta immenso gaudio e quanto, 

Clic solo vissi desiando in elio ! 

C qui pianse il buon veglio, e il pargoletto 
Tutto bagnò di lagrime pur anco; 

E poi clic I’ ebbe lungamente al bianco 
Seno amoroso vezzeggiando stretto, 

Ali ! disse aliine, ora il tuo servo in pace 
Cascia partir da questa vita, o Dio, 
l’oichò veduto avendo il Signor mio, 

Nè altro veder, nè viver più mi piace. 

Vanne, vecchio felice, a cui concesso 
Fu pure un dì ciò elio tanl' anni Adamo, 

E ciò clic lauti sospirava Àbramo 
Stringer al seno il suo Signore stesso: 

E lo stringesti a tuo bell’agio, e mille 
Su quel volto «li vili baci imprimesti; 

Felicissimi or va, clic assai vivesti, 

Assai vidcr di ben le tue pupille. 

Ma deli! chi lasso a me, cui pure in petto 
Ferve di tanto ben desire immenso, 

Chi, ad appagar l’alto desire acccnso, 

A presentar ini viene il mio Diletto? 

Deli di' io lo stringa al sen, di’ io volger veda 
Lo solo iu uie di que' divini sguardi ; 

E morte allora a venir più non lardi, 

Ne gli auni a me di Simeon conceda! 


N <) T E 


(1) Quum tiulchri tutti ijrestut lui in calcenmenlii. liha uriiiciini 
Cani. 7 1. 

(2) . Egredielur virgo. ile radice lette , et fluì de radice eiu, utceudcl 

Is. 11. 1. 

(3) llaggueus fctliiut el tacita, qui seminarti in lucrimi, ut tri ry.ju 
dia melerei, S. Ilirr. in groi. gal. 

(t) renici dcsidentlus cunette gentibut , et implebo dumum Illuni gin 
ria.,, mugna erti gloria domai itlius nooittimae plus quum prilline, di 
e il llumìnut exerciluum. Ilag. 2. 

(5) Quod si non intenerii m imi, cimi, nei: polueril o/fnrrc ognum 
la atei duot (urlurec, tei duo t guitti columburum. Leni. 12. s. 



Addio, rose <li Gerico amale. 

Onde lieto già il crii) uii lincea; 
Addio, vigile d' Fngaddi odorale,. 
Onde ambrosia celeste suggea : 

Di Sionnu la cupa foresta 

I cipressi in' invitano a sé : 

Del dolore la slama par questa 
Ove lungo risuoni un o ime '. 

Forse un giorno qui meslo venia 
Fra l'orror de la selva più bruna 

II piangente figliuolo d' Fleia 
All’ incerto splendore di luna; 

E scioglieva sull' arpa dolente 
Non intesa ferale canzon. 

Con che l’ora intimava presente 
Di sterminio all’ ingrata Siòn. 

Ed io pure qui ’l piede ritolgo 

Or che mesto un pensiero in’ ingomb 
Ed io pur fra’ cipressi ni' avvolgo 
Donde piove più squallida -1'unibra : 
Dovrò dunque mestissimo all’etra 
Seiorrc aneli' io la canzone del duol, 
Ed al pianto temprare mia cetra 
Qual di notte piangente usignuoli 



Sì, clic forte mi sprona desio 

D' intonar malinconico un canto; 

Sì, clic voglio confondere il tnio, 

0 Maria, con l'amaro tuo pianto: 

Che se tcco ncll'ore serene 
Gustai sante dolcezze d'anior; 

Potrei forse nell’ora di pene 
Sola in preda lasciarti al dolor ? 

Pure un giorno qual alba novella 
Sul Giordano ridendo sei nata, 

Ti diceva ciascuno la stella 
I)i Giacobbe la stella aspettala; 

G tal v’ebbe clic presso la culla 
Augurando affermare s’ ardi:. 
Scorreranno per questa fanciulla 
Senza nube lietissimi dì. 

Sconsiglialo! non seppe cb’in pace 
Trar lor vita si dicono i rei, 

Tale avendo compenso fugace 
Degli eterni lor debili omei; 

Mentre il giusto retaggio soltanto 
Vuol d'aOanni redare quaggiù, 
Perché sa flagellarsi dal Santo 
Qual tra gli uomini caro gli è più. 

Ma d'alTanni boscaglia più fitta. 

Ma di doglie più acuti veprai, 

O regina dc’Marliri afflitta. 

Chi nel cuore sentissi giammai? 

Ab! che quando lo spirto vi pensa 
Nel silenzio del suo meditar. 

Coinè Tonde d’oceano immensa 
La tua doglia, o regina, gli'appar. 

Gentil frutto del vergine fianco 
Partorivi il tuo figlio, il tuo Dio; 
Lui nascente accoglieva vii branco 
Dentro rulla di lien troppo rio. 

Ei le braccia tremanti dal fieno 
Protendeva con mesto vagir, 

E tu lassa! stringendolo al seno 
Lo scaldavi d'accesi sospir. 

Stringi, o Madre, se tanto ti aggrada, 
Stringi al seno quel tuo Pargoletto; 
Però sappi: acutissima spada 



Feli tia che trafiggati il peli». 

Tale un veglio d'antica virtute 
Sospirando a Maria profetò, 

E Maria le crudeli ferule 
A provare non mollo lardò. 

Già d'Erodc il geloso comando 
Del suo povero ostello lo caccia ; 

E per boschi la tenera errando 
D'altre terre col Figlio va in traccia. 

Per tal modo in contrada nemica 
Quante lune mutar le convieni 
Finché riede a stagione più aurica 
Dell'albergo suo povero in sen. 

Allor fu che in fabrili lavori 
Incallir quella mano vedea. 

Cabra volta d'eterni splendori 
L’ampio azzurro de cidi pingea; 

E vii tozzo vedeva cibare 
Guadagnato con servo sudor 
Chi stendendo la mano sa dare 
Dolce a lutti i viventi ristor. 

Pur di tanto dolor ne la piena 

Qualche sfogo trovava al suo duolo; 
Le valeva ogni affanno ogni pena 
Uno sguardo del caro figliuolo: 

Ed allora c’al puro deschetto 
Con Giuseppe il vedeva seder. 

Le venia da quel tenero aspetto 
Quasi un'onda di puro piacer. 

Oh! a passar troppo presti momenti 
Quando l'ora del gaudio apportale. 
Come poi che sì tardi, sì lenti 
Se dolor v'accompagna n'andate? 

Ecco già dell’umano riscatto 
L’alta impresa si debbo compir, 

F. Gesù d’umilladc in bell'alto 
A la Madre già chiede partir. 

Che farà dolentissima Madre 
Nel crudele lerribil momento? 

Sì, se questo è decreto del Padre 
Che sia l'Uom col tuo sangue redento. 
Vanne, o Figlio; ma fida seguace 
Ah! permetti ch'io venga con te! 



Qual potrebbe trar ora di pace, 

Se col figlio la madre non è? 

Con lai voci di forte dolore 
Fa Gesù da la Madre partita, 

Qaando appunto degli anni sul fiore 
Gli crescea più robusta la vita; 

Quando appunto nel volto gentile 
Più splcndea quella dii a beltà, 

A cui pari cbi vanti o simile 
Tra’figluoli deH’Uomo non ha. 

È partito: la Madre dolente 

Le vesligia a tracciarne si mette, 

E lo vede di plebe furente 
Fatto segno a le cieche vendette: 

Quanto ahi! quanto cangiato da quello 
Che poc’anzi partiva da sé ! 

Fatto mira quel figlio si bello 
Una piaga del vertice al più. 

Pur lo segue, e la vetta ferale 
A lui dietro salir si prepara, 

Cosi valide amor le dà l'ale 
A seguir la catastrofe amara. 

Dolentissima Madre, e potrai 
Durar salda a la vista crude), 

Ed in croce il tuo Figlio vedrai 
Fra la terra levato ed il ciel? 

Dc’carncfici ve' chi l'afTerra, 

Chi lo spoglia nel modo più indegno, 
Chi ron urto spietato l'atterra, 

Chi lo stende sul barbaro legno. 

Oimè i colpi de’feri martelli! 

Oimè il crudo dc'nervi stirar! 

Veggo aprirsi le vie dc’flagelli 
E le spine più addentro tornar. 

Ecco in alto da turba rubella 
Solfevarsi l'orribile croce; 

Si saluta pendente da quella 
Il Signore con urlo feroce. 

Tutta freme a tal vista natura 
Per pietà dell'ucciso Signor, 

Copre il sole con nuvola oscura 
De'suoi raggi l'amico splendor: 

Traballando spezzarsi le rupi, 
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I sepolcri si veggono aprire, 

E la terra ne'seui più cupi 
L'Uomo iugrato minaccia inghiottire. 

E la Madre? non viva, non morta 
Sta dell’albero immobile al piè ; 

Di dolori in nn pelago assorta 
Nulla sembra sentire di sè. 

Quante sono del Figlio le voci 
Quanti esala dolenti sospiri, 

Tante sono per essa le croci. 

Tanti paté nell'alma martiri. 

D'ogni affanno per altro più forte, 
Qual potrebbe, d’affanno non muor: 
Sì, viv'ella, ma vive di morte, 

E di sempre più acerbo dolor. 

Tra le braccia materne riceve 
Del Figliuolo la squallida salma, 
Salma un giorno più bianca di nere, 
Più borita di giovine palma: 

Ora esangue, ora scema di rila. 
Tinta oimè! di pallore mortai: 

{ A tal prezzo, Boutade inBnita, 
Riscattavi lo schiavo mortai! ) 

Ma reggendo la Madre cbe stassi 
Con in braccio quel funebre pegno, 
Lagrimarc parevano i sassi, 

E di duolo le rupi dar segno: 

Forse ancora fra gli Angeli in ciclo 
Di dolore un accento s'udì, 

E que’ volti lietissimi un velo 
D'iueffabilc duolo coprì. 

Ella intanto il Figliuolo, e con esso 

II suo core depon nell'avello, 

Cui restar vuole immobile appresso; 
Nè altri speri partirla da quello : 

Così suol su la vedova frasca 
Star di notte mestissimo augel 
Pur guardando se l’alba ancor nasca 
L'almo giorno a raccendere in cicl. 
Sì, l'allegra, gemente colomba, 

E pon modo a'tuoi queruli lai; 
Disserrarsi vedrai quella tomba, 

Vivo uscirne il tuo Figlio vedrai: 


Ed oh lagrime allora beate, 

Ed oh sparsi allor bene sospiri 
Questi e quelle venendo cangiale 
In torrente di puro gioir. 

Che se tali dal pianger per Dio 
Alfin nascono amabili effetti; 

A ebe tante vaghezze, cor mio. 
Perchè tanto cercar di diletti? 

A le lagrime il freno salienti 
Finché siam peregrini quaggiù, 
Alterniamo sospiri dolenti 
Con la Madre del nostro Gesù: 
Verrà giorno (nè forse è lontano) 
Ch’il Signor dall’esilio n'evochi. 
Che amoroso di propria sua mano 
In bel seggio di gloria ne lochi; 

Ed allora tergendomi il ciglio 
D'ogni stilla onde pria si bagnò, 
Su, dirammi, rallegrati, o liglio, 
La slagioue del piantò passò. 
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V. 

Dive del eie), all’ ultimo lavoro 
Virtù che basti mi spirate ai core, 

Dite voi meco su la cetra d'oro, 

Che mi iidasle un dì, come I' orrore 
Vinto Maria del tenebroso avello, 

All’ empireo s’ ergea solo novello. 

Siete voi puro, eh' in tal dì festanti 
Sublime in su le vostre ali l’ ergeste. 

Voi siete, che di mille inni sonanti 
Allora le stupite aure molcestc ; 

E voi di quel trionfo il denso velo 
M'aprite in parte almen, Dive del ciclo. 

La salma virginal che tutta oliva 
Ben d’ altro odor, che non è giglio o rosa, 
Parea posar, come persona viva, 

Già il terzo dì dentro l’avello ascosa, 

E di Credenti piccioletto stuolo 
Scioglieva intorno a lei voci di duolo. 

Così, dicean, abbandonali esuli, 

Così tu lasci, cara Madre, i ligli? 

Or, senza te, chi fia che ne consoli, 

O che ne campi a’ subiti perigli ? 

Eri tu gioia nostra, or più non sei, 

Ogni cosa ora pianto, e tristi omei. 

E che ti valse del comune oltraggio 
Monda sortir in nascere natura, 

O eh’ il Verbo facesse in te passaggio, 
Fatta nel parlo vergine più pura ? 

Ecco tu giaci t e 'I terzo dì s’ avanza, 

E ancor l’avello del tuo corpo è stanza. 


Dicovan ossi, c già He’ primi albori 
'Or una s' imbiancava, or altra stella ; 
Inghirlandata il crin di freschi fiori 
Sorgca P aurora oltre I' usalo bella. 
Cupida forse d' ire innanzi a’ rai 
Del più bel giorno che nascesse mai. 

Ed ecco appunto dall' eoa riviera, 

Ond' esce il sole a suo cammino usato, 
Ecco d’ Angioli uscire alata schiera 
Con in mano a ciascun giglio illibato ; 

L’ aere a’ canti loro inteso avresti 
Risonar tutto d’ armonie celesti. 

Pendono a due a due I' aure serene 
Pure infiorando a piene man la via : 
Candido lutto in mezzo a lor ne viene 
Il purissimo spirilo di Maria, 

A cui dall’alto con pupille accese 
Le tre dive Persone erano intese. 

E già sceso volando eran le prime 
Schiere beale al sacro avello intorno: 
Fervidi baci chi sovr’csso imprime, 

Chi ’l fa di rose, chi di gigli adorno, 

Chi con acceso sospirar parebiegga, 

Ch’ il portento gentil ornai si vegga. 

Gentil portento ! la virginca salma 

Scnotesi tolta a In fredd' urna in seno, 
Di paradiso lepid' aura ed alma 
Tutta la scorre, e un lucido baleno ; 

Ed ella intanto a braccia aperte aspetta 
Sposa tornar dell'anima diletta. 

Forse così nel damasceno campo 
L'uomo, ancor terra, sì riscosse in pria. 
Ed un secreto fremito, ed un lampo 
La terrea mole rapido latnbia ; 

Mentre frattanto onnipossente roano 
Stendea sovr’ essa il Creator sovrano : 

Ma così bella, allor eh' in lei si scerse 
Di vita infuso l' immorlal respiro, 

Bella così nè a' rai del giorno aperse,. 

Nè gli occhi volse stupefatti in giro ; 
Siccome allor che di Alaria fu vista 
L'alma (ornar al corpo suo commista. 

Era già la bell’ anima vicina 



Al freddo sasso eli' il suo fr.il chiuderà, 

E ad incontrar la nobil pellegrina 
Dal sasso freddo ecco il bel Irai si leva ; 
Bello si leva, rubicondo, intatto. 

Bidente in vista, e d' abbracciarla in atto. 

A lui slanciasi allor l'anima amante, 

Come a compagno di sue pure voglie ; 
Cupidamente il bel labro fragrante 
Quasi baciando tutta in sè l’ accoglie, 

E cosi riede a la seconda vita 
Bellissima alma al più bel corpo unita. 

Care Muse del eie!, or voi mi dite 
Come Maria le caste luci aprio. 

Come le schiere angeliche stupite 
Lei porlaron sull’ alu in seno a Dio, 

E come a’ raggi di quel santo viso 
Scorresse in lutto I' universo un riso. 

D' ogni terrena qualità più greve 
Libera già la bella creatura, 

Parca dal suolo sollevarsi leve 
Levo del cielo a region più pura ; 

Gilè già non è di così santo piede 
Degno scalici lo questa terrea sode. 

Ma pria dipinta- di pleiade il volto 
Piega le sante luci mansuete, 

Come dicesso al drappcllctto accolto 
De' pii Credenti : Or che da me chiedete ? 
Ecco eh' io parto, nè con voi più giorni 
Esser mi lice, a Dio fora' è eli’ io torni. 

Nè i pii Credenti le risposer molto, 

Tanta gl’ ingombra e maraviglia, c duolo; 
Solo con lungo piangere dirotto, 

E co' singhiozzi le risposer solo, 

Pianto e singhiozzi, che dicean : Signora, 
N' amasti in terra, amane in cielo ancora. 

E la beala, qual se voci udisse, 

Ben mostra agli atti intenderne il desio. 
Con tal pielade io lor le luci ha fisse 
Quasi dicendo : Amati figli, addio. 

Poscia s' erge sublime al par col sole, 

In tra un nembo di gigli e di viole. 

Felice a cui fra gli Angeli è concesso 
Lei su le penao di portare a volo ; 


Felice dii può starle almeno appresso, 

O il lembo estremo chi toccar può solo ; 
Soffrendo appena angelica pupilla 
In quel volto mirar, tanto sfavilla I 
Così con gli occhi sollevati a Dio 
Lieve sorgea la creatura bella, 

Tale in un atto innamorato e pio. 

Che sembrava ridir : Ecco l'ancella. 

A lei trattanlo I’ eternali porte 
S' aprono sovra dell' empirea corte. 

Sta sulla soglia Gabriel, che s ode 
Risalutarla con ripeter Avt, 

Starvi Michel pur anco, c ’n vista gode 
A lei del cielo presentar la chiave : 
Accettala essa, c ne la luce eterna 
Come sol lucidissima s' interna. 

Entra Maria nel Paradiso, c giorno 
Sembra crescere a giorno sua beliate ; 
Tutti le sono reverenti intorno 
a Gli spirti eletti e l' anime beate, 

E venga, rinclcan, la benedetta, 

La tutta bella, a nostra Donna eletta. 

Così dicendo, a lei ciascun dinante 
Citta quello, ond’ arca cinta la testa, 

Serto immoria! sotto le nivee piante ; 

Nò la beata a riguardar s' arrosta, 

Cb' il sommo Bene di veder sol vaga, 

D' altro minore oggetto non s’ appaga 
Quand' ecco mira il Dio Figliuolo incontro 
A sè venir dal seno almo del Padre : 

Oh desiata vista, oh caro incontro, 

Oh dolce inteso allor nome di Madre I 
E già il bacio d' amor le stampa in fronte, 
E già la trae del piacer vero al fonte. 

In una essenza l' incflabil Terno 
Quivi si prostra d' adorar bramosa ; 

Poi sovra trono d' alma luce eterno 
Locata vien Madre, Figliuola, e Sposa, 

E rosi tutta per amor s' india, 

Che trasformane in Dio sembra Maria. 

Ma qui d' onde sua prima origin ebbe 
Abbia line pur anco il cantar mio : 

Invan I' ardente spirito vorrebbe 
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Nova canzone sollevare a Dio, 

Ed alternar co’ Serafini un canto 
Forse gradito a Lui, che solo è santo. 

Ma quella pace, ch'il morir precorre, 
Quella pare spossata in core io sento, 

Il giovin fior de’ mici verd’ anni a corre 
Ecco a passo venir morte non lento, 
Morte, che già queste mie labra stanche 
Par che col gelo di sua mano imbianche. 

Ah! dunque alior che I’ ultimo periglio 
Dagli occhi mi trarrà gelide stille, 
Pietade, o Madre, alior pietà d’ un figlio, 
Volgimi amiche alior le tue pupille, 

E sia tal atto d' amorosa pietà 
Troppo larga mercede al tuo poeta. 
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